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GIULIANO DA MAIANO, 

iCUI.TOIE E AECHITETTO riOEEimEO. 

[Nalo 1432. — Morto 1490] 


Non piccolo errore fanno que’ padri di famiglia che non 
lasciano fare nella fanciullezza il corso della natura agl’ in- 
gegni deTigliuoli,.c che non lasciano esercitarli in quelle fa- 
cullà che più sono secondo il gusto loro.' Perocché il volere 
volgerli a quello che non va loro per l’animo, è un cercar 
manifestamente che non siano mai eccellenti in cosa nes- 
suna: essendo che si vede quasi sempre, che coloro che non 
operano secondo la voglia loro, non fanno molto profitto in 
qualsivoglia esercizio. Per l’ opposilo, quelli che seguitano 

10 instinto della natura, vengono il più delle volte eccellenti 
e famosi nell’ arti che fanno: come si conobbe chiaramente 
in Giuliano da Maiano, il padre del quale essendo lunga- 
mente vivuto nel poggio di Fiesole, dove si dice Maiano, 
con lo esercizio di squadratore di pietre, si condus.se final- 
mente in Fiorenza, dove fece una bottega di pietre lavorate, 
tenendola fornita di que’lavori che sogliono improvvisamente 

11 più delle volte venire a bisogno a chi fabbrica qualche 
cosa. Standosi dunque in Firenze, gli nacque Giuliano;’ il 

^ Nella prima «»ditìone, invece di questo periodo, leggesi il seguente: 
<f Tutti coloro i quali danno principio alle case loro, alsandoie da terra co! 
nome; e di poveri, ricchi ed agiati divenendo; perpctuanieole si fanno oh- 
hligati quelli che di lor nascono, e i discendenti loro. Mi* le più volte av- 
viene a culuro che le ricchettc e il nome alle lor case acquistano, che men- 
Ire vivono, togliendo a se , per lasciare ad altri, la ruba che hanno, non godono 
essi; et inoltre i loro discendenti sono appunto il contrario di quel che pen- 
savano che esser dovessero, w 

^ Vedi il ComnientrtHo, dove abbiamo rifatto quasi per iolero questa Vi- 
ta , piena di errori, di falsità, e di disordine nella cronologia. 

PilteHt Setallori, AreMtetsl*— 5. 1 
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quale, perchè parve col tempo al padre di buono ingegno, 
disegnò di farlo notaio, parendogli che io scarpellare, come 
aveva fallo egli, fusse troppo faticoso esercizio e di non 
molto utile: ma non gli venne ciò fatto; perchè, sebbene andò 
un pezzo Giuliano alia scuola di grammatica, non vi ebbe 
mai il capo, e per conseguenza non vi fece frutto nessuno; 
anzi, fuggendosene più volte, mostrò d’aver lutto l'animo 
volto alla scultura, sebbene da principio si mise all’arte del 
legnaiuolo, e diede opera al disegno. ‘ Diccsi che con Giusto 
e Minore, maestri di tarsie, lavorò i banchi della sagrestia 
della Nunziata, e similmente quelli del coro che è alialo alla 
cappella,* e molte cose nella Badia di Fiesole ed in San Mar- 
co; e che perciò acquistatosi nome, fu chiamato a Pisa, dove 
lavorò in Duomo la sedia che è accanto all’ aliar maggiore, 
dove stanno a sedere il sacerdote e diacono e suddiacono 
quando si canta la messa; nella spalliera della quale fece di 
tarsia, con legni tinti ed ombrali, i tre Profeti che vi si veg- 
giono.* Nel che fare, servendosi di Guido del Servellino e di 
maestro Domenico di Mariolto, legnaiuoli pisani, insegnò 
loro di maniera l’ arie, che poi feciono cosi d’ intaglio come 
di tarsie la maggior parte di quel coro: il quale a’ nostri di 
è stato finito, ma con assai miglior maniera, da Battista del 
Cervelliera Pisano, uomo veramente ingegnoso e sofistico. 
Ma tornando a Giuliano, egli fece gli armarj della sagrestia 
di Santa Maria del Fiore; che per cosa di tarsia e di rimessi, 
furono tenuti in quel tempo mirabili.^ E cosi seguitando Giu- 
liano d’attender alla tarsia ed alla scultura ed architettura, 
mori Filippo di ser Brunellesco; onde messo dagli Operai in 
luogo suo, incrostò di marmo, sotto la volta della cupola, le 


^ * Nri Jtirordi di Neri di Bice! , da noi largamente spogliali (vedi nel 
Commentario «Ila Vila dì Lorenzo dì Dicci, voi* II, (Mg. 236) , apparisce che 
per molli anni Giuliano da Maìaoo fece nelle tavole da Neri dipinte, tutto il 
lavorio di legname e d*intagiin. 

^ PuroD tolti (piando il coro, presso U cappella, fu incrostato di pie- 
tre dure, come si è detto alla noia 3, pag. 283 della Vita di Micbclusio. 

^ E tuttavia in essere. 

^ Si veggono ancora io quella sagrestia assai Uen conservati. Alcuni pezzi 
ebe furoD tolti dalla parete ov*è la Hnestra, in occasione di farvi i lunghi di 
comodo, sono stali collocati nella prima stanza deirOt>era. 
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fregiature di marmi bianchi e neri che sono intorno agli oc- 
chi.‘ K(1 in sulle cantonale fece i pilastri di marmo, sopra i 
quali furono messi poi da Baccio d’ Agnolo l’ architrave, fre- 
gio e cornice, come di sotto- si dirà. Vero è che costui, per 
quanto si vede in alcuni disegni di sua mano che sono nel 
nostro Libro, voleva fare altro ordine di fregio, cornice e 
ballatoio, con alcuni frontespìzi a ogni faccia delle otto della 
cupola; ma non ebbe tempo dì metter ciò in opera, perchè 
traportato dal lavoro d’ oggi in domani, si mori. Ma innanzi 
che ciò fosse, andato a Napoli, fece al Poggio reale, per lo 
re Alfonso,* rarchìtettura di quel magnifico palazzo, con le 
belle fonti e condotti che sono nel cortile. * E nella città si- 
milmente, e per le case de’ gentiluomini e per le piazze, fece 
disegni di molte fontane, con belle e capricciose invenzioni. 
E il detto Palazzo di Poggio reale fece lutto dipingere da 
Pierò del Donzello e Pòlito suo fratello.* Di scullnra pari- 
mente fece al dello re Alfonso, allora duca di Calavria, nella 
sala grande * del castello di Napoli, sopra una porta, di den- 
tro e di fuori, storie di bassorilievo; e la porta del castello, 
di marmo d’ordine corintio, con iiifìnilo numero di figure; e 
diede a queU’opcra forma d’arco trionfale, dove le storie ed 
alcune vittorie di quel re sono scolpite di marmo.* Fece si- 
milmente Giuliano l’ ornamento della porta Capovana, * ed 


* Qui tono due errori. Il Brunellesco era già morto da 19 aoDi; oà 
Giuliano fu messo dagli Operai in tuo luogo. Vedi nel Comruentario, 

^ * Alfonso II , prima detto il Duca di Calabria. 

3 Del palatzo di Poggio reale rimangono appena i vestigi: in coose* 
guenia, anco le belle fonti e i condotti più non sussistono. 

^ Piero e Polito (ostia Ippolito) del Donxello erano pittori napoletani. 
Danno di etti notiaie il Domioici nelle Vite dt* Pittori napoletani j il Laotì 
Della Storia piUoricOy e il Piacenza nelle giunte al Baldinucci. 

5 Oggi ridotta a uso d* armeria. 

questo Parco trionfale eretto ad Alfonso 1 d*Aragooa , io tnemo* 
ria del giorno 97 di febbraio 1443. quando in mezzo ai festeggiamenti del 
popolo napoletano, fatto obbediente e devoto, il magnanimo re entrò solen* 
Demente in Napoli. Giuliano da Maiano non potè lavorare a quest’ arco; e le 
ragioni son dette nel nostro Commentario. 

* Della porta Capuana Giuliano forse fu solamente 1* architetto: le scul* 
ture appartengono ad altri. Vedi il Commentarlo, La porla Capuana è tutta 
di marmo bianco con pilastri d’ordine composito, ed è ricca d’ ornali di buo- 
nissimo stile e d’ ottima esecuzione. Dispiace per altro il vederla sopraccaricata 
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in quella molli trofei variali e belli: onde meritò che quel 
re* gli porlasse grand’amore, e rimunerandolo altamente 
delle fatiche, adagiasse i suoi discendenti. E perchè aveva 
Giuliano insegnalo a Benedetto suo nipote* l’arte delle tar- 
sie, l’architettura, e a lavorar qualche cosa di marmo, Be- 
nedetto si stava in Fiorenza attendendo a lavorar di tarsia, 
perchè gli apportava maggior guadagno che l’ altre arti non 
facevano; quando Giuliano, da messcr Antonio Kosello are- 
tino, segretario di papa Paolo 11, fu chiamalo a Roma al 
servizio di quel pontefice: dove andato, gli ordinò nel primo 
cortile del palazzo di San Pietro le logge di Irevertino con 
tre ordini di colonne;* la prima nel piano da basso, dove sta 
oggi il piombo ^ ed altri uffizi ; la seconda di sopra , dove sta 
il Datario ed altri prelati; e la terza ed ultima, dove sono le 
stanze che rispondono in sul cortile di San Pietro, le quali 
adornò di palchi dorati e d’altri ornamenti. Furono fatte si- 
milmente col suo disegno le logge di marmo dove il papa dà 
la benedizione; il che fu lavoro grandissimo, come ancor 
oggi si vede. Ma quello che egli fece di stupenda maraviglia 
più che altra cosa, fu il palazzo che fece per quel papa, in- 
sieme con la chiesa di San Marco di Roma:* dove andò una 

d* un allico, che inveri* d’arrrescerle maestà, la deturpa non poco, e solo 
palesa i) cattivo gusto del secolo in che fu fatta tale sconvenevole aggiunta. 

* * Non Alfonso 11, ma Ferdinando suo padre fece innalzare la Porta Ca> 
puana. Onde da questi ripetè Giuliano i molli favori. Vedi il Commentario, 

9 * Benedetto, 1.1 cui vita si legge in seguito, fu fratello e non nipote di 
Giuliano da Mainno. Cnsi attestano e i documenti e la iserìsinne ch*è ne*sot> 
terranei di San Lorenzo, dove si legge: Juliano bt Brnbdicto Leonardi tt, 
{fitiorum) DE Maiano et suorum MCCCCLXX Vili ; il quale anno debbesi in- 
tender per quello in che fu loro dato il diritto d’eleggersi la sepoltura in quel 
luogo. Vedi Moreni, Descrizione delia ^ran cappella delle Pietre Dure e 
della Sacrestia vecchia di San Lorenzo ec., pag. 63 in nota. Vaglia que- 
st’ avverlenEa a correggere il Vasari anche più sotto dove cade nel medesimo 
errore. Vedi anche V/Ilhero Genealogico tratto da autentici documenti. 

3 il Bottari avverte, che il cortile qui nominato pare che sia quello 
chiamato di San Damaso; se non che dei tre ordini di logge, i due primi son 
retti da pilastri, e 1* ultimo soltanto da coiunne. 

^*lntendi l’iiIBsio dove si appongono i suggelli di piombo alle bolle e 
brevi ponti6cj. 

^ Vedesi il prospetto di quest* edìBzio in più medaglie falle in Boma a 
Pietro Barbo cardinale di San Marco, poi papa Paolo 11, ed ha l’epigrafe: 
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infinità di travertini, che furono cavati, secondo che si dice, 
di certe vigne vicine all’ arco di Costantino, che venivano a 
essere contrafTorti de’ fondamenti di quella parte del Colos- 
seo eh’ è o'zgi rovinata, forse per aver allentato quell’ ediG- 
zio.‘ Fu dal medesimo papa mandato Giuliano alla àladonna 
di Loreto, dove rifondò e fece molto maggiore il corpo di 
quella chiesa, che prima era piccola e sopra pilastri alla sal- 
vatica; ma non andò più alto che il cordone che vi era: nel 
qual luo^o condusse Benedetto suo nipote, ‘ il quale, come si 
dirà, voltò poi la cupola.” Do|)o, essendo forzato Giuliano a 
tornare a Napoli * per tinire l’ opere incominciale, gli fu al- 
logata dal re Alfonso una |K>rta vicina al Castello, °dove an- 

Ilns a'd*‘S condititi 1455. — * Nnl Commenlario a qu(*st.i Vita si mostra ebe 
oc il Palazzo nè la Chiesa di San Mjtco sono art'hitcUura di Giuliano. 

^ M l)i qui nacque U favola (dice il Botlari), che per fare il palazzo di 
San Marco fosse demolito il Colosseo dalla parie di ponente; e che lo stesso 
seguisse nell* edificare il palazzo Farnese, di cui pel volgo si sparse la stessa 
favola che si sente ripetere ancora, che Paolo 11 facesse disfare il Colosseo 
per fahhricare il suo [lalazzo. •* 

^ * Cioè suo fratello, come ahhiaino Dolalo più sopra. Giuliano e Bene» 
dello chhero un allro fratello di nome Giovanni, anch'esso artista. De’tre 
Maiani esiste un'opera ragguardevole, c, oltre al Vasari, ignota generalmente 
agli scritlori. È questa il laliernacolo della Madonna detta AtAV (JfU'o, sulla via 
che mena a Prato, e di lì poco distante. Fu cosiruilo da* Maianì stessi; poi, 
non si sa come, passò in proprietà, insieme col podere c le faldiriche an- 
nesse, del cavalier Alessandro Falconieri; e nel 168i pervenne, parte per 
credila, parte per compera, alle monache di San Vincenzo di Prato, che lo 
posseggono tuttavia. L’altare è di marmo. Dentro v’è Nostra Donna col 
figliuido , di terra colta non vetriata. Nel dossale, una Pif là di marmo bianco 
sur un fondo di marmo verde di Prato. I due Angeli che erano al sommo 
del tabernacolo per ornamento, o furon tolti, u li distrussero le intemperie, 
quando esso non era ncinlo di mura c coperto, come ora è. Nella fascia 
inferiore del dossale • in una sola linea , si legge una scritta, precisamente culle 
parole seguenti: Iulianvs it Iovawni et Bunedictvs Maianii Leonabdi F. 
iiAEC ARAM posvERVKT scvLPSBRVNTguB MCC(XLXXX. Questo gentile lavoro 
dei da Maiano fu restituito al debito onore dal benemerito canonico Baldansi, 
con un opuscolo intitolalo : La Madonna detta dell’ (J/ioo presso Prnto^ di- 
segnata e descritta. Vr?t\o, tipografìa dei fratelli Giarbelli, 1838 in-8.dipng. li. 

^ * Nella Vita di Benedetto il Vasari non fece altrimenti ineuzione di ciò. 

* * A Napoli fu una volta sola. Vedi il Cotumentario. 

9 * Qui, o il Vasari intende la Porta del Castelniiovo , ed allora ne ha par- 
lato già sopra; o intende la Capuana che è posta presso il Castello, ed anche di 
questa b.i detto già. Questo lavoro, non per la morte di Alfonso (che nel tempo 
(he Giuliano stelle a Napoli non fu re, ma duca di Calabria) rimase imperfetto, 
ma sì [>er quella di Fcrdiiiaodo I. 

r 
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(lavano più d’oUaiila figure, le quali aveva Benedello a la- 
vorar in Fiorenza: ma il tulio por la morie di quel re 
rimase imperfcUo, e ne sono ancora alcune reliquie in Fio- 
renza nella Misericordia, c alcune altre n’ erano al Canio 
alla Macine ai tempi nostri, le quali non so dove oggi si ri- 
trovino. Ma innanzi che morisse il re, mori in Napoli Giu- 
liano di età di settanta anni,' e fu con ricche cssequie molto 
onoralo; avendo il re fatto vestire a bruno cinquanta uomini 
che r accompagnarono alla sepoltura, e poi dato ordine che 
gli fusse fatto un sepolcro di marmo. Rimase Polito nell’av- 
viamenlo suo, il quale diede fine a’ canali per Tacque di 
Poggio reale; e Benedetto, attendendo poi alla scultura, passò 
in eccellenza, come si dirà. Giuliano suo zio;' c fu concor- 
rente, nella giovanezza sua, d’uno scultore che faceva di 
terra, chiamato Modanino '' da .Modena: il quale lavorò al 
detto Alfonso una Pietà con infinite figure tonde di terra 
colta colorile, le quali con grandissima vivacità furono con- 
dotte e dal re fatte porre nella chiesa di Monte Uliveto di 
Napoli, moiiasterio in quel luogo onoratissimo; nella quale 

^ * La morie iti Giuliano accaiKle in Napoli nel dicemlire del 1490» come 
si ricava da una lellera d* Alfonso dura di Calaliria » colla quale dà a Lorenio 
de* Medici quella nolitia. È pulildtcala dal Gaye, I» 300-02. Sicché Giuliano, 
nato nel li32, come s* è veduto, aveva ciuquanlulto anni, e non setunla, 
quando mori. Era» dunque, re di Napoli non più Alfonso I, morto già da 
(rentadue anni , ma Ferdinando suo successore. 

^*CioG, suo i'ralello. 

^ *E questi Guido Maczoui modenese» detto ancora Paganino, e dalia 
sua pairia soprannominalo Modanino. Opero di plastica iu patria, ìii Ferrara, 
in Venezia; ma più che altrove, acquisii) gran nume in Napoli , onorato n sti- 
malo da quella corte. Nella quale città entralo padrone Carlo Vili, nel 1495, 
o avendo udito il valore di Guido, lo creò e lo vestì di sun mano delle di- 
vise c degli oiiuri di cav«diere. Condotto <U quel re in Francia, perde la 
moglie. Pellegrina DìscmUìj t.i quale, attese all'arte, c nei lavitri di plastica 
amia il niiirilu. N*'! 1519, djpu aver guadagiuln mollo cui suoi lavori, fece 
riiorno in patri.}, e si licite ,ì vita nolnle e splendida. Mori a di 12 di seltern* 
lire 1518 senza fìgtiuoli, non avendone avoli neppure da Isabella, sua seconda 
notglie. Stando al Guarico » cld>e una figlinola che parimente si esercilù nella 
plastica, ma forse ella premuri al padre. Il suo corpo fu sepolto nella chiesa 
del Carmine, e nel monuinrnlo furono scolpite le armi sue e quelle di Fran- 
cia, concessegli da quel re. Chi bramasse veder descritte parlicularmente le 
opere sue» c raccoglier altre minute notizie intorno la sua Vita ed ai suoi 
discendenti, può coosullure le Notizie /fHefici modenesi dell* aliale Ti- 

rahoschì , sopra le quali ahliiamu composto rpicsta nuli. 
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opera è ritmilo il dello re in ginocchioni, il quale pare ve- 
ramente più che vivo:' onde Modauino fu da lui con gran- 
dissimi premj rimuneralo.’ Ma morto che fu, come si ù dello, 
lire, Pùlilo e Bcnedello se ne ritornarono a Fiorenza; dove, 
non molto tempo dopo, se n’andò Pùlilo dietro a Giuliano per 
sempre. Furono le sculture c pitture di costoro circa gli anni 
di nostra salute 1447. ’ 

* * Non soliinienle cvvi rìtraUo il re (Ferdinaodo), ma Alfonso suo figlio, 
il Fontano e il Sanoastaro. 

^ La Pietli ec. qui nominala c ancora in essere nella chiesa di Munte 
Oliveto; ma essendo stala rolla e poi ricommessa, le figure son rimaste di* 
fcUose nell* insieme e nell’ estremità. Il Cicognara, alla tavola LI del tomo se- 
condo, du un saggio di quest* tipera, presentando il disegno di due figure in- 
ginocchiale. 

^ * Nè le sculture dei da Maiann, nè le pitture dei due fratelli Pietro ed Ip* 
|>nlito del DonxeUo, sono neppure all* iactrea di questo tempo. 1 pitturi oapole* 
tani operarono dopo il 1481 nel Palaaxo di Poggio reale. Nella prima ediaione 
s* aggiunge: m Et a Giuliano fu fatto, col teni|>o, questo epitaflìo : 

C/ti ne consola, ahimè i poi che ci lassa 
Di se privi il Maian y quello archiletlo 
Il cui hello operare t il cui concetto 
rttruvio aggiuffne , et Hi gran lunga il passa?» 


ALBEIIO DELLA FAIIIGLIA DA UAIAKO. 


Antonio da Maiano. 

I 

Leonardo. 


Giovanni, scultore, n. 
m. 1480. 

M. madonna Fioretta, n. 1452. 

1 


Giuliano, intagliatore, scultore 
cd architetto, n. 1432, m. 1490. 
M. madonna Lena d*Antonio di 
Tommaso di Guerra, n. 1442. 
Fa testamento nel 1503. 


Costanta. Sandra, Giovanni, Francesca, Ginevra, Lucretia, 

n. 1472 n. 1475. n. 1479. n. 1462. n. 1464. o. 1466. 


Benedetto, 
scultore, 
n. 1442, m. 
poco dopo il 
1498. 

I 

Lionarda. 
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COMMEMARIO ALLA VITA DI GllLIANO DA MAIWO. 


Allorché prendemmo questa nostra fiUira, noi avevamo 
in animo di non usare dei Commentari se non quando, ab- 
battendoci in questione di molta importanza alla storia ge- 
nerale dell’Arte Italiana, fosse stata richiesta ma^qior lar- 
ghezza di discorso; conienti d’indicare con brevi note quei 
luoghi dove il racconto Vasariano ci sembrasse men vero, 

0 in lutto falso. Ma giunti alla Vita di Giuliano da Maiano, 
ci è accaduto di trovare si spessamente confusi i tempi od 
errati i fatti, che non bastando a rimediare a questo difetto 

1 brevi confini di una nota, non abbiamo potuto passarci 
d’un Commentario, nel quale, coll’aiuto di documenti e di 
memorie sicure, avremmo potuto più distesamente trattare 
questo argomento; raccogliendo in compreso quelle notizie 
che ci danno abilità di riedìfìcare, i>er cosi dire, la vita del 
presente artefice. Che se il nostro discorso toglierà ai fio- 
rentino maestro alcuna delle principali opere che il Vasari 
gli attribuisce, non sarà chi ce no dia cagione; ma sib- 
bene vorrà esserci grato, che, jier amor del vero e per debito 
di giustizia, i veri autori di quelle opere abbiamo scoperto, 
c la fama che loro nc séguita abbiamo restituito. 

Nacque Giuliano di Leonardo di Antonio da Maiano 
nel 1432.* Attese in prima all’arte del legnaiuolo,^ in com- 
pagnia di Benedetto suo minor fratello, e non nipote come 
afferma il Vasari. ’ Dai ricordi di Neri di Dicci pittore,' 

* Vedi I 4 &U .1 deiiuotia del 1480, riferila nel voi. I, del CaV‘ 

fC. do! G.ije. 

^ Vedi la noia 1 a pag. 8 della Vita. 

^ Vedi la nula 8 a pag. 4 della Vita. 

♦ Vedi il Commentano da noi posto alla Vita di Lorenzo di Dirci. 
(Vul. Il, pag. 236.) 
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si cava che Giuliano, nel 1461, fu uno de’maeslri deputati 
a fare l’apparato per le feste di San Giovanni. E questa 
è la seconda memoria* che dell’ esser suo abbiamo potuto 
trovare. Venuto l’anno 1465, alloqaron^li gli operai di 
Santa Maria del Fiore due armadj della sagrestia di quei 
tempio.’ Onde si scuoprono a questo proposito due errori nel 
Vasari: l’uno, di credere che il lavoro di quelli armadj fosse 
fatto innanzi che morisse il Brunellesco; l’altro, che man- 
cato questo celebre architetto (il che accadde nel 1446), 
Giuliano fosse messo dagli operai in suo luogo; la qual cosa 
non può essere, perchè a quel tempo era egli di dieci in un- 
dici anni d’età. Altro suo errore ancora è l'alTermare che il 
palazzo di .San Marco in Roma (oggi dello di V^enezia), 
innalzalo da papa Paolo 11 nel 1455, allorché era cardina- 
le, e la chiesa dedicala a quel Santo, da lui restaurata nel 
1465, siano architetture di Giuliano: perchè nella vita di 
quel ponlefice. scrina da Gaspare Veronese, * si legge 
che fosse architetto c soprastante a quelle fabbriche un tal 
Francesco del Borgo San Se|>olcro; sebbene monsignor Ma- 
rini sia d'opinione che avesse questo carico un Beruardo di 
Lorenzo, fiorentino, * il quale da alcuni è fatto autore delle 
fabbriche erette in Roma da Niccolo V, dal Vasari attribuite 
a Bernardo Rosellino. 

Ma tornando al nostro Giuliano, volendo la Repubblica 
fortificare il castello di Montepoggiolo, fu egli mandalo a 
disegnarne e dirigerne i lavori nel luglio del 1471. Fece an- 
cora, tra il 1475 e il 1480, di legname e di marmo, la porta 
della sala d’udienza nel Palazzo pubblico di Firenze; nella 
qual fatica fu aiutalo da Benedetto suo fratello, e da Francesco 
di Giovanni, dello il Francione.® Dopo questo tempo, sen- 
tendo Lorenzo de’ Medici raccontare grandi maraviglie del 

^ La prima memoria certa chf» di lui si conosca, si ha dal citato Libro 
de* lUcortii del Bìcci; ed è de! 1456. 

S 11 Rumobr, nel voi. Il delle sue Ricerthe ìlaìiant^ ne riporta il do- 
cumento. 

3 Vedi il Muralnri, Script, /?er. Uni., lom. IH, P. II, col. 1046. 

* Archiatri Pontijiciis »ol. Il, Doc. IX, pag. 199. 

S Vedi nel Gaye (I, 571-77) gli estratti degli staniiameoli rigaardaoti 
questo lavorio. 
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palazzo che faceva fabbricare il duca d’ Urbino, s’invogliò 
d'averne il disegno; commise perciò a Giuliano che, passando 
di là, andasse a trovare Baccio Pontelli, che da qualche 
anno era al servizio di quel duca, e gli mostrasse il deside- 
rio suo. Onde Baccio chiestane licenza al duca, si mise 
presto all’opera, e terminatala do|>o molta fatica, la inviò a 
Lorenzo con lettera del 18 giugno 1481. * 

Cominciò Giuliano pel Duomo di Perugia un coro di le- 
gname, con molti ornamenti d’intaglio e di tarsie: il qual 
lavoro, per essere egli poco tempo dopo andato a Napoli, e poi 
morto, avendo lasciato imperfetto, fu finito, nel 1491, da 
Domenico del Tasso, fiorentino.* 

Ma l’ordine de’ tempi richiede che ora noi venghiamo 
a discorrere de’ lavori che, secondo il Vasari, fece Giuliano 
pei re di Napoli. E perché la maggior nominanza di questo 
artefice si riposa su queste opere, cosi noi intendiamo di 
esaminare e con più diligenza e più distesamente quanto di 
vero sia nel racconto vasariano. 

Narra adunque il Vasari, che chiamato Giuliano a Napoli 
dal re Alfonso, gli facesse a Poggio reale un bellissimo pa- 
lazzo: che parimente al detto re, allora duca di Calabria, 
facesse di scultura, nella sala grande del Castello di Napoli, 
sopra una porta di dentro e di fuori, storie di bassorilievo, 
e la porla del detto Castello di marmo d’ordine corintio, con 
infinito numero di figure, dando a quella opera forma d’arco 
trionfale, dove le storie ed alcune vittorie di quel re sono 
scolpite di marmo: e ebe similmente facesse l’ornamento 
della porta Capuana. La confusione, sì rispetto a’ tempi, si 
rispetto alle persone ed alle opere, è in questo racconto ma- 
ravigliosa. 

E facendoci dall’arco di trionfo, come dall’opera prin- 
cipale, è sentimento di lutti gli storici napoletani che esso 
fosse incominciato per decreto degli Eletti del popolo, nel 
1443, in memoria del trionfale ingresso di Alfonso 1 nella 
città di Napoli. Onde non può essere che fosse architet- 

* Vedi Giye, Carteggio ec., vul. I, pag. 274, e la oota ullima alle Vite 
di Paolo Romana, Mino del Regno, Cbinienli Camicia, ec. 

* Vedi Mariniti, Lettere Perugine. 
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(alo da Giuliano, il quale a quel tempo era di undici o do- 
dici anni d’età. Che perciò noi presteremo intera fede a 
coloro che questa lode danno ad un Pietro di Martino mila- 
nese, in memoria del quale esisteva una volta, in Napoli, 
nella chiesa di Santa Maria la Nuova, un’iscrizione del 1470, 
dalla quale si raccoglieva che egli fosse stato l’architetto di 
quel magnifico ediGzio; onde Alfonso I avevaio fatto cava- 
liere, e ricolmo di molti favori. E sebbene il Cicognara, 
preoccupato in favore di Giuliano dalle parole del Vasari, 
si sforzi di mostrare che da quella iscrizione non si possa 
cavare che veramente quel Pietro di Martino costruisse 
l’arco del Castel Nuovo, nondimeno noi teniamo la opinione 
contraria. 

L’arco trionfale di Napoli, che ha molto belle ed ele- 
ganti parli, manca d’insieme, d’armonia e di proporzione. 
Quindi, non è senza fondamento il parere di alcuni scrittori, 
che quella opera fosse in varj tempi e da maestri diversi 
fatta. Alcune sculture rappresentano il trionfo del re Al- 
fonso I; altre, e specialmente quelle delle rivolte interne 
dell’arco, e quelle delle valve di bronzo gettate da Guglielmo 
monaco, figurano le vittorie di Ferdinando I, e di Alfonso suo 
figliuolo, contro i Baroni ribelli. La diligenza de’ passali scrit- 
tori ha trovato ancora i nomi di alcuni maestri che lavorarono 
quelle sculture; come un Isaia da Pisa, ricordalo in un suo 
epigramma dal poeta Porcellio, e dal Filarete nel suo Trat- 
talo inedito d'Architetlura;^ e un Salvestro dall’Aquila, ce- 
lebre per la magnifica cassa di San Bernardino in questa 
città. Aggiungeremo noi un tale Andrea parimente dall’Aqui- 
la, scolare di Donatello; del quale è parola, come di colui che 
ebl>e non piccola parte in quei lavori, in una lettera del 1459, 
che è presso di noi, e che fu da noi stampata nel Giornale 
Euganeo, anno 111 (novembre 1846). Rammenta, infine, 
Pomponio Gaurico anche Desiderio da Setlignano come uno 
di coloro che scolpirono nella porta del Castel Nuovo.* Questi 

^ Vedi Gaye, Cartegf*io tc. I, 204. 

^ Ecro le sue parole: Dfsiderius qui Neapoli sculpsitforei nova arciSy 
sculpsil etiam egrepiie marmora, (Pomponìi Guarìci, De Scn/pturd, ueì voi. IX 
^el Thesaurus antiquUalum Gracarum, del Gronovìo.) 
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arlcfìci, tranne ruUimo, precedettero assai l’andata di Giu- 
liano a Napoli, dove fu egli chiamalo da Alfonso II, duca 
allora di Calabria, per mediazione di Lorenzo il Magnifico: 
il che non può essere avvenuto che dopo il 1481, fino al qual 
tempo Giuliano stelle a lavorare sempre in patria, come ne 
testimoniano le memorie che di lui abbiamo raccolte. 

Rispetto alla Porta Capuana, noi concordiamo piena- 
mente col Vasari, perchè gli storici Napoletani alTermano 
che essa fosse innalzala intorno al 1484 da Ferdinando I. 
Ma a Giuliano non può attribuirsi che rarchileltura di quella 
porla; attesoché le sculture, che oggi ancora vi si vedono, 
furono falle nel 153tS dal celebre Giovanni Mnrliano da Nola, 
nell’occasione del trionfale ingresso di Carlo V imperatore. 
Parimente può stimarsi archilellato da Giuliano il palazzo 
di Poggio reale, il quale fu innalzalo da Alfonso duca di Ca- 
labria, dopo la ricuperazione d’ Otranto dalle mani de’ Tur- 
chi, accaduta nel l48i; e dove Ippolilo e Pietro del Don- 
zello dipinsero le imprese di Ferdinando I nella guerra dei 
Baroni. Vero è che il Baldi ' asserisce che Luciano da 
Laurana. autore del famoso palazzo d’ Urbino, archileltasse 
ancora quello di Poggio reale; ma con quanto fondamen- 
to, non sappiamo dire. 

Mori Giuliano in Napoli nel tempo che conduceva que- 
sti lavori, il dicembre del 1490; come si ritrae da una lettera 
di Lorenzo il Magnifico ad Alfonso duca di Calabria. ^ 

Si conchìude adunque da tutto questo: che Giuliano non 
può essere autore dell’arco del Castel Nuovo, perchè nel 
1443, in cui fu comincialo, egli era ancor fanciullo: forse 
vi fece alcune sculture, ma le principali sono da attribuirsi 
ad altri maestri. Che sua è l’archilellura di Porla Capuana, 
non le sculture : suo il palazzo di Poggio reale. E che, in- 
fine, solo una volta (poco dopo il 1481), e non due, come 
intende il Vasari, egli andò a Napoli. 

^ Descrizione de! palazzo tVUrhino, 

* Puhlilicata dal Gayr, Carteggio ec.^ I, 300. Vedi la nota 1, a pag. G 
della Vita. 
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PIERO DELLA FRANCESCA, 


PITTOBE DAL BORGO A SAN SEPOLCRO. 

[Nato su* primi del secolo XV. ^ Nel 1494 viveva ] 


Infelici sono veramenle coloro che alTaticandosi negli 
stadj [>er ciovare altrui e per lasciare di sè fama, non sono 
lasciali 0 dall’ infermità o dalla morte alcuna volta condurre 
a perfezione 1’ opere che hanno comincialo. E bene spesso 
avviene che, lasciandole a poco meno che fìnite o a buon 
termine, sono usurpate dalla presunzione di coloro che cer- 
cano di ricoprire la loro pelle d’ asino con le onorale spoglie 
del leone. E sebbene il tempo, il quale si dice padre della 
verità, o lardi o per tempo manifesta il vero, non è però che 
per qualche spazio di tempo non sia defraudalo dell’ onore 
che si deve alle sue fatiche colui che ha operato; come av- 
venne a Piero della Francesca dal Borgo a San Sepolcro.' Il 
quale essendo stalo tenuto maestro raro nelle dillicullà dei 
corpi regolari, e nell’ aritmetica e geometria; non potette, 
sopraggiunte nella vecchiezza dalla cecità corporale e dalla 
fine della vita, mandare in luce le virtuose fatiche sue ed i 
molti libri scritti da lui, i quali nel Borgo sua patria ancor 
si conservano.* Sebbene colui che doveva con tutte le forze 


^ * D.Ko anche riero Borghese. 

**Fu dello che varj maiiuscrilli di Piero venissero per rredilk in casa 
del nol>ile signor Giuseppe Marini Fr.inceschi, di Borgo Sati Sepolcro, discen- 
dente dell* artista ; ma ciò non è vero. Egli però possiede del suo antenato le 
seguenti pitture: Una tavoletta co! ritratto di Piero stesso, dipinto di sua mano; 
e possiamo assicurare ch’è quel medesimo dal quale il Vasari trasse copia 
per ornamento delia sua opera, come abliiamo riscontrato da un calco che, per 
gentile concessione del signor Mariq^i Franceschi, ce ne ha inviato cortesemente 
il giovane artista Giuseppe Casucci. Una tavola, dove, con invenaìone nuova e 
con molla grazia di disegno, è rappresentata la Nascila del Redentore festeggiata 
Pillori, tenitori, ArcliiS.lli, ,à. g 
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ingegnarsi di accrescergli gloria e nome, per aver appreso 
da lui ludo quello che sapeva; come empio e maligno, cercò 
d’annullare il nome di Piero suo prccellore, e usur|)ar quel- 
r onore che a colui solo si doveva per se slesso, pubbli- 
cando sotto suo nome proprio, cioè di Fra Luca del Borgo,* 

dagli Angeli. La bellezsa di questo dipinto ci fa maggiormente lamentare la 
perdita di fresebeata e di trasparenaa che ha patilu il colore. Questa (avola 
presentemente si custodisce in Fireote presso il signor cavalier Frescohaldi. 
Si vogliono parimente di mano di Pietro quattro quadretti dell*al(etza di circa 
due lerti di braccio, con San Niccolò di Bari, Santa Apollonia, una Sauta Mo- 
naca ed un Santo Vescovo; la autenticil'a dei quali ci asterremo di confermare, 
non avendoti veduti. Con uguale riscrliatrata ricordiamo una tavola posseduta 
dal cavalier Giacomo Mancini in Città di Castello, alta palmi 9 romani, e 
larga 5. Rappresenta la Incoronaatone della Vergine, con più Angeli e Santi. 
Lo stesso signor cavaliere oe pubblicò una descritioue net Giorna/e Af'Cariico di 
Roma, nel volume del maggio e dicembre 1820; e nell'Appendice alla sua 
Tstruiione stonco-pittonca tU Ciuà di Castelio^ pag. 340. 

^ * Fra Luca Paccioli , o Pacioli, de* Minori Conventuali. Anche il 
Targioni {Viaggi ec., toni. Il, pag. 05) ed il Lami, si unirono col Vasari 
ad accusare di usurpatore Fra Luca Paciolo. Da questa accusa pretese pur- 
garlo il suo confratello Padre Guglielmo Della Valle; ma la sua difesa 
è più una recitaiione dei meriti e della fama di Fra Luca, che un'argomen- 
Uaione sostenuta da solide ragioni. Dopo il Della Valle, ebl>e un difensore di 
più temperato giudiaio oel pittore Giuseppe Bossi; il quale, nella sua bell'opera 
Del Cenacolo dt Leonardo da f'inci , mise di nuovo in campo la questione, 
e con questi argomenti prese a difendere il Paciolo, e troncare la disputa. 

In un uomo insigne e per tanti rispetti universalmente stimato qual era 
Fra Luca, sarebbe stala una impudenza incredibile lo spacciare per propria 
un'opera d’altrui, vivente 1* untore (vedi più itiiianii pag. nula 1); ed egli sa* 
rebbe stato, più che malvagio, un pazzo, dedicando il suo plagio a tali uomini 
quali erano il Moro, Guidubaldu da Montefeltro e Pier Suderini; i quali avreh* 
bero avuto modo di scoprire la impostura, e all'impostore ne sarebbe venuto 
danno e vergogna. Oltre ciò, è da notare che il Vasari nella seconda edizione 
non ristampo l'epitafliodi Piero delia Francesca che si legge nella prima, il 
quale dice ; 

Geometra e pittar, penna e pennello 
Così hen miii in opra, che natura 
Condannò le mìe Inct a notte scura. 

Mossa da inxfulia i e delle, mie fatiche , 

Che le carte allumar dotte et antiche, 
tempio dtscepol mio fatto si è hello» 

La quale omissione potrebbe far supporre che il Vasari avease alquanto rimesso 
dalla durezaa del suo giudizio dato intorno al Frate. Finalmente, il Paciolo 
paria con tanta riverenza e gratitudine del suo maestro, e con si magoi6che e 
spesso ampollose frasi ne loda ì meriti e Ta dottrina, da non dar sospetto di 
animo fraudolento: di più, a pag. 23 del suo libro della Divina Proporiiontt 
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tulle le fatiche di quel buon vecchio, il quale, oltre le 
scienze delle di sopra, fu eccellente nella pillura. Nacque 
costui nel Borgo a San Sepolcro (che oggi è città, ma non già 
allora), e chiamossi, dal nome della madre, della Francesca, 
per essere ella restala gravida di lui quando il padre e suo 
marito mori, e per essere da lei stato allevato e aiutato a 
pervenire al grado che la sua buona sorte gli dava. Attese 
Pietro nella sua giovanezza alle matematiche, ed ancora 
che di anni quindici fusse indirillo a essere pittore, non si 
ritrasse però mai da quelle: anzi, facendo maraviglioso frutto 
ed in quelle e nella pittura, fu adoperato da Guidohaldo Fel- 
tro duca vecchio d’ Urbino,' al quale fece molli quadri di 
figure piccole bellissimi, che sono andati in gran parte male 
in più volte che quello stalo è stalo travagliato dalle guerre.* 

promette dt dare un compendio dell'opere di Piero Borghese sulla prospettiva; 
il che non avrebbe detto, se avesse avuto intensione di usurpare al maestro 
e il libro e la lode dovutagli. Del libro di Prospettiva di Piero della Fran> 
cosca diventò possessore il Bussi medesimo, nell* ultimo suo viaggio in Italia. 
M Questo presio.so Codice (cosi l’autore a pag. 17 dell* opera citata), colle 6gure 
I* di mano di Piero, e colla traduzione Ialina di Matteo dal Borgo, è quale 
n il Pariolo lo descrive: ma nulla in esso si legge che il Paciolo abbia usur- 
» palo dalle opere sue. Solo, dalla maniera dì multe teste in tal codice dise* 
w gnatc, si scorge ad evidenza che le due incise nel libro della Divina Pro» 
w porzione sono prese da disegni di Piero, e mate furono da taluni allribnite 
m a Leonardo: e da ciò si può congetturare che anche le cose arcbitel- 
» toniche abbiano la stessa origine, perchè, al pari delle accennate leste, sono 
w di troppo lontane e dallo stile di Leonardo, e dalla perfezione cui quegli 
» era giunto tanti anni prima dell* e|>oca di quel libro. 

Un altro difensore ebl>« il Paciolo nel P. Luigi Pungileoni, il quale nelle 
^lemorie che della Vita di lui scrisse e stampò nei tomi 62 e 63 del Gior- 
nate Arcadico^ con più validi argomenti che non fere il Padre Della Valle, e 
che s’accostano a quelli del Bossi, dimostrò la falsità dell* asserto del Biografo 
Aretino; e che so Fra Luca fece suo prò degli scritti di Piero della Francesca e 
del Fibnnacrt, non lo nascose, ma lealmente lo confessò. 

^ Guid’ Ubaldo di Monlefeltru duca d* Urbino nacque nel 1472, quando 
cioè Pier della Francesca era già vecchio e cieco. Forse il Vasari nominò per 
isbaglio questo prìncipe in vece di Guid* Antonio di Montefeltro conte d’ Ur- 
bino, il quale entrò in possesso di quello stalo nel 1404, od ebbe giuhsditioo’^ 
anche sopra il Borgo a San Sepolcro. Egli mori nel 1443, circa 15 anni 
prima che Piero accecasse. — * * Forse debbe dire Federigo 6gliuolo di Guido 
Antonio. 

Nella Galleria degli UBìz^si conserva una tavoletta a sportelli, pro- 
veniente dalla casa della Rovere ; dove^ nella parte dinanzi, sono fatti di pro- 
filo i ritratti di Federigo da Montefeltro e di Batista Sforza sua moglie; e nel 
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Vi si conservarono nondimeno alcuni suoi scritti di cose di 
geometria e di prospettive, nelle quali non fu inferiore a 
niuno de’ tempi suoi, nè forse che sia slato in altri tempi 
giammai; come ne dimostrano tutte i’ojiere sue piene di 
prospettive, e particolarmente un vaso in modo tirato a qua- 
dri c facce, che si vede dinanzi, di dietro e dagli Iati, il 
fondo e la bocca: il che è certo cosa stupenda, avendo in 
quello sottilmente tiralo ogni minuzia, c fatto scortare il gi- 
rare di lutti que’ circoli con molta grazia. I. aonde, acquistato 
che si ebbe in quella corte credilo c nome, volle farsi cono- 
scere in altri luoghi: onde nudalo a l’csaro ed Ancona,' in 
sul più bello del lavorare fu dal duca Borso chiamalo a Fer- 
rara, dove nel palazzo dipinse molle camere, che ])oi furono 
rovinate dal duca Ercole vecchio per ridurre il palazzo alla 

<]Ì dfniro dì ^ssi sporiellt sono rapprrsctilati di picciolo fìgure, nell* uno il 
ducu Federigo seduto sur un carro tiralo da due cavalli, con la Giualiaia, la 
Pnidcnra , la Fortesta e la Temperami; e dietro a lui, una vittoria che gli 
pone sul capo mia corona d* alloro. Nell* altro è la duchessa Balista, pari- 
mente in compagnia di alcune viilù, seduta sur un carro tiralo da due uni- 
corni. Due Amori guidano l*uno e l’altro carro. Un intaglio di questi 
trii'nfi si trova nell’opera che ha per titillo: ha Galleria dì Vii enze illnsirata. 
L’unica opera certa che di Piero oggi si conosca io Urhino, è una piccola 
tavola esistente nella sagrestia del Duomo , e rappresentante la F'Iagellazione 
di Cnslo, collMscriiione OPVS PKTRI DE BVRGO SANCTI SEPVLCHRI. 
Il P. Pungileooi storico di Giovanni Santi, pag, 12) dice che Pier 

delU Francesca fu in Uihìiio nel e a pag. 76 altriliuisce a Piero una 

più che niPtiiocre pittura in tavola esistente nella sagrestia di San Barlolom* 
meo, e sei quadri hislunghi parimente in tavola che si vedono nella sagrestia 
del Duomo, dove sono efRgiali gli Apostoli «ma il dottor Gaye asserì che tulli 
questi difiinli non sono certamente da attrihuirsi al nostro Pietro. (Dragomanni, 
note alla Vita di Pier della Francesca del Vasari, secondo la prima edizione, 
ristampala per nozze nel 1835 in Firenze.) 

^ * Delle pitture sue in Pesaro e in Ancona non rimane notizia. Il VasaH 
però non ci dice che Pirro lavorasse in Ririiini. Nel (empio malatestiano, ossia 
di San Francesco di quella città, nella cappella delle reliquie e di lui un af- 
fresco rappresentante Sigismondo Malalesta inginocchiato dinanzi a San Si- 
gismondo re di Borgogna, con sotto la iscrizione: Samctus Sigismurdus. 
SiGisMUMOUS Pandulfus Malatbsta Pan. F. Petri db Burgo opus. MCCCCLl. 
Da un lato drIU pittura, dentro un medaglione, è dipinto il Cartello Sigismon- 
do, con sotto la scritta: Castelluu Sigismunouu MCCCOXLVI. Qtiesl’atTre- 
SCO colle sue iscrizioni fu inciso dal Rosaspma, e può vedersi a pag. 272 in 
JBasinii Pnrmeniis opera, dov’è la Vita di Sigismondo Malalesta .scritta dal 
conte F. G. Battagliai. Vedasi ancora a questo proposito, a pa^. 68 dell’opera 
slessa, l’opuscolo del caoooico Angelo Ballaglìoi, intitolato Della Corte lette* 
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moderna:' di maniera che in quella cillà non è rimaso di 
man di Piero se non una cappella in Sani’ Agostino lavorala 
in fresco, ed anco quella è dalla umidilà mal condolla.* 
Dopo, essendo condotto a Roma per papa Niccola V, lavorò 
in palazzo due storie nelle camere di sopra, a concorrenza 
di Bramante da Milano:’ le quali furono similmente gettale 
per terra* da papa Giulio li, perchè Raffaello da Urbino vi 
dipignesse la prigionia di San Piero, ed il miracolo del cor- 
porale di Bolsena; insieme con alcune altre che aveva di- 
pinte Bramanlino,’ pittore eccellente de’ tempi suoi. E per- 
chè di costui non posso scrivere la vita nè le opere particolari, 
per essere andate male; non mi parr.i fatica, [loichè viene 
a proposito, far memoria di costui, il quale nelle delle opere 
che furono izeltale per terra, aveva fallo , secondo che ho sen- 
tito ragionare, alcune teste di naturale si belle e si ben con- 

raria rfi Sigismondo Pnndolfo Afnialesloj o ikI Inm. V detta Miscellanm di 
Lncca. a pag 98-99 deU’opuscolcllo di G. B. Costa, ÌDliloIalo il Tempio di 

San Frnnceico. i- c i • 

^ MI palano di cui qui si parla c quello in Ferrara denominalo dt Sdii- 

fonnia. Wdiriealo dal imrcl.ese Alberto d’Esle. Borse, cl.e chiamò Viero, re- 
"OÒ diil U50 al 1471. Nel I ttìO il |i.ilax»o, rhe era a un piano solo, fu m- 
nalxalo, ai-giunRendovi uii seeondo piano, do.’ t il gran salone in cui il Duca 
Ercole, succesioro di Bersò, fece dipingere i lavori scoperti di sotto il Inanco 

nel 1840. Le parole del Vasari' vengono a confermare indirettamente che quel- 
l’opera fu fatta fare da Ercole, il quale fece atterrare te opere di Piero. (No- 
tixia comuDÌc.ilaci dal signor conte Camillo Laderclii di Ferrara.) 

S'Le pitture di questa cappella andarono perdute alFallo, dopo che, ne- 
gli ultimi tempi, la chiesa intera fu dcniolita. 

3 • One artefici col nome di Bramanlino pare che vivessero contemporanei. 
L’uno dello Bramante da Milano, l’altro di cognome Barlolommeo guardi: ma 
ni: questo nè quello da confondere con l’archiicllo Bramante Laxieri. E questa 
distinxione sembra voler fare anche il Vasari. Ma ad onta dei ragionamenti del 
De Pagave c del Lanci, noi ripeteremo col Bossi ( De/ Cenacolo d, Leonardo da 
pinci, pag. 246, nota 23), che l’oscurità e la infusione se non cresce, certo non 
scema’; e cresceva sino a che non sien prodotte notiiic pili precise e più appurate 
dalla critica, e trovati documenti migliori sull’ essere di questi due artefici. 

♦ Poi, nella Vita di Raffaello, dice che di Pietro della Francesca eravi una 
sola storia finita. Quella che il Botlari dice vedersi ancora nella Floreria, è 
dal Lami provato non esser di Piero, c piuttosto ei l’ allribuircbbe al Me- 

3 • Intorno a questo e all’ altro Bramanlino nominalo sopra alla nota 3, 
fece alcuni brevi osservaiioni il Passavant nelle sue Molitie sulla storia 
delle antiche scuole pittoriche in Lombardia, inserite, nel hiinstblalt , an- 
no 1638. 

■r 
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dotte, che la sola parola mancava a dar loro la vita. Delle 
quali teste ne sono assai venute in luce, perché IlalTaello da 
Urbino le fece ritrarre, per avere TclIÌKie di coloro che tutti 
furono gran personaggi: perchè fra essi era Niccolò Forte- 
braccio, Carlo Yll re di Francia, Antonio Colonna principe 
di Salerno, Francesco Carniignuola, Giovanni Vilellesco, 
Bcssarione cardinale, Francesco Spinola, Battista da Canne- 
to; i quali lutti ritratti furono dati al Giovio da Giulio Ro- 
mano, discepolo ed erede di RalTaello da Urbino, e dal Gio- 
vio posti nel suo museo a Como. In Milano, sopra la porta di 
San Sepolcro, ho veduto un Cristo morto, di mano del mede- 
simo, fatto in iscorlo; nel quale ancoraché tutta la pittura 
non sia più che un braccio d’altezza, si dimostra tutta la 
lunghezza dell’ impossibile fatta con facilità c con giudizio.* 
Sono ancora di sua mano in detta città in casa del marche- 
sino Ostancsia camere e logge, con molle cose lavorale da lui 
con pratica e grandissima forza negli scorti delle figure; e 
fuori di Porla Vcrcellina, vicino al castello, dipinse a certe 
stalle, oggi rovinale e guaste, alcuni servidori che strigliavano 
cavalli; fra i quali n’era uno tanto vivo c tanto ben fallo, 
che un altro cavallo, lenendolo per vero, gli tirò molte cop- 
pie di calci. 

Ma tornando a Piero della Francesca, finita in Roma 
l’opera sua, se ne tornò al Borgo, essendo morta la madre; 
e nella pieve fece a fresco dentro alla porla del mezzo due 
Santi, che sono tenuti cosa bellissima.* Nel convento de’Frali 
di Sant’ Agostino dipinse la tavola dell’ aliar maggiore, che 
fu cosa mollo lodala:’ ed in fresco lavorò una Nostra Donna 

^ *11 Cristo morto, eoo altre figure, esiste tuttavia sopra la porta prin- 
cipale di questa cliiesa. 

« * La chiesa oggi citiamala Sant’ Agostioo, a’ tempi di Pier della Fran- 
cesca aveva il titolo di Pieve dt Santa Maria. Essa fu fondala nei 1203, c 
fu data ai Religiosi Agostiniani il di 20 agosto 1555, e d*allora in poi s*è della 
comuuemeiite Sani* Agostino. — Quando questa Chiesa fu risarcita, negli anni 
passali, questi due Santi ricomparvero alla luce nel luogo appunto indicalo 
dal Vasari. 

3 *La chiesa di Sant’ Agostino, do|)o che i Frali Agostiniani passarono ad 
abitare nelPaniica Pieve di Santa Maria, fu ceduta alle monache di Santa Chia- 
ra. Il quadro del quale qui fa parola il Vasari, si vede auche oggi nelPaltar 
maggiore; ma rarchiletlo che nel secolo passato diresse il rammudernameoto 
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della Misericordia in una compagnia, ovvero, come essi di- 
cono, confraternita;* e nel Palazzo de’Conservadori una Re- 
surrezione di Cristo, la quale è tenuta, dell’opere che sono in 
detta città, e di tutte le sue, la migliore.^ Dipinse a Santa Ma- 
ria di Loreto, in compagnia di Domenico da Vinegia, il prin- 
cipio d’ un’ opera nella volta della sagrestia; ma perchè, te- 
mendo di peste, ^ la lasciarono imperfetta, ella fu poi finita 
da Luca da Cortona, ^ discepolo di Piero, come si dirà al 
suo luogo. Da Loreto venuto Piero in Arezzo, dipinse per 
Luigi Bacci, cittadino aretino, in San Francesco la loro cap- 
pella dell' aitar maggiore, la volta della quale era già stata 
cominciata da Lorenzo di Bicci: nella quale opera sono sto- 
rie della Croce,* dacché i figliuoli d’Adamo, sotterrandolo, 
gli pongono sotto la lingua il seme dell’ albero di clic poi 
nacque il detto legno,” insino all’ esaltazione di essa Croce 

ili questa chiesa, io mutilò alquanto nella parte inferiore per adattarlo alle 
dimensioni del nuovo altare. Questa tavola, ricca di 6giire e di merito, rap> 
presenta 1* Assuntione di Nostra Donna. Il fare peruginesco più pronuniiato 
tu questa che in ugni altra opera del Della Francesca, ci avrebbero fatto ere* 
dere, se uon fosse la testimonianza del Vasari, che es.sa appartenesse ad uno 
de* valenti seguaci del Perugino. 

^ * Questa pittura non è io fresco ma in tavola; e si conserva nella chie- 
setta dello Spedale. La parte principale, dov'è Nostra Donna della Misericor- 
dia che raccoglie sotto il suo manto una moltitudine di fedeli , può vedersi 
intagliala nella tavola XXXVIII della Storia del professor Resini : e nella 
tavola XXX IX, una delle cinque storie del gradino, dov*è una Deposizione 
dalla Croce. Nei frontone di detta tavola vedesi Cristo crocifisso. 

3 *L*aiiresco dipinto nel Palazzo de* Conservatori , oggi Monte pio, si 
mantiene in buono stato; e te lodi del Vasari non sono esagerate. » Al nostro 
Piero si vuole attribuire anche un San Ludovico vescovo di Tolosa, dipinto 
a fresco nella prima sala del regio liibuoale; sotto la qual pittura si legge la 
seguente scritta in parole abbreviate, che noi, per più comodo dei leggitori, 
scioglieremo: Tempore ^obilis et generosi viri Lodovici Acciarou prò ua- 
GNinCO ET eccelso POPL’LO FLORERTINO RECTORIS DIGRISSIMI CaPITAWEI AC PRIMI 
Vbxilufkri lusTJTiB POPULt £RB Burgiaro MCCCCLX. Quest’afiVesco fu in 
parte mutilalo nell* occasione di certi muramenlt fatti in questo luogo; e se 
alcuni Iiuont non avi*s.sero levato la voce contro il barbarico decreto dell* in- 
gegnere, esso sarebbe sialo interamente gettato a terra. 

* A testimonianza del Calcagni {Memorie isteriche di Becanati)^ la pe- 
ste invase la Marca Ira il 1447 e il 1452. 

* Luca Siguorelli. 

Queste pregevoli pitture sussistono ancora, sebbene alquanto danneg- 
giate, forse più per colpa degli uomini che del tempo. 

^ lo quel secolo erano in credilo niolte leggende apocrife, che contenc- 
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falla da Eraclio imperadore, il quale portandola in sulla 
spalla a piedi e scalzo, entra con essa in lerusalem. Dove 
sono molle belle considerazioni, c altitudini degne d’ esser 
lodate: come, verbigrazia, gli abili delle donne della reina 
Saba, condotti con maniera dolce e nuova; molli ritratti di 
naturale antichi e vivissimi; un ordine di colonne corintie 
divinamente misurate; un villano che, appoggiato con le mani 
in su la vanga, sta con tanta prontezza a udire parlare San- 
l’Elena mentre le tre croci si dissotterrano, che non è pos- 
sibile migliorarlo. Il morto ancora è benissimo fallo, che al 
toccar della Ooce resuscita; e la letizia similmente di San- 
l’Elena, con la maraviglia de’ circostanti che s’inginocchiano 
ad adorare. Ma .sopra ogni alira considerazione e d’ ingegno 
e d’arte, è lo avere dipinto la nolic ed un angelo in iscorto, 
che venendo a capo all' ingiù a portare il segno della vitto- 
ria a Costantino che dorme in un padiglione, guardalo da un 
cameriere e da alcuni armali oscurati dalle tenebre della 
notte, con la slessa luce sua illumina il padiglione, gli ar- 
mali, e tulli i dintorni con grandissima discrezione. Perchè 
Pietro fa conoscere in questa oscurità, quanto importi imi- 
tare le cose vere, c lo andarle togliendo dal ()roprio: il che 
avendo egli fallo benissimo, ha dato cagione ai moderni di 
seguitarlo, e di venire a quel grado sommo dove si veggiono 
iic’ tempi nostri le cose. In questa medesima storia espresse 
eflìcacemenle in una battaglia la paura, l’animosità, la de- 
strezza, la forza, e tulli gli altri alTelli che in coloro si pos- 
sono considerare che combattono; e gli accidenti parimente, 
con una strage quasi incredìbile di feriti, di cascali e di 
morii: ne’ quali per avere Pietro conlralTallo in fresco l’armi 
che lustrano, merita lode grandissima; non meno che per 
aver fallo nell’altra faccia, dove è la fuga e la sommersione 
di Massenzio, un gruppo dì cavalli in iscorcio cosi maravi- 
gliosamente condotti, che, rispetto a que’ tempi, si possono 
chiamare troppo belli e troppo eccellenti. Fece in questa me- 

vano racconti favolosi c*1 assurdi. Il Concilio di Trento c la sana critica con- 
tribuirono assai a screditarle: il primo delermitundo quali erano i libri autentici 
in fatto di storia sacra e di religione j la seconda» rilevandone le cotilraddiziout 
e U ìncouvcinenra. 
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desima storia un mezzo ignudo e mezzo vestito alla saracina, 
sopra un cavallo secco, molto ben ritrovato di nolomia, poco 
nota nelt’età sua. Onde meritò per quest’opera da Luigi 
Bacci (il quale, insieme con Carlo, ed altri suoi fratelli, e 
molti Aretini clic fiorivano allora nelle lettere, quivi in- 
torno alla decollazione d’un re ritrasse) essere largamente 
premiato; e di essere, siccome fu {loì sempre, amato c re- 
verito in quella città, la quale aveva con l’ opere sue tanto 
illustrata. Fece anco nel vescovado di detta città una San- 
ta Maria Maddalena a fresco, allato alla porla della sagre- 
stia;' e nella compagnia della Nunziata fece il segno da por- 
tare a processione.* A Santa Maria delle Grazie, fuor della 
terra, in testa d’ un chiostro, in una sedia tirata in prospet- 
tiva, un San Donato in pontiiìcale con certi putti; e in 
San Bernardo, ai monaci di Monte Olivete, un San Vincenzio 
in una nicchia alta nel muro, che è mollo dagli artefici sti- 
mato. A Sargiano, luogo de’ Frati Zoccolanti di San France- 
sco, fuor d’Arezzo, dipinse in una cappella un Cristo che di 
notte óra nell’orlo, bellissimo. Lavorò ancora in Perugia 
molte co.«e, che in quella città si veggiono: come, nella chiesa 
delle donne di Sant’Antonio da Padoa, in una tavola a 
tempera, una Nostra Donna col figlinolo in grembo. San Fran- 
cesco, Santa Lisahella, San Giovan Battista e Sant’Anto- 
nio da Padoa; e di sopra, una Nunziata bellissima, con un 
angelo che par proprio che venga dal cielo; e, che è più, 
una prospettiva di colonne che diminuiscono, bella atfatlo. 
Nella predella in istorie di figure piccole è Sant’Antonio che 
risuscita un putto, Santa Lisabetta che salva un fanciullo 
cascato in un puzzo, c San Francesco che riceve le stimate." 

* Duomo. Questa pittura esiste tuttavia. 

^ * Di questa, e delle altre pitture, fatte iu varj luoghi d'Aresao ap« 
presso citale, non rimane più nulla. 

Il Mariolti ( Ae/frre Peruf>int>, pag. 125) dice che questa tavula a* suoi 
tempi si custodiva dentro la clausura di esso ntonaslero di Sant* Aiilouio. Oggi 
in Perugia si addita di Piero, nell* Accademia delle Belle Arti, una specie di 
Iritiico con Nostra Donnii in irono. Sdii Giovan Ballista, San Francesco, un 
altro Santo francescano ed una Santa monaca, che la pongono in mesto. Nel 
gradino è una Aununsiatione, con una colonnata in buonissima prospettiva; e 
ai lati due Sante, una delle quali vestita da monaca. (Drogomaniii, loc. cil.). 
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In San Ciriaco d’Ancona, all’altare di San Giuseppe, 
dipinse in una storia bellissima lo sposalizio di Nostra 
Donna. ‘ 

Fu Piero, come si è detto, studiosissimo dell’arte, e si 
esercitò assai nella prospettiva, ed ebbe buonissima cogni- 
zione d’ Euclide; in tanto che lutti i migliori giri tirali nei 
corpi regolari, egli meglio che altro geometra intese, ed i 
maggior lumi che di tal cosa ci siano, sono di sua mano: 
perchè maestro Luca del Borgo, frale di San Francesco, che 
scrisse de’ corpi regolari di geometria, fu suo discepolo; e 
venuto Piero in vecchiezza c<l a morte, do|K> avere scritto 
molli libri, maestro Luca detto, usurpandoli per se stesso, 
li fece stampare come suoi, essendogli |>ervenuli quelli alle 
mani dopo la morte del maestro.^ Usò assai Piero di far mo- 
delli di terra, ed a quelli metter sopra panni molli con infi- 
nità di pieghe, per rilrarli e servirsene. Fu discepolo di Piero, 
Lorenlino ^ d’ Angelo aretino, il quale imitando la sua ma- 
niera, fece in Arezzo molle pitture, e diede fine a quelle che 
Piero lasciò, sopravvenendogli la morte, imperfette. Fece 
Lorenlino in fresco, vicino al San Donato che Piero lavorò 
nella Madonna delle Grazie, alcune storie di San Donalo, ed 
in molli altri luoghi di quella città c similmente del contado 
mollissime cose , e perchè non si slava mai, c per aiutare la 
sua famiglia, che in que’ tempi era mollo povera. Dipinse il 
medesimo nella della chiesa delle Grazie ‘ una storia, dove 
papa Sisto IV in mezzo al Cardinal di Mantoa ed al Cardinal 
Piccolomini, che fu poi papa Pio 111, concede a quel luogo 
un perdono: nella quale storia rilrassc Lorenlino di naturale 
e ginocchioni Tommaso Marzi, Piero Traditi, Donalo Ros- 
selli e Giuliano Nardi, tulli cittadini aretini ed operai di 


^ * Questa pittura forse fu in fresco &ul muro, il quale per esser rivolto 
ai venti $ahì della marina, el)l>e brevissima vita (Ricci, 3/em. stor» dell* Arie 
e degli Artisti della Marca d' Ancona, I, 182). 

* •Vedi la nota 1, pag. 14. 

3 Nella Vita di Don Barloloinnieo della Gatta c po&lo Lorentino tra gli 
scolari di questo. Il Bultari però osserva ch'egli può avere studialo prima 
sotto l'uno, e poi sotto l’altro. 

* La chiesa delle Graxie c stata più volte restaurala, c le pitture qui 
nominale saranno probabilmente rimaste sotto il bianco. 
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quel luogo. Fece ancora nella sala del Palazzo de’ Priori, ‘ ri- 
trailo di naturale, Gaieoi lo cardinale da Pielramala, il ve- 
scovo Guglielmino degli libertini, messcr Angelo Albergolli,^ 
dollor di legge, e molte altre opere che sono sparse per 
quella città. Dicesi che, essendo vicino a carnovale, i figliuoli 
di Lorentino lo pregavano che ammazzasse il porco, siccome 
si costuma in quel paese; e che non avendo egli il modo da 
comprarlo, gli dicevano: Non avendo danari, come farete, 
babbo, a comperare il porco? A che rispondeva Lorentino: 
Qualche santo ci aiuterà. Ma avendo ciò dello più volle, e 
non comparendo il porco, n’avevano, passando la stagione, 
perduta la speranza; quando filialmente gli capitò alle mani 
un contadino dalla Pieve a Quarto, che per sodisfare un volo 
voleva far dipingere un San Martino, ma non aveva altro 
assegnamento per pagare la pittura, che un porco che va- 
leva cinque lire. Trovando costui Lorentino, gli disse che 
voleva fare il San Martino, ma che non aveva altro assegna- 
mento che il porco. Convenutisi dunque, Lorentino gli fece 
il Santo, ed il contadino a lui menò il porco; c cosi il Santo 
provvide il porco ai poveri figliuoli di questo pittore. Fu suo 
discepolo ancora Piero da Castel della Pieve, ’ che fece un 
arco sopra Sant’ .Agostino, ed alle monache di Santa Cate- 
rina d’Arezzo un Sant’ Urbano, oggi ilo per terra per rifare 
la chiesa. Similmente fu suo crealo Luca Signorelli da Cor- 
tona, il quale gli fece più che tulli gli altri onore. Piero Bor- 
ghese, le cui pitture furono intorno agli anni t43S, d’anni 
sessanta per un catarro accecò, ‘ e cosi visse iiisino all’anno 

* 1 ritratti dipìnti nel Palazzo de* Priori perirono quando nel 1533 Tu 
demolito. 

* Crede il Holtari che qui d«l)Ka leggersi Francesco Alhergolli, che fu 
celebre legista; non trovandosi in Arezzo tra gli tionìini dotti in legge, aa- 
tenori a quel tempo, alcuno che si chiamasse Angelo, so non il Gamhilonghi. 

5 • Cioè Pietro Perugino. Il Vasari io altro luogo lo fa scolare del Ver- 
rocebio. Altri scrittori noverano tra* maestri di lui anche Benedetto BuoiiBgli. 

^ Secondo il Lanzi avvenne ciò iulorno al 1458; ma i ritraili citali 
nella nota 2, pag. 15, non potendo essere siali fatti prima del 1460, iu 
che ebbe luogo il matrimonio di quel duca culla Sforza, si può credere che 
Piero accecasse più tardi. Da un documento riferito dal P. Luigi Pungileoni, 
pag. 75 HicW Elogio storico di Gio. Santi^ padre di Raffaello, apparisce che 
Pier delia Francesca nel 1469 non era cieco* perchè era andato ad Urbino a 
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oUantasci della saa vita.' Lasciò nel Borf;o bonissime facullà, 
ed alcune case che egli stesso si aveva edificale, le quali per 
le parli furono arse e rovinale l’anno tS3G.* Fu se|iolto nella 
Chiesa maggiore, che già fu dell’ordine di Camaldoli ed oggi 
è vescovado, onoratamente da’ suoi cittadini. 1 libri di Pie- 
tro sono per la maggior parte nella libreria del secondo Fe- 
derigo duca d’ Urbino, " e sono tali, che meritamente gli 
hanno acquistalo nome del miglior geometra che fusse nei 
tempi suoi. 

pigliar la rommissione di dipingere una tavola per la Confraternita del Cor- 
pus Domini, « la qual tavola (dice il medesimo P. Puogileoni) poi non fere 
per qualche motivo tuttora ignorato. • ~ E da credere però che la soprav- 
venutagli cecità ne fosse appunto la causa. 

^*Il Lami nella sua Storia Pittorica accredilò Topinione d'allri scrit- 
tori, che Piero della Francesca cessasse di vivere intorno a) 1484. Ma Fra Luca 
Paciolu, nella Summa de ^ruhmfticdy impressa nel 1494, chiama Piero mo- 
nnrea a h tempi nostri della pictttra j d che non avreM>e detto, scegli fosse 
stato morto; e più chiaramente poi, a tergo della pagina 68, lo dice non solo 
a li dii nostri amor eiVenfe, ma autore di un recente Uhro di prospettiva 
scritto in volgare, e poi tradotto io latino da maestro Maiten suo compa- 
Iriotta. Nel capitolo XIX delle Cose d' drchitettura scritte nel 1509 in Vene- 
tia, aggiunge alle lodi quanto basta a far credere che Piero non era più tra’ vi- 
venti Ond’ è che la morte sua dtrhhesi riporre in quell* intervallo eh* è da I 1494 
al 1509. (Vedi Bossi, op. cit., pag. 15 ) 

Delle discordie civili che pr4>dussern la disirucione delle case di 
M Pietro della Francesca, parla distesamente monsignor Anton Maria Grasiant, 
M nella sua aurea opera De script, invita Minerva t Uh. 111. » [Dragomanni^ 
loc. cit.). 

^ Della libreria de* duchi d’Urhìno una porsione fu incorporata nella 
Vaticana, un*aiira nella libreria della Sapicnsa, e il restante dicesi che fosse 
disperso da Cesare Borgia. (Missou, y<r)oge d'Italie, tomo III, pag. 187.) 
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FRATE GIOVANNI DA FIESOLE, 

dell' ordine de’ frati predicatori, 

PITTORE. 

[N;.io 1387. — Mono 1455.] 


Frale Giovanni Angelico ‘ da Fiesole, il quale fu al se- 
colo chiamato Guido, ‘ esséndo non meno stalo eccellente 
pittore e miniatore che ottimo religioso, merita per l’una e 
per r altra cagione che di lui sia fatta onoratissima memoria. 
Costui, sebbene arebbe potuto comodissimamenle stare al se- 
colo, ed oltre quello che aveva, guadagnarsi ciò che avesse 
voluto con quell’ arti che ancor giovinetto benissimo far sa- 
peva; volle nondimeno, per sua soddisfazione e quiete, es- 
sendo di natura posato e buono, e per salvare l’anima sua 
principalmente, farsi religioso dell’ordine de’ Frali Predica- 
tori :* perciocché sebbene in lutti gli stati si può servire a 
Dio, ad alcuni nondimeno pare di poter meglio salvarsi nei 
monasteri che al secolo. La qual cosa quanto ai buoni suc- 
cede felicemente, tanto per lo contrario riesce, a chi si fa 
religioso per altro fine, misera veramente ed infelice. Sono 
di mano di Fra Giovanni nel suo convento di San Marco di 
Firenze alcuni libri da coro miniali, Linlo belli, che non si 
può dir più; ed a questi simili sono alcuni altri che lasciò in 


* Nella prima edizione comincia il Vasari questa Vita con airone rifles* 
sioni sulla convenionta che i piltori di cose sacre sieno uomini dahi>ene; indi 
passa a descrivere il carattere di Fra Giovanni. Non si riporta qui , come in 
altre Vite, il rifiutalo esordio, perchè lo scritture non lo tuUe alTatIo nella edi> 
Clone seconda, ma 1* inserì nel corpo della narracione, come si avverlirk a suo 
luogo. 

^ * Nacque nel 1387 da un tal Pietro , nella provincia di Mugello. Vedi 
il Commentario in fine di questa Vita. 

3 *Ciò avvenne nel 1407. 

(Piltfori, fVenllori, /krrbWetii. 5 3 
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San Domenico da Fiesole, con incredibile diligenza lavorati. 
Ben è vero che a far questi fu aiutalo da un suo maggior fra- 
tello, ‘ che era similmente miniatore ed assai esercitato nella 
pittura.^ Una delle prime opere che facesse questo buon Pa- 
dre di pittura, fu nella Certosa di Fiorenza una tavola che 
fu posta nella maggior cappella del cardinale degli Acciainoli, 
dentro la quale è una Nostra Donna col Figliuolo in braccio 
e con alcuni Angeli a’ piedi, che suonano e cantano, mollo bel- 
li; e dagli lati sono San Lorenzo, Santa Maria Maddalena, 
San Zanobi, e San Benedetto; e nella predella sono, di figure 
piccole, storielle di que’ Santi fatte con iniìnila diligenza. Nella 
crociera di detta cappella sono due altre tavole di mano del 
medesimo: in una è la Incoronazione di Nostra Donna, e nel- 
l’ altra una Madonna con due Santi, falla con azzurri ollra- 
marini bellissimi. ” Dipinse, dopo, nel tramezzo di Santa Ma- 
ria Novella, in fresco, accanto alla porta dirimpetto al coro. 
San Domenico, Santa Caterina da Siena, c San Piero marti- 
re, ed alcune storielle piccole nella cappella dell’ Incorona- 
zione di Nostra Donna nel dello tramezzo. In tela fece, nei 
portelli che chiudevano l’ organo vecchio, una Nunziata, che 
è oggi in convento di rimpetlo alla porta del dormentorio da 


^ * Se ^ proltaUìle che Benedetto morisse di 59 anni nel 1447 , non può 
dirsi maf^^iore di Fra Giovanni , il quale sareliUe inveee nato due anni innanzi. 

^*Vesli l*aI>ilo Domenicano nel 1407 insieme col fralello» e prese il 
nome di Fra Benedetto. Ebl>e tanta lode di linntà, che fu annoverato Ira i 
primi e più venerandi Padri del suo convento, e finche visse fu stretto in ami* 
citia con Sant’Antonino} il quale a dimostrazione della stima che nutriva 
delle virtù di lui, divise seco il governo di quella religiosa comunilà, eleg- 
gendolo sempre soltopriore ogni qualvolta fosse egli il priore. Chiamalo a 
priore del convento di San Domenico di Fiesole, non era ancor giunto il 
termine del terzo ed ultimo anno del suo reggimento, che d’ improvviso culto 
da pestilenza, si morì l’anno 14i8, forse cinqiiantanovesimo di sua età. Più 
ahljondanlì notizie di Fra Benedetto possono leggersi nelle Memorie dei più 
insigni Artefici Domenicani del padre Vincenzo Marchese. — Fra* pochi libri 
corali esistenti tuttavia in San Domenico di Fiesule per uso dell’ordine do- 
menicano, avvene un solo con qualche minìalura, ma di un.i mano mollo 
rozza e di tempo piuleriore; cosicché è <la credere che i hhri di cui paria 
il Vasari siano stali trasporlnti altrove. Quanto a quelli di San Marco, tutta- 
via esistenti, vedi il Commentario, 

3 Questa, e l’altre due tavole eh’ erano alla Certosa nella cappella Ac- 
ciaiuoU, non sano più al loro posto, c non si sa ove si trovino adesso. 
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basso, fra l’ on chiostro e T altro.* Fu questo Padre per i me- 
riti suoi in modo amato da Cosimo de’ Medici, che avendo 
egli fatto murare la chiesa e convento di San Marco, gli fece 
dipingere in una faccia del capitolo tutta la passione di Gesù 
Cristo; e dall’ uno de’ lati tutti i Santi che sono stati capi e 
fondatori di religioni, mesti e piangenti a piè della croce; e 
dall’altro un San Marco Evangelista intorno alla Madre del Fi- 
gliuol di Dio veuuiasi meno nel vedere il Salvatore del mondo 
crocifìsso; intorno alla quale sono le Marie che tutte dolenti 
la sostengono, e i Santi Cosimo e Damiano.* Dicesi che nella 
figura di San Cosimo Fra Giovanni ritrasse di naturale Nanni 
d’Antonio di Banco, scultore ed amico suo.^ Di sotto a questa 
opera fece, ih un fregio sopra la spalliera, un albero che ha 
San Domenico a’piedi; ed in certi tondi che circondano i rami, 
tutti i papi, cardinali, vescovi, santi e maestri in teologia, 
che aveva avuto insino allora la religione sua de’ Frali Pre- 
dicatori. Nella quale opera, aiutandolo i Frali con mandare 
per essi in diversi luoghi, fece molli ritratti di naturale, che 
furono questi: San Domenico in mezzo, che tiene i rami del- 
l’albero; Papa Innocenzio V franzese;il Bealo Ugone, primo 
cardinale di quell’ordine; il Beato Paolo fiorentino, patriarca; 
Sant’Antonino, arcivescovo fiorentino;* il Giordano tedesco, 
secondo generale di quell’ordine; il Beato Niccolò; il Bealo 


* *L« pitture eh* prano nel trameno andarono distrutte quando esso fu 
atterrato. Dell* Ànnunsiata non abbiamo notisia. 

^ * Cresce pregio a quest* aftresco , oltre la consueta bellexxa di sentimento 
e di affetto propria dei dipinti di Fra Giovanni, la novilà del concetto e della 
composìtione. Esso c diligeitlemeiile descritto e dichiaralo nelle citate jl/emo- 
ne itegli /Artefici Domenicani^ 1, 286«92. 

^ *Vedi la nota 1 a pag. 58 del precedente volume, alla Vita di questo 
scultore. 

* Veramente, Fra Giovanni non vi dipinse Sant’Antonino, che allora 
viveva; ma bensì un altro soggetto, il quale, come dimostra il Baldinucci, 
fu dai frati destinato, dopo \arj anni, a rappresentare il predetto Santo col 
far cambiare l’antica iscrittone che ne indicava il nome, ed oggiungere gli 
splendori e il diadema alla testa, e il pallio arcivescovile all’abito. — * £ cosi 
in altri busti furono sostituiti altri nomi a quelli scrittivi dall’autore, come 
per segni manifesti si riscontra : e forse fu nello stesso tempo che si rinnovò 
il fondo della grande storia con uno strato di terra rossa , a danno del buon 
senso e dell’opera medesima, U quale ha ancora un poco sofferto qua e la 
per causa di rìtoccbi. 
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Kemigio fiorentino; Boninsegno fiorentino, martire: e tutti 
questi sono a man destra: a sinistra poi Benedetto XI, trivi- 
sano; Giandomenico, cardinale fiorentino; Pietro da Palude, 
patriarca ierosolimilano; Alberto Magno, tedesco; il Beato 
Baimondo da Catalogna, terzo generale dell’ ordine ; il Bealo 
Chiaro fiorentino, provinciale romano; San Vincenzio di Va- 
lenza, e il Beato Bernardo fiorentino; le quali tutte teste sono 
veramente graziose e molto belle. Fece poi nel primo chio- 
stro, sopra certi mezzi tondi, molte figure a fresco bellissime, 
ed un Crocifisso con San Domenico a’piedi, molto lodalo;* e 
nel dormentorio, oltre molte altre cose per le celle e nella 
facciala de’ muri, una storia dei Testamento nuovo, bella 
quanto più non si può dire.* Ma particolarmente è bella a 
maraviglia la tavola dell’ aliar maggiore di quella chiesa: 
|)erchè, oltre che la Madonna muove a divozione chi la guarda 
|)er la semplicità sua, e che i Santi che le sono intorno, sono 
simili a lei;* la predella, nella quale sono storie del martirio 
di San Cosimo e Damiano e degli altri, è tanto ben falla, che 
non è possibile immaginarsi di poter veder mai cosa falla 
con più diligenza, nè le più delicate o meglio intese figurine 
di quelle.* Dipinse, similmente, a San Domenico di Fiesole la 

* li Crorifisso e ì messi tondi vi suno ancora, l>en conservati. 

^ * Delle liellissime e mollissime storie ebe nella parte superiore del con- 
vento ancora si vedono, e quasi tutte conservate, si può leggere una minuta 
descriaiuoe nelle citate 3/eniorie defili Artefici Domenicntu , 1, SSi-SOd, 

^ * Vi sono^anrnra Angeli graciusis»imi iiilonio alla Vergine. Vedesi ora 
nell'Accademia delle Beile Arti, nella sala detta di esposiaioue, iodìcata nel 
C*itaIof>o stampato nel 1HÌ6. sotto il numero 15. Ma la bellesaa di quest'opera 
b quasi che perduta, per essere stata nei tempi passali lavala e ritoccata da 
mano ignorante. Questa tavola nei 1438 si slava faceodo. Vedi il documento 
in fine del Commentario, Altre due tavole di Fra Giovanoi mollo simili a 
quella in grandecaa e nel soggetto, si conservano in questa stessa sala. Quella 
indicata al a'* 14 de) citato Cata!oi:Oy appartenne al soppresso monastero delle 
religiose Domenicane di Annalena; l’altra al n'’ 18, al Convento del Jiotco 
ai Frati presso Firence. lu questa , oltre a Nostra Donna coi Bambino e tre 
Santi per ogni Ulo, si vedono due Angeli in piedi presso il seggio della Ver* 
gine, che nell'altra non sono. Ambedue possono vedersi molto fedelmente 
incise nella citala opera della GaUeria delie Belle Arti di Firenze ^ pubbli- 
cata per cura di una società artistica. 

4 * Fu scritto che queste storie sono quelle molto pìccole, parimente di 
mano dell* Angelico, ed esprimenti fatti di questi Santi, le quali, insieme ad 
una più grande, e con soggetto diverso (che fu da noi riconosciuta per la* 
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(avola dell’ aliar maggiore: la qual perchè forse pareva che 
si guastasse, è siala ritocca da altri maestri e peggiorala. 
Ma la predella ed il ciborio del Sacramento sonasi meglio 
mantenuti; ed infinite figurine che in una gloria celeste vi si 
veggiono, sono tanto belle, che paiono veramente di paradi- 
so, nè può chi vi si accosta saziarsi di vederle.' In una cap- 

voro di Lorenso Monaco)^ sono siate riunite modernamenle in quella predella 
che si vede sull’altare della Cappella dei Pittori presso il chiostro dell’Annunaiala 
(vedi il Commentario alla Vita di Lorento Monaco, voi. Il, pag. 215). Ma noi 
abbiamo miglior ragione di credere che le bellissime storie citate qui dal Va* 
sari, debbansi riconoscere piuttosto in alcune tavolette alquanto più grandi che 
SODO passate in varie mani; cioè: due nell’Accademia di Beile Arti di Fi- 
rente, rapprescnlanti la tumulaaiooe dei cinque martiri, che sono i Santi Co- 
simo e Dacniaoo coi Ire fralelli; l’altra, quando i due Santi tagliano ad un 
moro morto una gamba sana per appiccarla a un infermo, cui ne avevano 
tagliata una fracida. Un’altra storia, perfettamente conservata, c nella raccolta 
dei signori Lombardi e Baldi di Firensc, e rappresenta i Cinque fratelli nel- 
l'alto di essere arsi vivi. Altee quattro tavolette nella Pinacoteca di Monaco, 
collocale nel Gabinetto XX, e indicate nel Catalogo dell’anno 1837 sotto i 
numeri BOI, 602, 605 e 600. In una e quando i Santi Cosimo e Damiano, 
coi loro tre fratelli, sono legati e gettali dall’alto di una rócca nell* acqua, e 
come alcuni Angeli li salvano. Nel davanti della storia si vede il giudice Li- 
sia, per intercessione de’Sanli niattiri, liberato da due demoni. L'altra rappre- 
senta i delti due Santi messi in croce, e gli altri fratelli condannali ad es- 
sere uccisi a colpi di frecce e di pietre ; e si vede come le frecce sì spessaoo 
nel viaggio, e le pietre cadouo addosso a’caroeBci. La terza storia mostra i 
cinque fratelli che stanno dinanzi al giudice Lisia, il quale li esorta a sacri- 
Scare agVidoli. La quarta tavoletta rappre.senta Dio Padre che apparisce in 
mezzo a due Angeli, che suonano varj strumenti. Questa, come più larga delle 
altre e di subietio diverso, proi>abilmenle era la parte di mezzo del gradino. 
Che poi queste quattro storie appartenessero allo stesso quadro, lo deduciamo 
non tanto dal vedere in esse la continuazione dei falli della vira di que- 
sti Santi martiri, e dalia uniformità delle dimensioni, quanto dall* aver tro- 
vato scritto in certi ricordi di Luigi Scolti, esistenti nella Galleria di Firenze, 
ch’egli nel 1817 restaurò (sono sue parole) quattro quadretti delt Angelico y 
rappresentanti storie del martirio di San Cosimo e Damiano, eh* erano in 
San Marco, ora in Germanta. — fìtW» medesima Pinacoteca, sotto il n^ 104-, 
si cita un'altra tavoletta, dov'c rappresentato Giuseppe di Arimatea che so- 
stiene il corpo del Kedenturo in pie nella tomba, mentre San Giovaoui e U 
Maddalena gli sorreggono le braccia. 

i *Vcdesi ora nel coro, e rappresentala la Vergine col Divin Figliuolo, 
seduta in Irono con Angeli attorno, ed ai lati Sau Giovanni Evangelista, 
San Tommaso d' Aquino, San Domenico, e San Pietro mailire. Il ritocco del 
quale parla il Vasari fu fallo nel 1501 da Lorenzo di Credi, e fu allora che 
venne ridotta in quadrato con cornice dì quel tempo. Di ciò avvi un ri- 
cordo nella Cronaca MS. del convento di P'iesule, il quale è riportalo nelle 
citale Memorie del padre Marchese, tom. 1, p. 261. .Ma altri ben maggiori 
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pclla della medesima chiesa è di sua mano, in una tavola, la 
Nostra Donna annunziata dall’Angelo Gabbriello, con un pro- 
filo di viso tanto devoto, delicato e ben fallo, che par vera- 
mente non da uomo, ma fatto in paradiso; e nel campo del 
paese è Adamo ed Èva, che furono cagione che della Ver- 
gine incarnasse il Redentore. Nella predella ancora sono al- 
cune storielle bellissime.* Ma sopra tulle le cose che fece Fra 
Giovanni, avanzò sé stesso, e mostrò la somma virtù sua e 
l’ intelligenza dell’ arie, in una tavola che è nella medesima 
chiesa allato alla porla entrando a man manca; nella quale 
Gesù Cristo incorona la Nostra Donna in mezzo a un coro 
d’Angeli, c in fra una moltitudine infinita di Santi e Sante, 
tanti in numero, tanto ben falli, e con si varie altitudini e 
diverse arie di teste, che incredibile piacere e dolcezza si 
sente in guardarle: anzi pare che que’ spirili beati non pos- 
sino essere in cielo altrimenle, o per meglio dire, se aves- 
sero corpo, non polrebbono; perciocché tutti i Santi e le Sante 
che vi sono, non solo sono vivi c con arie delicate e dolci, 
ma lutto il colorilo di quell’opera par che sia di mano di un 
Santo, o d’un Angelo, come sono: onde a gran ragione fu 
sempre chiamalo questo dabben religioso. Frale Giovanni An- 
gelico. Nella predella, poi, le storie che vi sono della Nostra 
Donna e di San Domenico, sono in quel genere divine; e io 
per me posso con verità affermare, che non veggio mai que- 
sta opera che non mi paia cosa nuova, né me ne parlo mai 
sazio.’ Nella capjiella similmente della Nunziata di Firenze, 


danni ha sofferto dipoi questa tavola. Alle Ogurinc dei pilastri sono stale so- 
stituite altre tolte da una più antica: in luogo delle tre storie del gradino, 
vendute arbiirariamenle al signor Valentini, console prussiano a Rama, furomi 
messe goffissime copie. Insieme col gradino andò forse venduto anche il 
ciborio. 

^ *Fu veoduU al duca Mario Farnese il 28 fehliraio 161 1, perii precao 
di 1500 ducali, rimanendo alla chiesa di San Domenico una copia, che poi 
andò smarrita. Nella predella erano cinque slorielte della Beata Vergine (vedi 
le citate Memorie </egfi Arlisli Domenicani, voi. 1, pag. 262, e Docu- 
mento V). 

^*Questa tavola della Incoronaiione vedeti ora a Parigi nella Galleria 
del Louvre, tolta a Fiesole nella invasione francese Tanno 1812. Le storie 
della predella sono sette: in quella di meteo è la Vergine e San Giovanni alla 
tomba di Cristoi nelle altre sono fatti della vita di San Domenico. Venne 
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che fece fare Piero di Cosimo de’ Medici, dipinse gli sportelli 
dell’armario dove stanno l’argcnlerie, dì figure piccole, con- 
dotte con molta diligenza.' Lavorò tante cose questo Padre 
che sono per le case de’ cittadini di Firenze, che io resto 
qualche volta maraviglialo, come tanto bene potesse, ezian- 
dio in molli anni, condurre perfettamente un uomo solo.* Il 
mollo reverendo Don Vincenzio Borghìni, spedalingo degl’in- 
nocenti, ha di mano di questo Padre una Nostra Donna pic- 
cola, bellissima; e Barlolomroeo Gondi, amatore di queste arti 
al pari di qualsivoglia aliro gentiluomo, ha un quadro gran- 
de, un piccolo, ed una croce di mano del medesimo. Le pii- 

incisa e descritta da A. W> de Scbiegel in Parigi Panno 1816, in fol. » 
Mclìo stesso Convento rtmangooo tuttavia due afTreschi di Fra Giovanni : uno 
nella stanza, che fu già refettorio , e rappreseula Cristo in Croce, cori ai lati 
San Giovanni e la Beatissima Vergine; Pallra nelPanliro Capitolo, con No* 
atra Donna col Figliuolo in braccio, in mezzo a San Domenico e a San Tom* 
maso d* Aquino. Questo è molto danneggiato per esser malamente ridipinto. 

* * In trentacinque storie prese a rappresentare la Vita e la morte di 
Gesù Cristo, unendovi un saggio di pittura simbolica, e chiudendo la serie 
con un Giudizio universale. Jl Vasari ne loda la diligenza; ma avria dovuto 
lodarne ancora il concetto e il componimento, che in alcune specialmente e 
sorprendente. Ora, divise in otto tavole, si conservano nella Galleria delle 
Belle Ani di Firenze. Otto di queste storie, P Annuoziazione , PAdorazione dei 
Re Magi, la Fuga in Egitto, la Resurrezione di Lazzaro, il Tradimento di 
Giuda, l’Orazione nell’Orlo, la Flagellazione di Gesù Cristo e la Sepoltura 
del medesimo, sono state fedelmente incise nella opera intitolata: La Gatleria 
tieìU Belle j4rn Hi Firente j c la intiera serie, in trentasei fogli, era stata 
primieramente incisa da Giovao Uatlisla Nocchi in Firenze. 

^ * Noi pure non siamo meno maravigliati del Vasari : imperciocché an- 
che oggi, sebbene molte opere dell'Angelico sìeno andate disperse, o sieno 
tuttora nascoste, pure ne rimangono in buon dato, e presso noi e in terre 
straniere; e, quel che é osservabile, la maggior parte non rammentate dal 
Vasari. Di alcune abbìam dato notizia qui e là, via via che ci venne in ac- 
concio facendo le note a questa Vita. Dflle altre a noi più conosciute, essen- 
doci mancalo il luogo opportuno altrove, renderemo conto in questo luogo. Nella 
chiesa di San Girolamo presso Fiesole, è, nelPaltare primo a destra entrando, 
una tavola grande, opera indubitatamente di Fra Giovanni. In essa é figu* 
rata Nostra Donna seduta ia trono, col Divin Figliuolo ritto sul sinistro gi« 
nocchio di Lei, sostenendo la palla del mondo. La Vergine ha un giglio nella 
destra. Quattro Angeli stanno adoranti dietro il seggio. A destra della Ma* 
donna sono, in piè ritti, i Santi Cosimo, Damiano e Girolamo; a sini.stra. 
San Gtovan Battista, San Lorenzo e San Francesco. Il terreno c smallalo di 
primavere e di Boreliini ; il fondo è vago di cipressi e di cedri. Il gradino ha 
storie della vita di ciascun Santo sopra efììgialo ; nello scompartimento di 
meteo è la Pietà. Queste storielle sono piene di sentimento e di forza d’af- 
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Iure ancora che sono ncU’arco sopra la porla di San Domeni- 
co, sono del medesimo; ' c in Santa Trinila, una tavola della 
Sagrestia, dove è un Deposlo di t'roce, nel quale mise tanta 
diligenza, che si può fra le migliori cose che mai facesse an- 
noverare.* In San Francesco fuor della porla a San Miniato 
è una Nunziata;’ e in Santa Maria Novella, oltre alle cese 
dette, dipinse di storie piccole il cereo pasquale, ed alcuni 
reliquiari che nelle maggiori solcnniuà si pongono in sull’ al- 

Tetto, olire la gentilezia e fìnczza propria del pittore: maravigliosa poi è la 
storia ultima a sinistra della tavola dov’è figuralo il martirio dei Santi Co- 
simo e Damiano. Nei pilastri sono sei figure, fra le quali San Pietro c San Paolo, 

colla vecchia arme dei Medici nella hase. — Nrll*Oraloriu di Sani* Ansano, an- 
nesso alla villa già stata del hildiolecario Angelo Maria Baiidint, è una rac- 
colta di anticlie tavole, messa insieme da questo dotto e benemerito ecclesia- 
stico, che può offiire alilmodanle e prestnsa materia di studio per la storia 
dell'Arte. Tra queste sono due piccole tavolette dell’ Angelico. In una è Cri- 
sto in croce, con San Domenico e San Francesco a* piedi di quella inginoc- 
chiati, che si stringono la mano. A sinistra, e in disparte, è la Vergine 

Madre col Bambino Gesù; a destra, il martirio di San Pietro martire. Nella 
parte di sotto (che la tavoletta è divisa in due storie) è la Cena cogli Apo- 
stoli. L'altra tavoletta rappresenta Nostra Donna in trono , circondata da do- 
dici Angeli.^ Presso i Trulfllì Mettgcr in Firenze esiste una cara tavoletta di Fra 
Giovanni, dov’è San Tommaso d'Aquino ioginoccliioni, al quale due Angioletti 
pongono il cingolo iolurno alla vita ; grazioso concetto! —Nella sagrestia delia 
chiesa di San Paolo dei Frali Carmelitani scalzi, sono tre piccole figure 
(avanzo di una tavola), le quali quantunque da nessuno rammentate, pure 
sono da tenersi per opera di Fra Giovanni. Rappresentano San Domenico, 
San Tommaso, ed altro Santo del medesimo ordine. La reai Galleria di To- 
rino ha di recente acquistato in Firenze due pircuU e mollo graziosi Angio- 
letti (avanzo anrh'essi di maggior opera), Ì quali possono vedersi incisi nella 
splendida edizione della detta Galleria che si va aflVcUando al suo compi- 
mento. — Aouolaiido la Vita di Giotto (vedi nota 3 a psg. 331, voi. 1) ci 
parve di aver restituito con buone ragioni al Bealo Angelico un’altra preziosa 
tavoletta col Transito di Nostra Donua , che varj scrittori pubblicarono per 
opera di Gioito! 

< * Oggi non si vedono più. 

^ * Vedesi ora nell'Accademia delle Belle Arti. La parte superiore, che 
finisce in ire archi acuti, è ornata di tre belle slorielte di altra mano, che 
noi riconoscemmo per quella di don Lorenzo Monaco (vedi il Commentario 
alla Vita di questo pittore, voi. 11, pag. 215). Di questa Deposizione il signor 
HuSacllo Bonaiuti di Siena ha fatto un disegno da par suo, il quale si sta 
incidendo dal valente signor F. Livy. Le piccole figure che ornano i pilastri 
sono stale pubblicale nella più volle lodala opera della Galleria di Belle Arti 
di Fireme incisa ed illustrata. 

3 * Di quest’ Auuuuzijta noti si conosce la sorte. 
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lare.* Nella Badìa della medesima citlà fece, sopra una porla 
del cbioslro, un San Benedello che accenna silenzio.* Fece 
a’ Linaiuoli una lavala, che è nell’ uffìzio dell’ arie loro; * e in 
Carlona, un archello sopra la porla della chiesa dell’ ordine 
suo; e similmenle la lavala dell’ aliar maggiore.* In Orvieto 
cominciò, in una volla della cappella della Madonna in duomo, 
certi Profeli, che poi furono finiti da Luca da Cortona.® Per 

* * Quattro furono i reliquiari cbe Fra Giovanni dipinse per commissione 
di Frate Giovanni Masi» religioso di quello stesso convento j come abbiamo da 
un documento nelle citate Memorie del Padre V. Marchese, 1, «105. Oggi tre 
soli rimangono in Santa Maria Novella, e si custodiscono sotto cristallo nel* 
Tarmario delle reliquie: e ne sono ben degni, si pel nome dell’artefice e si 
per la belleaaa dell' opera. In uno è rappresentata la Vergine ritta in pih col 
Divino Infante io braccio, quattro Angeli, e il Dio Padre. Nell’altro l’Ao- 
nuntiasione in allo, e sotto 1’ Adoraiiune de^Re. Nel terso la Incorooasiooe 
di Nostra Donna, con attorno Angeli e Santi bellissimi. 

una mesta figura, e vedesi ancora nel piccolo cbioslro del posso, 
sopra una porta murata che metteva nel vecchio refettorio: ma, tranne la le- 
sta e le mani, ogni resto è stato danneggialo da un restauro, tl Cinelli {Bel- 
lezze di Firenze)^ con manifesto errore, l’ attribuì a Masaccìo. 

3 *Da un ricordo del libro intitolato Debitori e Creditori dtW Arte dei 
Linaiuoli y risulta cbe questa tavola, o meglio tabernacolo a sportelli, fu al- 
logata a dipingere a Frate Guido, vacato Frate Giovanni ^ dell’ordine di 
San Domenico da Fiesole, il di 11 di luglio 1433, pel presto dì 6orìni 190 
d’oro. Tal documento fu per la prima volla pubblicalo dal Baldinucci nella 
Vita di questo pittore; e novamente nelle Memorie di Belle Arti^ edile per 
cura del Gualandi, Serie IV, p. 110. Ne fu commesso il modello a Lorenso 
Gbiberli, cbe fu eseguilo di legname da Iacopo detto Papero di Piero nel 1432. 
(Vedi Memorie citale, ivi, pag. 109.) NeU’interno di questo tabernacolo Fra 
Giovanni fece, di grandessa maggiore del vivo, una Nostra Donna seduta, col 
Divio Figliuolo ritto io piè sulle sue ginocchia, ed attorno una corona di 
dodici Angioletti intenti a suonare varj strumenti musicali; ds tanta beliessa, 
che la parola non arriva a descrivere. Nella parte interna dei due sportelli 
fece di pari grandessa San Giovan Ballista e San Marco; e nella parte esterna 
San Pietro, e novamente San Marco, come protettore dell* Arte dei Linaiuoli. 
Per lo stesso altare fece ancora un gradino con tre storie bellissime, espri- 
menti la Predicasione di San Pietro, 1* Adoracìone dei Magi, e quando ì per- 
secutori del Santo Evangelista sono minacciali e spaventati dai segni dell* ira 
divina. Questo tabernacolo fu trasportato nella reai Galleria degli UfHt) 
l’anno 1777, dove si conserva pure il suo gradino. 

^ * Nell’ archetto dipìnse una Nostra Donna col Divin Figliuolo in brac- 
cio, e ai lati San Domenico e San Pietro martire: nella volta dì esso, i quat- 
tro Evangelisti; i quali, perchè più difesi, si sono meglio conservati. Quanto 
alla tavola dell’altar maggiore , vedi la seconda parte del Commentario ^ozijo 
in 6ne di questa Vita. 

^ * Della sua andata a Orvieto, e delle sue pitture nella cepi>eUa della 
Madonna nella Called/ale , vedi il Commentario, 
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la compaf^nìa del Tempio di Firenze, fece, in una (avola, un 
Cristo morto;' c nella chiesa de’ monaci degli Angeli, un Pa- 
radiso ed un Inferno di flgure piccole: nel quale, con bella 
osservanza, fece i beali bellissimi e pieni di giubbilo e di ce- 
leste letizia; ed i dannali, apparecchiati alle pene dell’inferno, 
in varie guise mestissimi, e portanti nel volto impresso il 
peccato e demerito loro: i beali si vegaiono entrare celeste- 
mente ballando per la porla del paradiso; ed i dannati dai 
demonj all’ inferno nell’ eterne pene strascinati. Questa opera 
è in detta chiesa andando verso l’aitar maggiore a man rit- 
ta, dove sta il sacerdote quando si cantano le messe a se- 
dere.* Alle monache di San Piero martire, che oggi stanno 


* E nell* Accademia delle Belle Arti, pervenutavi nel 1786, dopo la top* 
pressione di quella compagnia. Oltre al Gesù morto e alle Marie ec., il pii* 
tore ha introdotto in qurlU compositione, oltre a molte figure di Santi quelle 
di San Domenico e deHa Beata Villana, perchè sulle reliquie di questa, con- 
servate nella chiesa domenicana di Santa Maria Novella, aveva la compagnia 
del Tempio un antico diritto. (Vedi lìichm, lom. Ili, pag. 104.) 

Anche questa tavola del Giudiaio finale, trovasi nella predetta Acca* 
deniia. Più volte è stato trattato da Fra Giovanni questo suhielto: in una 
tavola presso il principe <«orstnÌ dì Roma; io un'altra che vedevasi nella co- 
spicua Galleria del cardimi Fesch , la quale dopo la vendila di quella Gallerìa 
è passata in proprietà di Luciano Buonnparle, principe di Canino; e in una delle 
storie degli sportelli della Santissima Anountiala, gik rammentati. Ma questo che 
fece per la Chiesa degli Angeli, come avaosa di mollo le altre in dimensinoe» cosi 
le sorpassa in merito. Nella ricca raccolta dei disegni che possiede la Galle- 
rìa degli Uffisj, avvi dì Fra Giovanni un disegno a penna rappresentante il 
Giudisio finale, diverso dai sopra indicali. E perchè si è dovuto rammentare questo 
disegno, prenderemo di qui occasione a dar conto di altri disegni che dell'Angelico 
sì custodiscono nella citala presiosa e ricca raccolta. Nella cartella di n** 1 , 
armadio I, si conservano due piccoli pesai di cartapecora, dove, dentro a due 
piccolissimi tondi sono con isquisita diligensa disegnati l'Angelo annnnsiante e 
la Vergine Annunsiala, delineati a penna e lumeggiali a chiaroscuro con estrema 
finessa. Similmente, due altri persi di cartapecora con i quallm Evaugelisii e 
due duUuri della Chiesa, di figure un poco più grandi delle nominate diso- 
pra, fatte nella stessa maniera. Una messa figura di un S.ialo, con un li- 
hro nella mano sinistra; simile in lutto alle altre. — La figura di un uomo 
che spessa la verga, di proporsìone più grande e disegnata in carta rossa: è 
uno studio per la storia dello Sposalisto della Vergine. — Un San Domenica 
disputJDte, a quanto pare; con altre figure intorno, semplicemente accennate. 
Iti carta e nella proporsìone stessa delia figura precedente. — Nello stesso car- 
tone sono altri disegni che sì attribuiscono a Fra Giovanni, ma con mani- 
festo errore. — Nel cartone che segue è un altro |»esao di cartapecora con la 
Vergine seduta, con Gesù Bambino dentro una mandorla, sostenuta da due an- 


Digitized by Google 



FRATE GIOVANNI DA FIESOLE. 


53 


nel monastero di .*%an Felice in piazza, il qaale ora dell’ or- 
dine di Camaldoli, fece in una tavola la Nostra Donna, 
San Giovan Balista, San Domenico, San Tommaso e 
San Piero martire, con figure piccole assai. ‘ Si vede anco nel 
tramezzo di Santa Maria Nuova una tavola di sua mano.* 

Per questi tanti lavori, essendo chiara per tutta Italia 
la fama di Fra Giovanni, papa Niccola V mandò per lui,’ ed 
in Roma gli fece fare la cappella del palazzo, dove il papa 
ode la messa, con un DeposLo di Croce ed alcune storie di 
San Lorenzo, bellissime;' e miniar alcuni libri, che sono bel- 
lissimi. Nella Minerva fece la tavola dell’ aliar maggiore, ed 
una Nunziata; che ora è accanto alla cappella grande, appog- 
giala a un muro.’ Fece anco, per il dello papa, la cappella del 
Sagramento in palazzo, che fu poi rovinala da Paolo III per 
dirizzarvi le scale: nella quale opera, che era eccellente, in 
quella maniera sua aveva lavoralo in fresco alcune storie 

gìolelti voUdIì c da alcuni Serafini; parin>en(e a penna, lumeggiali «li cLiaro- 
scuro. — In caria comune, una grasiosa figura volante, coronala, che sein* 
hra uno studio per uno dei suoi Giudiaj , vedendosi in un angolo in Lasso, 
alla destra, indicata leggermente come la porta deirinferno, con piccoli de> 
monj. Gli altri disegni non sono della sua mano. 

^ una tavola io forma di Iritlico, la quale, dopo essere stala varj 
anni nella Galleria degli UlHsj, fu trasferita in quella dei Pilli. E pero mollo 
riloccata. 

9 * Dove fece quella Lcllissima Incoronaatone di Nostra Donna, con tanti 
Angeli e Santi intorno, così devoti e divini, che non è possibile veder cosa 
più Leila. Questa tavola, alta due Lraccia, vedesi fino dal 1825 nella Galle- 
ria degli Uifitj nella prima sala della Scuoia Toscana, ove si conservano al* 
tri tre preziosi quadrelli dello stesso pittore: due di grandezza simile, con lo 
Sposalizio ed il Transito della Vergine; l’altro più piccolo, rolla Nascila di 
San Giovanni. Sì vedono incisi a contorno nell’ opera: Galleria di Ftreme 
illustrata. Serie 1, tav. XXX, CV e CVI. 

5 'Eugenio IV, e non Niccolo V, invitò a Roma l’Angelico. Vedi il Com- 
mentario s dov’è anche provato per non vero, che a Fra Giovanni fosse dal 
Papa offerto l’arcivescovato di Firenze, come più sotto dice il Vasari. 

^ La cappella di Niccolò V nel Palazzo Vaticano, è contigua alle stanze 
dipinte da Raffaello, c vi si ha l’accesso per quella detta dì Costunlino, Le pit* 
ture del Beato Angelico sono io Luono stato; e sono stale intagliate in XVI la* 
vole da Fran. Gio. Giacomo Romano, e puLLlicate in Roma nel 1811. Fra 
i quadri del Palazzo Vaticano si trovano due tavoline del Bealo Angelico vera* 
mente preziose, cuntenemi storie della Vita di San Niccolò di Bari. Sono in- 
cise a contorni nelle tavole VI a VII dell’opera del Guatlani sui più celebri 
quadri dell' Appartamento Borgia del Vaticano. Roma 1820. 

9 * Delle opere fatte alla Minerva, vedi il Commentario, 
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della vita di Gesù Cristo, e fattovi molti ritratti di' naturale 
di persone segnalate di quc' tempi; i quali per avventura sa- 
rebbono oggi perduti, se il Giovio non avesse fattone ricavar 
questi per il suo museo: papa Niccola V; Federigo imperatore, 
che in quel tempo venne in Italia; Frate Antonino, che fu poi 
arcivescovo di Firenze;* il Biondo da Forll, e Ferrante di 
Aragona. E perchè al papa parve Fra Giovanni, siccome era 
veramente, persona dì santissima vita, quieta e modesta, va- 
cando l’arcivescovado in quel tempo di Firenze, l’aveva giu- 
dicato degno di quel grado; quando intendendo ciò il detto 
Frate, supplicò a Sua Santità che provvedesse d’ un altro, per- 
ciocché non si sentiva atto a governar popoli; ma che avendo 
la sua religione un frate amorevole de’ poveri, dottissimo, 
di governo, e timorato di Dio, sarebbe in lui molto meglio 
quella dignità collocata che in sè. Il papa, sentendo ciò, e ri- 
cordandosi che quello che diceva era vero, gli fece la grazia 
liberamente: c cosi fu fatto arcivescovo di Fiorenza Frate 
Antonino dell’ordine de’ Predicatori, uomo veramente per 
santità e dottrina chiarissimo; ed insamma tale, che meritò 
che Adriano VI Io canonizzasse a’ tempi nostri. Fu gran 
bontà quella di Fra Giovanni, e nel vero cosa rarissima, con- 
cedere una dignità ed uno onore e carico cosi grande a sè 
offqrlodaun sommo Pontefice, a colui che egli con buon oc- 
chio e sincerità di cuore ne giudicò molto più di sè degno. 
Apparino da questo santo uomo i religiosi de’ tempi nostri a 
non tirarsi addosso quei carichi che degnamente non possono 
sostenere, ed a cedergli a coloro che degnissimi ne sono. E 
volesse Dio, per tornare a Fra Giovanni (sia detto con pace 
de’ buoni), che così spendessero tutti i religiosi uomini il tem- 
po, come fece questo Padre veramente Angelico; poiché spese 
tutto il tem|M) della sua vita in servigio di Dio, e benefizio del 
mondo e del prossimo. E che più si può o deve disiderare, 
che acquistarsi vivendo santamente il regno celeste, e vir- 
tuosamente operando eterna fama nel mondo? E nel vero, 
non poteva e non doveva discendere una somma e straordi- 

^ Id questo luogo egli poteva esser dipinto da Fra Giovanni, perché vi 
figurava corno uomo celebre; non già nel capìtolo di San Marco (vedi nota 4> 
a pag. 27), ov^è rappresentato coi tlistintivi di Santo. 
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naria virtù come fu quella di Fra Giovanni, se non in nomo 
di santissima vita; perciocché ‘ devono coloro che in cose 
ecclesiastiche e sante s’ adoperano, essere ecclesiastici e santi 
uomini: essendo che si vede, quando cotali cose sono ope- 
rate da persone che poco credono e poco stimano la religio- 
ne, che spesso fanno cadere in mente appetiti disonesti e 
voglie lascive; onde nasce il biasimo dell’ opere nel disone- 
sto, e la lode nell’artifìcio e nella virtù. Ma io non vorrei 
già che alcuno s’ ingannasse interpretando il goffa ed inetto, 
devoto; ed il bello e buono, lascivo: come fanno alcuni, i 
quali vedendo figure o di femmina o di giovane un poco più 
vaghe e più belle ed adorne che l’ ordinario, le pigliano su- 
bito e giudicano per lascive; non si avvedendo che a gran 
torlo dannano il buon giudizio del pittore, il quale tiene i 
Santi e Sante, che sono celesti, tanto più belli della natura 
mortale, quanto avanza il cielo la terrena bellezza e 1’ opero 
nostre; e, che è peggio, scuoprono l’animo loro infetto e cor- 
rotto , cavando male e voglie disoneste di quelle cose delle 
quali, se e’ fussino amatori dell’onesto, come in quel loro 
zelo sciocco vogliono dimostrare, verrebbe loro desiderio del 
cielo, e di farsi accetti al Creatore di tutte le cose, dal quale 
perfettissimo e bellissimo nasce ogni perfezione e bellezza. 
Che farebbono,oè da credere che facciano, questi cotali, se 
dove fossero o sono bellezze vive, accompagnale da lascivi 
costumi, da parole dolcissime, da movimenti pieni di grazia, 
e da occhi che rapiscono i non ben saldi cuori, si ritrovassero 
o si ritrovano, poiché la sola immagine e quasi ombra del 
bollo cotanto li commovc? Ma non perciò vorrei che alcuni 
credessero, che da me fusscro approvale quelle figure che 
nelle chiese sono dipinte poco meno che nude del tutto; per- 
ché in colali si vede che il pittore non ha avuto quella con- 
siderazione che doveva al luogo. Perché, quando pure si ha 
da mostrare quanto altri sappia, si deve fare con le debile 
circostanze, ed aver rispetto alle persone, a’ tempi cd ai 

* Qaaolo leggrsi in seguilo 6no a! |>criodo che comincia: •* Aveva per 
costume non ritoccare oè racconciare mai alcuna sua dipintura, n forma, salvo 
poche variazioui nella dettatura, T esordio della Vita di Fra Giovanni nella 
prima edizione. 

PiUori, ffrnllori, ArckileUi. — *5 4 
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luoghi. Fu Fra Giovanni semplice uomo, e santissimo ne’ suoi 
costumi: c que.sto faccia sogno della bontà sua, che, volendo 
una mattina papa Niccola V dargli desinare, si fece coscienza 
di mangiar della carne senza licenza del suo priore, non pen- 
sando all' autorità del pontefice.* .Schivò tutte le azioni del 
mondo; e puramente e santamente vivendo, fu de’ poveri tanto 
amico, quanto penso che sia ora l’anima sua del cielo. Si 
esercitò continuamente nella pittura, nè mai volle lavorare 
altre cose che per i Santi. Potette esser ricco, e non se ne 
curò; anzi u.sava dire, che la vera ricchezza non è altro che 
contentarsi del poco. Potette comandare a molti, e non volle; 
dicendo esser men fatica e manco errore ubbidire altrui. Fu 
in suo arbitrio avere dignità ne’ Frati e fuori , e non le stimò; 
aflermando non cercare altra dignità, che cercare di fuggire 
l’inferno ed accostarsi al paradi.so. E di vero, qual dignità si 
può a quella paragonare la qucvl dovrebbono i religiosi, anzi 
pur tutti gli uomini, cercare, e che in solo Dio e nel vivere 
virtuosamente si ritrova? Fu umanissimo e sobrio, e casta- 
mente vivendo dai lacci del mondo si sciolse; usando spesse 
fiale di dire, che chi faceva quest’arte, aveva bisogno di quiete 
e di vivere senza pensieri; c che chi fa cose di Cristo, con 
Cristo deve star sempre. Non fu mai veduto in collera tra i 
Frati, il che grandissima cosa c quasi impossibile mi pare n 
credere; c sogghignando semplicemente aveva in costume 
d’ ammonire gli amici. Con amorevolezza incredibile a chiun- 
que ricercava opere da lui diceva, che ne facesse esser con- 
tento il priore, e che poi non mancherebbe. Insomma, fu 
questo non mai abbastanza lodato Padre in tutte l’ opere e 
ragionamenti suoi umilissimo e modesto, e nelle sue pitture 
facile e devoto; ed i Santi che egli dipinse hanno più aria e 
somiglianza di Santi, che quelli di qualunque altro. Aveva 
per costume non ritoccare nè racconciare mai alcuna sua 
dipintura, ma lasciarle sempre in quel modo che erano ve- 

^ *Fru Leandro A)l>erli afferma sulamente rhe il Papa, veduto ud co- 
lai giorno di troppo affiiicato Fra Gtovaiuii, lo esortasse a riharsi di carn«* 
invece de’solìli cibi magri, secondo che vuole la regola de* Frali Predica- 
tori: e questo par piti verosimile di quanto vuol far credere il Biografo 
Arrlino. 
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nule la prima volta, per credere (secondo ch’egli diceva) 
che cosi fosse la volontà di Dio. Dicono alcuni, che Fra Gio- 
vanni non arei)be messo mano ni pennelli, se prima non 
avesse fallo orazione. Non fece mai Crocifìsso che non si ba- 
gnasse le gole di lagrime: onde si conosce nei volli e nel- 
l’ altitudini delle sue figure la bontà del sincero e grande 
animo suo nella religione cristiana. Mori d’anni sessantollo 
nel 1435; e lasciò suoi discepoli Benozzo Fiorentino, che imitò 
sempre la sua maniera;' Zanobi Strozzi, che fece quadri e ta- 
vole per tutta Fiorenza, per le case de’cilladìni: c particolar- 
mente, una tavola posta oggi nel tramezzo di Santa Maria 
Novella allato a quella di F'ra Giovanni, e una in San Bene- 
detto, roonaslerio de’ monaci di Camaldoli fuor della porta a 
Pinti, oggi rovinato, la quale è al presente nel monaslerio 
degli Angeli nella chiesetta di San Michele , innanzi che si 
entri nella principale, a man ritta andando verso Fallare, 
appoggiala al muro; c similmente una tavola in Santa Lucia 
alla cappella de’ Nasi, e un’altra in San Romeo; e in guar- 
daroba del duca è il ritratto di Giovanni di Dicci de’ Medici , c 
quello di Bartolommco Valori, in uno stesso quadro, di mano 
del medesimo.* Fu anco discepolo di Fra Giovanni, Gentile da 
Fabriano,* e Domenico di Michelino; il quale in Sant’ Apol- 
linare di Firenze fece la tavola all’altare di San Zanobi, c 
altre molle dipinture.* Fu sepolto Fra Giovanni dai suoi Frali 

^ Di Benozxo Gozzolì leggesi U Vita più soitn. 

* * Di ZanoLi di Benedetto Strozzi dette largho notizie il Baldiniircif il 
.luale Io dice oato nel 1412. Delle opere sue, citate in parte anche dal Va* 
sari, è ihnìcile d.tr cuuteixa oggi, non tanto perche i due scrittori non ce ne 
dicono i soggetti, quanto perche nella soppressione degli Ordini regolari le 
opere d’arie hanno corso varia fortuna. Noi ahhiamo avuto occasione di par- 
lare di Zanohi nella nota 2 a pag. 234 del voi. Il di questa edizione. 

^ Al Lanzi non par verisimilc che Gentile sia discepolo di Fra Gio- 
vanni, perche il primo nel 1417 era giu lai pittore nel Duomo d’ Orvieto da 
esser appellato nei hhri dcH' opera Mtv^isler mn^istrot um s e il secondo tu 
cotesto tempo aveva soli 30 anni. * Ma è indultitalo che quel 1417 è un 
errore, c che Gentile dipinse in Orvieto intorno al t i2>). Vedi il Conmtvnta'ìo 
alla Vita di lui. 

* • Oevesi al dottor Gaye (lom. II.P'K- iv e vit) hi scoperta di un* opera 
molto importante di questo Oomenico di Micht-lino. V. questa la celehrala pit* 
tura Della Melropulitaiia noreniina, che sin ui'a seiiìia atiri!>uilj all* Orgagiia, 
e dov'è rappresentata tutt’ intera la figura del divino poeta Dante Alighieri. 
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nella Minerva di Roma, lungo l’cnlrala del danco appresso 
la sagreslia, in un sepolcro di marmo tondo, ‘ e sopra esso 
egli ritratto di naturale. Nel marmo si legge intagliato questo 
epitaffìo: 

Non mihi sit laudi, qnod eram vtlut alter Aptlles, 

Sed quod lucra tuie omnia, Chrisie, dabam: 

Altera nam terris Optra extant, altera Calo* 

Urhs me Joannem Jlos tulU Etruritr» 

Sono di mano di Fra Giovanni in Santa Maria del Fioro 
due grandissimi libri miniati divinamente, i quali sono tenuti 
con molta venerazione e riccamente adornali, nè si veggiono 
se non ne’ giorni solennissimi. ’ 

Fu ne’ medesimi tempi di Fra Giovanni, celebre e famoso 
miniatore un Altavanle Fiorentino,’ del quale non so altro 
cognome, il quale fra molle altre cose miniò un Silio Italico, 
che è oggi in San Giovanni e Polo di Vinezia: della quale 
opera non lacerò alcuni particolari, si perchè sono degni d’es- 
sere in cognizione degli artefici, si perchè non si trova, ch’io 
sappia, altra opera di costui; nè anco di questa avrei notizia, 
seTalTczione che a queste nobili arti porla il molto Reverendo 
M. Cosimo Bartoli, gentiluomo fiorentino, non mi avesse di ciò 
dato notizia, acciò non stia come sepolta la virtù di Altavanle. 
In dello libro, dunque, la figura di Silio ha in lesta una celata 
cristata d’oro ed una corona di lauro, indosso una corazza 
azzurra tocca d’oro all’anlica, nella man destra un libro, e 
la sinistra tiene sopra una spada corta. Sopra la corazza ha 

li miglior intaglio che s’abbia di questo quadro, è nell’opera che ha per ti- 
tolo: La Metropolitana fiorentina illustrata, Firenie 1820. 

1 'Questo sepolcro non è tondo, ma quadrilungo. Il Vasari, dell’epi- 
taflìo o iscrizione che sotto riporta, omise una parte, la quale noi abbiamo 
riferita in fine del Commentario. 

^ 'Fra i molti e mararigliosi libri che oggi sono nel Duomo, dei quali 
parleremo in altro luogo, a uoi non fu dato di vederne alcuno di mano di 
Fra Giovanni. 

^ * Nei libri dell’Opera del Duomo fiorentino si trova: « Vaote dì Ga- 
>• briello, miniatore, lire 70 per dua principi di mioii farti a uno antifonario 
» per la sagre.vtia, stimati per Stephano miniatore, et Giovanni d’Antonio, 
M miniature. 22 dcebr. 1508 •* (vedi Gayc, Carteggio ee.. Il, 455 nota). Di 
Vante o Altavanle, fa novamenic menzione il Vasari nelle Vile di Barlo- 
lommeo della Gatta e di Gherardo miniatore che si leggono più sotto; dove 
ci riserliiamo a dare altre notizie di Ini. 
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una clamide rossa, afllbbiata con un gruppo dinanzi, e gli 
pende dalle spalle fregiala d’oro; il rovescio della quale cla- 
mide apparisce cangiante, e ricamalo a rosette d’oro. Ha i 
calzarelli gialli, e posa in sul piè ritto in una nicchia. La 
figura che dopo in questa opera rappresenta Scipione AOTri- 
cano, ha indosso una corazza gialla, i cui pendagli e maniche 
di colore azzurro sono tutti ricamati d’oro. Ha in capo una 
celata con due alielle, ed un pesce per cresta. L’efiigie del 
giovane è bellissima e bionda; ed alzando il deslro braccio 
fieramente, ha in mano una spada nuda, e nella stanca tiene 
la guaina, che è rossa e ricamala d’oro. Le calze sono di co- 
lor verde e semplici; e la clamide che è azzurra, ha il di 
dentro rosso con un fregio attorno d’oro; e aggruppala avanti 
alia fontanella, lascia il dinanzi tulio aperto, cadendo dietro 
con bella grazia. (Questo giovane, che è in una nicchia di mi- 
schi verdi e bertini con calzari azzurri ricamali d’oro, guarda 
con ferocità inestimabile Annibaie, che gli è all’ incontro nel- 
l’altra faccia del libro. È la figura di questo Annibaie l’età di 
anni Irenlasei in circa. Fa due crespe sopra il naso a guisa 
di adiralo c stizzoso, e guarda ancor esso fìsso Scipione. Ha 
in testa una celala gialla, per cimiero un drago verde e giallo, 
e per ghirlanda un serpe. Posa in sul piè stanco; e alzato il 
braccio deslro, tiene con esso un'asta d'un pilo antico, ovvero 
partigianetta. Ha la corazza azzurra, ed i pendagli parte az- 
zurri e parte gialli, con le maniche cangianti d'azzurro e 
rosso, ed i calzarelli gialli. La clamide è cangiante di rosso 
e giallo, aggruppala in sulla spalla destra e foderala di verde; 
e lenendo la mano stanca in sulla spada, posa in una nicchia 
di mischi gialli, bianchi e cangianti. Nell’altra faccia è papa 
Niccola V ritratto di naturale, con un manto cangiante pa- 
gonazzo e rosso, e lutto ricamato d’oro. È senza barba in pro- 
filo alTullo, e guarda verso il principio dell’opera che è dirin- 
contro, e con la man destra accenna verso quella, quasi ma- 
ravigliandosi. La nicchia è verde e rossa. Nel fregio, poi, sono 
certe mezze figurine in un componimento fallo d’ovali e tondi, 
ed altre cose simili, con una infinità d’uccellelli e pollini lauto 
ben fatti, che non si può più <lisiderare. Vi sono appresso in 
sìmile maniera Annone Cartaginese, Asdrubalc, Lelio, Mas- 

i* 


Digiii^ed by Coogle 


42 FRATE GIUVANNI DA FIF.SOI.E. 

sinissa, C. Salinalore, Nerone, Sempronio, M. Marcello, 
Q. Fabio, l’allro Scipione, e Vibio. Nella fine del libro si vede 
un Marte sopra una carrella antica tirala da due cavalli ros- 
si; ba in testa una celata rossa e d’oro, con due aliette; nel 
braccio sinistro uno scudo antico che lo sperile innanzi , e 
nella destra una spada nuda. Posa sopra il piè manco solo, 
tenendo l’altro in aria. Ila una corazza all’antica tutta russa 
e d’oro, e simili sono le calze ed i calzarelli. La clamide 6 
azzurra di sopra, e di sotto tutta verde, ricamala d’ oro. La 
carrella è coperta di drappo rosso ricamato d’oro, con una 
banda d’ermellini attorno; ed è posta in una campa;;na fiorila 
e verde, ma fra scogli e sassi; e da lontano si vede paesi e 
città in un acre d’azzurro eccellentissimo. Nell’altra faccia, un 
Nettuno giovane ha il vestito a guisa d'una camicia lunga , 
ma ricamata attorno del colore che è la terrella verde. La 
carnagione è pallidissima. Nella destra tiene un tridente pie- 
coletto, e con la sinistra s’alza la vesta. Posa con amendue i 
piedi sopra la carrella, che è coperta di rosso ricamato d’oro, 
e fregialo intorno di zibellini. Questa carrella ba quattro ruo- 
te, come quella del Marte, ma è tirala da quattro delfìni: 
sonvi Ire ninfe marine; due putti, ed infiniti pesci, falli tulli 
d’un acquerello simile alla lerrella, e in aere, bellissime. Vi 
si vede dopo Cartagine disperala; la quale è una donna rilla 
c scapigliala, e di sopra vestila di verde, e dal fianco in giù 
aperta la veste, foderala di drappo rosso ricamalo d’oro; per 
la quale apri tura si viene a vedere un’altra veste, ma sottile 
e cangiante di paonazzo e bianco. Le maniche sono rosse c 
d’oro, con certi sgonfi e svolazzi che fa la veste di sopra. 
Porge la mano stanca verso Koina chel’é all’incontro, quasi 
dicendo: Che vuoi tu? ioli risponderò. E nella destra ha una 
spada nuda, come infuriala. I calzari sono azzurri, e posa 
sopra uno scoglio in mezzo del mare, circondalo da un’ aria 
bellissima. Roma è una giovane tanto bella quanto può uomo 
immaginarsi, scapigliala con certe trecce fatte con infinita 
grazia, e vestila di rosso puramente, con un solo ricamo da 
piede. 11 rovescio della veste è giallo, eia veste di sotto, che 
per l’aperto si vede, òdi cangiante paonazzo e bianco. I cal- 
zari sono verdi; nella man destra ha uno scettro, nella sini- 
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sira un mondo;e posa ancora essa sopra uno scoglio, in mezzo 
d’un aere che non può essere più Iiello. Ma sebbene io mi 
sono ingegnalo, come ho saputo il meglio, dì mostrare con 
quanto artifizio fussero queste ligure da Attavantc lavorale, 
niuno creda però che io abbia detto pure una parte di quello 
che si può dire della l)cllezza loro: essendo che, per cose di 
que’ tempi, non si può di minio veder meglio, nè lavoro fallo 
con più invenzione, giudizio e disegno; e soprallulto i colorì 
non possono essere più belli, né più delicatamente ai luoghi 
loro posti con graziosissima grazia. ' 

^ *Di questo codice il Morelli {Xathie d* opere di disegno^ Bussano 1800, 
p. 17h dice: w Tutto procede bene in questa descrizione, ercetluiitone l’ati * 
n tore delie miniature assai belle, Ìl quale non fu Àilavanle F’ioreiilinn, come 
I* il Barloli, avendo preso errore, indusNC a dire anrlie il Vasari. Altro cu- 
» dice e quello da Attavaote minialo, cioè uno di Marziano CapelU, d.dla 
n Libreria medesima nella Marciana parimente trasferito; nel quale rapprc- 

» sentale si»no le .sette arti liberali, il Concilio degli Dei, con fregi molti e 

n squisili, e con 1* indicazione al prìncipi'» Atarnntes t'iorenlinns pinxit. Non 
w arrivano queste miniature alla maestria di quelle del Sìlio, le quali, per tn* 
*1 degnissima azione, prima che il codice passasse dove ora esiste, furono da 
n esso strappato e vendute. Era il codice, nello stalo suo primitivo, ricco di 
M otto miniature di tulla la grandezza del volume; una delle quali rappre- 
H sentava Papa Niccolò V sedente, per cui il libro sembra die fosse fatto . . . • 
» Ora una soltanto di esse ne rimane, cioè Marte sopra una carretta antica, 

>» tirata da due cavalli rossi: ma questa pure .... era stala levata dal co- 

I» dice, e sopra una tavoletta attaccata; sicché avendola io poi ricuperata, non 
*> fu possibile di rimetterla al luogo suo, e va tenuta a parte come un bel 
w saggio di queste veramente pregevolissime fatture d’autore non per anco 
•» nolo. Il primo foglio, ebe ba il principio del poema, per buona fortuna 
tt v*è stalo lascialo, riferito e lodato aneli* esso dal Vasari. » Il professor Bu- 
sini dice che questo codice nelle ultime vicende c scomparso, e che inutil- 
mente ne fece le più minute ricerche (tum 111, 154-). 
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COUNE!\iTARiO 

ALLA VITA DI FRATE GIOVAN!\ll DA FIESOLE. 


I. 


NOTIZIE AGGIUNTE ALLA VITA DI FRATE GIOVANNI ANGELICO. 

Tra le Vite che degli artefici nostri lasciò scritte Gior- 
gio Vasari, bellissima certamente è quella del pittore Fra 
Giovanni soprannominato l’.4njc/(ro; in leggendo la quale 
saremmo quasi tenuti a creder il Vasari uno di quei devoti 
scrittori di leggende, che ci trasportano in un mondo trop- 
po migliore che il presente non è. E In cosa parve cosi nuova, 

* cosi fuora della iialura vasaresca, che molti giudicarono 
questa Vita dell’Amiclico dettata dal monaco Don Silvano Raz- 
zi: ma che ciò sia falso, apparirà ove si pongano a riscontro 
le biografìe sacre del camaldolese con le Vile degli artefici 
scritte dal Vasari; e meglio ancora si farà manifesto per al- 
tra ragione che tra non mollo addurremo. Ma |>erchè in que- 
sta Vita dell’Angelico, quanto il Vasari abbonda nelle lodi 
del pittore, allrellanlo è povero di fatti c inordinato nella cro- 
nologia, noi faremo prova di provvedere alle più gravi omis- 
sioni, e meglio ordinare gli anni della vita sua; desumendo il 
tutto dai documenti pubblicali al termine della Vita dell’An- 
gelico, nell’opera Memorie dei più imigni PiUori, Scullori 
e ArchileUi domenicani, voi. I, pag. 443. 

Fra Giovanni, al secolo appellato Guido o Guidolino, 
nacque presso il castello di Vicchio, nella provincia del Mu- 
gello, in Toscana l’anno 1387, da un colai Pietro del quale si 
ignora il cognome; e coloro che lo dissero de’Tosini, del 
Monlorsoli, de’ Pelri, non salirebbero addurci un sol docu- 
mento valevole a comprovarlo. Ebbe costui un fratello che 
fallosi religioso si appellò fienedcllo, forse minore di età, 
alquanto versato nella pittura, e valente miniatore; del quale 
sono certamente i libri corali di San Marco, che il Vasari scri- 
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ve miniali dall’ Angelico coU’aiulo di questo fratello: e chi 
amasse meglio chiarirsene, veda la Cronaca originale del 
convento di San Marco, a carte 2ti. Nel 1407 ambedue si por- 
tarono in Fiesole, onde vestire l’abilodei Padri Predicatori; e 
partirono tosto alla volta di Cortona, ove quei religiosi ave- 
vano il noviziato. Nel llOSfacevano la solenne professione dei 
voli, e verosimilmente si recavano di bel nuovo in Fiesole. 
Correvano allora i tempi sempre lacrimabili dello scisma nella 
Chiesa. Ai due ponterici Gregorio Xil e Benedetto XIII che 
l>erlinacemenle si contendevano il triregno, crasi aggiunto 
un terzo in Alessandro Y. La repubblica fiorentina abbando- 
nale le parli di Gregorio, si diede a seguitare quelle di Ales- 
sandro. Non volendo i Domenicani di Fiesole riconoscere il 
pontefice novamente eletto, nè patir violenza in fatto di 
religione; in una notte dell’estate dell’anno 1409 , lutti, ab- 
bandonalo celalamente il proprio convento, si ricoverarono 
in quello di San Domenico di Foligno nell' Umbria, che segui- 
tava le parti di Gregorio XII. Fra essi verosimilmente era- 
no l’Angelico e Fra Benedetto. Che se amliedue i fratelli non 
avevano ancora abbandonala Cortona quando i loro religiosi 
di Fiesole esulavano dalla Toscana, allora è mestieri tener per 
indubitato, che l’Angelico dimorasse in Cortona undici anni 
consecutivi; nel quale spazio di tempo si vogliono credere di- 
pinti gli affreschi della facciala della chiesa non solo, ma quelli 
che, dicesi, fossero nell’ora distrutto convento di San Dome- 
nico, e le due tavole che rimangono ancora, delle quali dare- 
mo conto nella seconda Parte di questo Commentario. Nel 1414 
i profughi fiesolani, abbandonata Foligno per cagione di pe- 
stilenza, si raccoglievano lutti nel convento di Cortona; e 
avendo perduto ogni diritto a quello di Fiesole, interpostavi 
l’autorità e le supplicazioni del cardinale Giovanni Dominici, 
primo fondatore dello stesso convento, vi facevano finalmen- 
te ritorno l’anno 1418 . Mollo dipinse l’Angelico nei diciolto 
anni che ancora dimorò in Fiesole; perciocché colori tre ta- 
vole per la chiesa di San Domenico, e i due freschi del con- 
vento, uno nel capitolo, l’altro nel refettorio, che Uillavia 
rimangono. Alcuna tavola dipinse per le altre chiese di Fie- 
sole; molte ne inviò in Firenze: fra le quali crediamo do- 
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versi annoverare (ulte le lavolelle che adornano la Galleria 
dell’Accademia Gorenlina; la tavola di San Felice in Piazza; 
verosimilmente gli sportelli degli armadi delia Santissima An- 
nunziala; c Gnalmente, il gran tabernacolo che gli commise 
Parte dei Linaiuoli; delle quali tulle s'è reso conto nelle 
note alla Vita. 

Ricostruendosi dalle fondamenta, l’anno 1436, il con- 
vento di San Marco di Firenze , novellamente conceduto 
ai Frati Predicatori, l’Angelico fu invitato a decorarlo co’suoi 
dipinti. Dapprima colori due tavole per la chiesa; ed è in- 
dubitato che quella che egli dipinse per il maggiore altare, 
non ancora era ultimata nel 1438, come si dimostra nella se- 
conda Parte di questo Commentario. A misura che si andava 
avanzando la fabbrica del convento, ei dipingeva le storie 
delle celle dei religiosi; e sembra indubitato invocasse tal 
Gata l’aiuto del fratello, sendo alcune nella esecuzione assai 
inferiori alle altre. La meravigliosa adorazione dei Magi si 
può credere operata nel 1441. Nove anni dimorò l’Angelico 
in Firenze, nel qual tempo colori le molle tavole delle quali 
al presente si adornano le pubbliche gallerie della Città. 

Non il ponteiìcc Niccolò V, come scrivono i più , ma bensì 
Eugenio IV invitò a Roma l’Angelico intorno il 1443: e perchè 
ciò meglio si chiarisca, converrà toccare brevemente di un 
fatto narrato dal Vasari e dagli altri. Scrive adunque il Va- 
sari, che mancato ai vivi in quel tempo l’arcivescovo di Fi- 
renze, il Pontefice Niccolò V oflerisse l’arcivescovato di quella 
città al pittore Fra Giovanni Angelico, il quale, modestissimo 
essendo, rifiutò quella dignità, e consigliò il Pontefice a con- 
cederla a Sant’Antonino, siccome fece. Ora, è indubitato che 
monsignor Zabarella arcivescovo di Firenze, cui succedette 
iininedialamenle Sant’Antonino, mori negli ultimi mesi del 
pontificalo di Eugenio 1\’; e che da questo fu consacrato arci- 
vescovo di Firenze Sant’Antonino nel marzo del 1443, secondo 
il computo fiorentino, e 1446 secondo il computo romano. Che 
poi Papa Eugenio olTerisse all’ .Angelico la dignità di arcive- 
scovo, si trova soltanto atformato dal Vasari : ma è profondo 
silenzio nel Commentario deliavita di Sant’Antonino scrittodiil 
Castiglionì, stato segretario del Santo Arcivescovo; nelle bio- 


— .Bigilìe«d by (èoogte 


COMUICNTARIO ALtA VITA DI FRATE GIOVANNI. 47 

grafie Ialine degli illuslri domenicani di Leandro Alberli, 
scritlore assai prossimo ali’ età dell’Angelico; e lo tacque Io 
stesso Don Silvano Razzi , camaldolese, nella vita di Sant’An- 
tonino: donde ragionevolmente deduciamo non aver egli 
scritta la vita del pittore Giovanni Angelico, che corre sotto 
il nome del Vasari, discrepando manireslamenle nelle opi- 
nioni. Ciò che sembra certissimo nel fallo sopraccitato si è, 
che per i consigli dell’Angelico Eugenio IV eleggesse arcive- 
scovo di Firenze Sant’Antonino. Sciolti da questa critica dis- 
quisizione, facciamo séguito alla Vita dell’. Angelico, narrando 
la condotta sua ad Orvieto, e le circostanze che l’accompa- 
gnarono. ' 

Trovandosi in Roma Don Francesco di Barone da Peru- 
gia, monaco Benedettino, e maestro di musaico, scrisse al 
Camarlingo della fabbrica d’ Orvieto di aver parlalo ad un 
maestro di musaico, il quale sarebbe andato colà, se la fab- 
brica gli facesse le spese dell’andare e del tornare: scrissc- 
segli ancora, che quel frale dell’Osservanza dell’Ordine de’ 
Predicatori, il quale era egregio pittore, voleva venire ad Or- 
vieto in quella estate. Per la qual cosa adunali, il 10 di mag- 
gio del 1447, gli Operai ed i Consiglieri della detta fabbrica, 
deliberarono che se quel pittore venisse, come asseriva, si 
avesse con lui ragionamento per allogargli a dipingere la 
cappella nuova. E nel giorno seguente adunati novamentc 
gli Operai, sapendo che a quel tempo era in Roma un Ini 
frale di San Domenico, oltre agli altri pittori Italiani, fa- 
moso, il quale aveva dipinto, e dipingeva la cappella del Papa 
nel palazzo di San Pietro; o sentendo che per tre mesi del- 
l’anno, cioè giugno, luglio e agosto, sarebbe egli volentieri 
venuto ad Orvieto per dipingere la cappella nuova, col sa- 
lario di dugenlo ducali d’oro all’anno, col patto che la fabbrica, 
oltre al vitto, pensasse alle spese de’ colori, ed ai ponti, 

^ Quosle circostante diffcrì.scmm in parto c sodo in maggior numero di 
quelte narrate dal P. Della Valle nella sua Storiu del duomo d*Orvielo» Ma 
ooi possiamo sicurarne l’auleDtirita e la esaltetza: imperciocché il nostro col- 
lega dottor Cadano Milanesi, nell* otlolire del 1846) etibe comodità, tro- 
vandosi in Orvieto, di leggere e di copiare le varie deldierationi che ris- 
guardano la condotta deU'Angelico , fatta dagli Operai, per dipingere la rappetla 
delia Madonna di San Brisio nella Cattedrale di quella città. 
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conducendo seco on suo compagno a sette ducati al mese, ed 
un fattorino a tre; deliberarono che il detto maestro fosse 
condotto con questi patti al servigio della fabbrica, purché 
promettesse di finire il lavorio di tutta la pittura della detta 
cappella, o di impiegarvi tre mesi di ciascun anno finché 
non lo avesse compito. Non passò un mese, che andato il 
pittore (ora solamente chiamato coi suo nome di Fra Giovanni 
di Pietro) ad Orvieto, e condotti seco fienozzo di Lese da Fi- 
renze, Giovanni d’Antonio parimente da Firenze, e Giacomoda 
Poli, si accordò, nel 14 di giugno del detto anno 1447, cogli 
Operai di dipingere quella cappella con gli aiuti che aveva 
menato, per quattro mesi dell’anno, cioè giugno, luglio, 
agosto e settembre, sino a che la cappella non fosse finita; e 
che, oltre il salario pattuito di sette ducati a Benozzo,di due a 
Giovanni, e di uno a Giacomo, dovesse la fabbrica fornir loro 
pane e vino a bastanza, e venti lire al mese per le altre spese 
del vitto. Finalmente, che Frate Giovanni facesse il disegno 
delle pitture e delle figure che doveva dipingere nella volta 
della cappella. Avvenne che nel tempo che si facevano i 
ponti, un lavorante cadde, e fu in pericolo di vita; onde la 
fabbrica si obbligò al sostentamento suo, ed in caso di mor- 
te , alle spese de’ funerali. 

Lavorò Fra Giovanni co’ suoi compagni tre mesi e mez- 
zo; e nel 28 di settembre fu pagato. Dopo questo tempo, 
ritornato il pittore a Roma, non si condusse più ad Orvieto; 
onde lasciò il lavoro compiuto solamente nel triangolo della 
volta che è sopra l’altare della cappella.' Si trova che nel 3 
di luglio del 1440, Benozzo ritornò ad Orvieto, chiedendo 
di continuare quel lavoro. Gli Operai prima di affidarglielo, 
vollero fare esperimento del valor suo; il quale è da credere 
che non riuscisse di satisfazione loro, perchè di Benozzo dopo 
questo tempo non è più parola in Orvieto. Luca Signorelli da 
Cortona molli anni dopo condusse a termine quanto rimaneva 
a farsi di quel dipinto. Nei dieci anni che Fra Giovanni Ange- 
lico dimorò in Roma, dipinse una cappella per Eugenio IV, 
una per Niccolò V; miniò per quest’ultimo alcuni libri da coro, 

^ Dove dipinse sedici rrofeli , colla scrina: Prophetannn landabiìis mi- 
merus. Fu dato in intaglio d^l Prof. Rosini, Tav. CCClll dì Supp/imenio* 
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e una tavola d’altare. Delle tavole dipinte per la sua chiesa di 
Santa Maria sopra Minerva non rimane più alcuna, ma si du- 
bita che ad una sia stala soprapposta una tela dipinta da igno- 
bile pennello, o perchè si volesse celare quel prezioso lavoro 
nel tempo che si involavano dagli stranieri i nostri piùpreziosi 
oggetti d’arie, o perchè non conoscendone il merito, gli fosse 
preferito un dipinto più dozzinale. Questa tavola credasi ce- 
lala sotto la tela deU’allare del Rosario in delta chiesa. 
Finalmente, nel 14S8, Fra Giovanni Angelico andava a con- 
templare nel cielo quelle care immagini che aveva si divi- 
namente colorile sulla terra. L’iscrizione apposta al suo se- 
polcro marmoreo nella chiesa di Santa Maria sopra Minerva, 
credasi da alcuni storici dettala dallo stesso Pontefice Nic- 
colò V; ed il Vasari che la riporla, omise una parte della me- 
desima, la quale dice: Hic jacet ven. pictor fr. Io. de Floi. 
Oro. P. 

H 

cccc 

L 

V 


li. 

dell’ autore della tavola che si vede nel cono DI 

SAN DOMENICO DI CORTONA, ERRONEAMENTE ATTRIBUITA 

A FRA GIOVANNI ANGELICO. 

La città di Cortona possiede tuttavia due tavole di Fra 
Giovanni Angelico. L’una si vede nella chiesa di San Dome- 
nico, sopra l’altare della cappella laterale a sinistra del mag- 
giore, e rappresenta una Nostra Donna seduta in trono con il 
Bambino Gesù, circondala da varj Angioletti che porgono in 
offerta canestri di fiori: a destra della Vergine stanno San Gio- 
vanni Ballista e San Giovanni Evangelista; alla sinistra, San- 
ta Maria Maddalena e San Marco. Nel sommo della tavola, di 

PhiArl, K^allorlt Arr1iil»4li* —5. 5 
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forma acuminata, sono, di piccole e bellissime figure, la Cro- 
cifissione e la Vergine Annunziata. L’altra favola, che un 
tempo stette parimente in San Domenico, ora è nella compa- 
gnia del Gesù, e rappresenta una Nunziata. Nella compagnia 
medesima sono i due gradini di queste tavole: uno con istorie 
(li San Domenico, l'altro con istorie della Vergine, di piccole 
figure, tanto ben fiitte che non è possibile veder meglio. Ma 
quale di queste due tavole sia quella che l’Angelico fece per 
r aliar maggiore della chiesa del suo Ordine, non si può deter- 
minare, non avendone il Vasari indicato il subictto. Sennon- 
ché alcuni scrittori hanno affermalo, che la tavola cui volle 
alludere il Vasari, sia quella ricca e magnifica che al presente 
si vede nel coro della medesima chiesa di San Domenico: 
credenza cui dava qualche valore e il modo generico con che 
si esprime il Biografo, e Tesser questa tavola di proporzioni 
più grandi, c più delle due dell’Angelico conveniente a quel- 
l’altare. Ma in questo caso, egli sarebbe caduto in un gravo 
errore; avendo attribuito a Fra Giovanni l’opera di un altro 
pittore (come vedremo più sotto), la cui maniera non si as- 
somiglia per nulla a quella dclTAngelico. Questa tavola è 
alla più di sette braccia, e larga intorno a sei; ricca d’orna- 
raenli alla gotica, e copiosa di figure. Nello sparlimento prin- 
cipale è la Incoronazione di Nostra Donna con quattro An- 
geli a piè del trono; posta in mezzo da dieci Santi, disposti 
cinque per parte negli spartimenti laterali; e dentro! taber- 
nacoli soprapposli, è una Trinità, c TAnnunziazione della 
Vergine. Le ottangolari colonne alla estremità della tavola, 
e tulli gli altri fornimenti, sono ornali di piccole figure di 
Angeli e Santi. 11 gradino o predella ha quattro storie della 
vita di San Domenico, e nel mezzo l’Adorazione dei Ite Magi. 
In questa storia il pittore segnò il suo nome cosi: 

LAVRENTIVS. MCHOLAI. ME PiNSIT. ' 


< La scoperta di «jiiesla scritta, non veduta per lo innaiut d.i nessuno, 
si deve al oostro collega Carlo Pini; solo cui fosse noto il nome e il fare di 
que.sto ragguardevole pillore fiorentino, Lorenzo di Niccolò, per aver trovalo 
pochi anni innanzi un* altra opera seguala del suo nome e delPaono 1401, 
in un San Bartolommeo , che c nella sagrestia della Collegiata di Sao Gimi« 
gn.iuo di Valdelsn. 


Digitized by Google 




COMMK?(TAUIO ALLA VITA DI FRATE GIOVANN:. 51 
A piè della tavola è Tallra iscrizione a grandi lettere, che dice: 

CHOSIMO. ELORENZO. DIMKDICI. DA FIRENZE. ANO. DATA. CIIVESTA. 
TAVOLA. APRATI. DISCO. DOMEMCIIO. DLLOSERVANZ A. DACHORTONA 
PER LANIHa loro EDILORO. PASSATI. H.CCCC.XXXX. 

La data del 1438 nella lettera colla quale i Priori di Cortona 
ringraziano Cosimo de’ Medici del dono, ‘ e Tallradel 1440 
ch’è nella scritta sopra riferita, fecero ritenere al nostro col- 
lega Carlo Pini, che quesl’ullima alludesse all’anno in che 
quest'opera fu data a fare; e l’altra del 1440, al tempo nel 
quale la tavola fu terminata.’ Ma un passo della MS. Cronaca 
del convento di San Marco viene a provare eh’ essa era stata 
fatta varj anni innanzi per la cappella maggiore della chiesa 
di San Marco di Firenze; da dove fu rimossa nello stesso 
anno 1440, c mandata in dono, come era stala da Co- 
simo promessa, al convento di San Domenico di Cortona, 
quando i Medici, divenuti patroni della cappella maggiore 
sopra nominata, vollero porre in luogo di quella un’opera 
dell’Angelico, cioè la preziosa (avola che il Vasari ha de- 
scritto. Le parole della Cronaca di San Marco sono queste: An. 
Mccccxxxviii. Prwdiclum aulem capilulum el convenim fune 
diclam cappellani oblulerunl el donaverunl libere prcediclis ci- 
vibus Cosmx el Laurenlio (jermanis ( Medici el qui recogno- 
scenles liberalitalem dicli Mariolli ,de Banchis), gralis sibi ob- 
lulerunl el donaverunl ducalos aureos quingentos. El cepcrunl 
reparare el reirdificare diclam Iribunam (l’altar maggiore) eie. 
Tempore ilio. Fruire Cypriano exislenle adhuc Priore, tabula 
allaris majoris, qua magna el pulchra crai, ornala mullis figu- 
ris, ac valoris ducalorum ducenlorum, donala fuil a fralribus 
convenlui Corlonii ordinis nostri, operante ad hoc praecipue fru- 
ire Cypriano anlediclo, cui fedi apponere arma seu insignia 
Medicea el diclorum Medicorum nomina, nec dum perfecla eral 
tabula qua nane esl super dicium aliare majus (pag. 5 a tergo). 

* Stampata dat Gayo, I, 140. 

^ Vedi la illustrazione di una tavola dipinta da Lorenzo di Niccolò, Nic- 
colò di Piero Gerìni e Spinello Aretino, incisa nella più volle lodata Ga//e- 
ria dtlU BtlUArli di /'ire/ise come pure la nota i a pag. 197 del voi. II 
della nostra edixione. 
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LEON BATISTA ALBERTI, 

AICUITITTO riOMNTmo. 

^Nalo li04. — Murto 1473.3 


Grandissima comodità arrecano le lettere universalmente 
a tutti quegli artefici che di quelle si dilettano, ma partico* 
larmente agli scultori, pittori ed architetti, aprendo la via 
all’ invenzioni di tutte l'operc che si fanno: senza che non può 
essere il giudizio perfetto in una persona, abbia pur naturale 
a suo modo, la quale sia privala dell’accidentale, cioè della 
compagnia delle buone lettere. Perchè, chi non sa che nel si- 
tuare gli edifìzj bisogna filosoficamente schifare la gravezza 
de’ venti pestiferi, la insalubrità dell’aria, i puzzi e vapori 
dell’acqua crude e non salutifere? Chi non conosce, che biso- 
gna con matura considerazione sapere o fuggire o appren- 
dere per sé solo ciò che si cerca mettere in opera; senza avere 
a raccomandarsi alla mercè dell’altrui teorica, la quale sepa- 
rata dalla pratica, il più delle volle giova assai poco? Ma 
quando elle si abbattono per avventura a esser insieme, non 
è cosa che più si convenga alia vita nostra; si perchè l’arte 
col mezzo della scienza diventa mollo più perfetta e più ricca; 
si perchè i consigli e gli scritti de’ dotti artefici hanno in sè 
maggior elBcacia e maggior credito, che le parole o l’opero 
di coloro che non sanno altro che un semplice esercizio, o 
bene o male che se lo facciano. E che tutte queste cose siano 
vere, si vede manifestamente in Leon Batista Alberti; il 
quale, per avere atteso alla lingua latina' e dato opera all’ar- 

* Uoa luminosa prova della sua peritia nella lingua latina, la dette egli 
componendo in essa, all’eia di circa veni* anni, una commedia intitolata PAJ* 
foihX€OSi che fu creduta dai dodi opera d* Autore antico, e come tale slam* 
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chiteUura, alla prospettiva ed alla pittura, lasciò i suoi libri 
scritti di maniera, che per non essere stato fra gli arlcHci 
moderni chi le abbia saputo distendere con la scrittura, an- 
corché infiniti ne siano stati più eccellenti di lui nella pratica, 
e' si crede comunemente (tanta forza hanno gli scritti suoi 
nelle penne e nelle lingue de’ dotti) che egli abbia avanzato 
lutti coloro che hanno avanzato lui con l’operare.' Onde si 
vede per esperienza, quanto alla fama ed al nome, che fra 
tutte le cose gli scritti sono di maggior forza e di maggior 
vita; atteso che i libri agevolmente vanno per tutto, e per tutto 
si acquistano fede, pur che siano veritieri e senza menzo- 
gne. Non è maraviglia dunque, se più che per l’ opere ma- 
nuali, è conosciuto per le scritture il famoso Leon Batista; 
il quale, nato in Fiorenza * della nobilissima famiglia degli 
Alberti, della quale si è in altro luogo ragionato,’ attese non 
solo a cercare il mondo e misurare le antichità, ma ancora, 
essendo a ciò assai inclinato, molto più allo scrivere che 

paU dal giovine Aldo Manutio. Fu exiandio versatissimo nella Storia Eccle- 
siastica e nei Canoni. Ebbe gli ordini sacri, e come prete godette dignità e 
)ieDe6ij, essendo stalo canonico della Metropolitana fioreotioa, e piovano del 
Borgo a San Lorento, e nel 1Ì6B rettore della preposìtura di San Martino a 
Gangalandi. Si trova anche nominato abate di San Savino e di Sant* Ermete 
di Pisa, (Vedi il PozxcUi, Ment. e doc. ined tc.; il Botlari nota 1 a questa 
Vita di Leon Ballista dell* ediaione di Roma; e il Tiralioschi, Storia dellu 
Letteratura iM/Za/io, loin, VI, lib. Il, g XL.) 

* * Degli scrini artistici dell* Alberti, vedi il Commentario posto in Bne 
di questa Vita. 

3 Egli nacque in Venetia, nel tempo che la sua famiglia, già persegui- 
tala in Firenxe, erasi colà rifugiata. Circa l'anno della sua nascila varie sono 
te opinioni: la più probabile c quella del Poztetli che la pone nel 1404, e 
che al Niccolini sembra quasiprovata. ^ * Se il Pozzetti e il Niccoitni avessero 
consultato il tomo IV delle Memorie per /e Belle j4rti stampato in Roma 
nel 178$, avrebbero potuto stabilire precisamente la nascita deil'Alberti nel 1404. 
Ivi, alla faccia XX, si dice che sulla tavola interna di un esemplare de! libro 
De re aedificatorid di Leon Batista, della ediaione fattane in Firenze nel 1485, 
che si conserva nella Libreria de* Padri Minori Osservanti di San Francesco 
d* Urbino, è scritto di carattere di quei tempi, quanto segue: « /4uctor hujut 
Architecture D. Leo Baptista de Alhertis natut est Janue anno Christiane 
salutis 1404, hord prandii usn mercatomm , die 18 fehruariì. » Questa noti- 
aia fu favorita ai compilatori di quel giornale dall* ab. Pier Antonio Serassi. 
Vedi eziandio la Storia letteraria della Liguria del P. Giovan Battista Spo- 
lorno, voi. 2, cap. Ili, pag. ICS. Genova, 1825, IV voi. in 8'^. 

^ Nella Vita di Patri Spinelli (voi. Ili, pag. lii). 

5 * 
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nir operare. Fu bollissimo aritmetico e geometrico,' e scrisse 
(leirarchitellura dieci libri in lingua latina , pubblicati da lui 
nel ll8t; - ed oggi si leggono tradotti in lingua fiorentina dal 
reverendo messer Cosimo Barloli, proposto di San Giovanni di 
Firenze. Scrisse della pittura tre libri,' oggi tradotti in lin- 
gua toscana da messer [..odovico Domenichi. Fece un trattato 
de’tirari,' ed ordini di misurar altezze; i Libri della vita civile,^ 
ed alcune cose amorose in prosa ed in versi; e fu il primo 
che tentasse di ridurre i versi volgari alla misura de’ latini," 
come si vede in quella sua epistola: 

Questa prr estrem» mi%er«iliile pìslol.i mai)<lo 
A te ebe spregi miseramente noi. 

Capilando l.con Batista a Roma al tempo di Niccola V, elio 
avea col suo modo di fabbricare messo tutta Roma sottoso- 

^ * Interno alle varie iiiveiuioni che egli fece nella mecranicaf nella fisica, 
nell* idraulica ec., vedi il Comutentnrio citalo di sopra. 

8 • M.1 Meo Palmieri, nel libro De tfmporihus suis , dice die nel 1452 
l’ Alberti aveva compito e pr»sentatu u Niccolò V il suo Trattato d’Arcbitcl- 
tura. E^so fu pubblicato e dedicato, in nome di Bernardo suo fratello, al ma 
gnifico Lorenzo de* Medici, da Angelo Poliziano nel 1485, con una elegantis- 
sima prefaz'mie. Erra perciò il Vasari dicendo essere stato puliLlìcato dall* au- 
tore medesimo Panno 14H1. Olire il volgariazameiiio del Barloli, stampalo lu 
prima volta nel 1550, quattro anni prima ne era venula alla luce in Vcnezi.i 
lina Iradiizionr di Pietro Lauro modancse. 

8 11 Pozzetti osserva che due sono le oprrelte di Leone sulla Pittura, 
una edita, Poltra inedila. Oltre al Domenichi, anche il Barloli fece una 
traduzione del Trullalo delta Pittura^ che, a quanto p.ire, non vide la luce 
se non nel 1508, cogli OpitHoii morafi dell* Alberti, Iradulli dal Barloli me- 
desimo, c stampati in quell* anno dai De* Franceschi in Venezia. 

^ * La parola tirnri non vuoi dir tirar ///tre, come intende il BoMari , 
ma corde o altri ingegni con cui si lira, come spiega la Crusca. Conferma 
tale spiegazioue un altro Iu<igo dei Vasari medesimo, nel preambolo alla Vita 
di Chimenli Camici.*i, della prima edizione, dove si vede chiaro avere U voce 
Urari il significato appunto datogli d^lia Crusca. 

5 • Questi libri ora sono chiamati titHa Famiglia , ora TCvonomici , ora 
della Economia^ ora della cura famigliare. Ciò e stalo cagione clic molli 
Biografi, e nominalamenlc il Mazzuchellì , di questa sula opera nc abbiano 
fermale tante, qu.'inti sono appunto ì titoli che portano quei libri in diversi 
rodici. Questa operetta dell* Alberti è stata pubblicai.! d.il Doti. Bonucci , il 
quale ha provato che, con poche dilfercnze, c la stessa operetta che fino ai 
nostri giorni, cui titolo di Governo della famiglia, veniva allrilmila ad Agnolo 
Pandolfiiii. 

C Altri in .seguito, come il Tubmiei c il Grassi, fecero lo stesso tenta- 
tivo; ma tutti inrcliccmente. 
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pra; divenne, per mezzo del Biondo da Forlì ‘ suo amicissi- 
mo, familiare del papa, che prima si consigliava nelle cose 
di archilellura con Bernardo Rossellino, scultore ed archi- 
tolto fiorentino, come si dirà nella vita d’Antonio suo fratello. 
Costui avendo messo mano a rassettare il palazzo del papa, eil 
a fare alcune cose in Santa Maria Maggiore, come volle il pa- 
pa, da indi innanzi si consigliò sempre con Leon Batista; onde 
il pontefice col parere dell’uno di questi duoi, e coll’escguire 
dell’altro, fece molte cose utili e degne di esser lodate:* come 
furono il condotto dell’acqua Vergine, il quale essendo gua- 
sto, si racconciò; e si fece la fonte in sulla piazza de' Trevi, 
con quegli ornamenti di marmo che vi si veggiono,* ne’quali 
sono l’arme di quel pontefice c del popolo romano. ‘Dopo, an- 
dato al signor Sigismondo Maialasti d’Arimini, gli fece il 
modello della chiesa di San Francesco, e quello della facciala 
particolarmente, che fu fatta di marmi; e cosi la rivolta della 
banda di verso mezzo giorno, con archi grandissimi, e sepol- 
ture per uomini illustri di quella città. Insomma, ridusse 


^ Flavio Biondo di Furli, della famiglia Ravuldini, segretario prima 
d’Eugenio IV, poi dì Nircolò V, fu scrittore di varie opere pregiale. 

3 * li Biondo riferisce, die dal cardinale Prospero Colonna, signore dì 
.Nemi , fu commessa nell’ Alberti la cura di cavare dal lago Ncmi>rante la 
gran nave di Traiano, che da tanti secoli era colata a fondo. Di ciò non è 
da duiiitare , perciocché il Biondo fu ^spettatore di quella operazione. E poi da 
commentare la modestia dell* ADiorti, il quale, nel Lib. V, Cap. VII dell*/^r- 
chitctUira t dice semplicemente: •• lo ho considerato, nirdiaule la nave di 
M Traiano, la quale a’ giorni passali, mentre che io distendeva le cose che 
» avevo composto, si cavò da! lago della Riccia, che il legno dtd pino c del* 
n l’arciprcsso era duralo egregiamente. » 

3 Quegli ornameati, dice il Boltari, furon tolti via molti anni fa. La fonte 
fu di nuovo riccamente ornata da Clemente XII, col disegno di ^ticcolò Salvi 
architetto romano. 

♦ • Rispcllo ai lavori cominciali da Niccolò V in Roma, vegga.si la Vita 
che di questo pontefice scrisse Giaouosso Manelti , il quale ne da un.i minu- 
tissima descrizione, aggiungendo che di essi fu il principale archilello un 
Bernardo fiorentino} che il Vasari, e qui ed altrove, aiferma essere il RosscU 
lino, ma che alcuni moderni scrittori vogliono invece sia artefice difTerenie. 
Il Manetli però non fa parola dell* Alberti. Solo il Palmieri, nella sii.i 
operetta de Temporibust racconta che volendo Niccolò V rifare, nel 1-Ì52, più 
bella la Basilica di S. Pietro , e avendo dato principio a lavoro tanto magnifico 
c grandioso da uguagliarsi agli anlicbi , coasìglialo da L. Balista Alberti, lo 
sospendesse. 
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quella fabbrica in modo, che per cosa soda, ciré uno de’ più 
famosi tempj d’Italia. Dentro ha sei cappelle bellissime, una 
delle quali, dedicala a San Geronimo, è molto ornata; serban* 
dosi in essa molte reliquie venule di Gerusalem.' Nella mede- 
sima è la sepullura del detto signor Sigismondo e quella della 
moglie, * falle di marmi mollo riccamente l'anno 1480; 
e sopra una è il ritratto di esso signore, ed in altra parte di 
quell’ opera quello di Leon Batista. L’anno poi 1487, che 
fu trovalo l’utilissimo modo di stampare i libri da Gio- 
vanni Guillemberg, germano;’ trovò Leon Balista, a quella 

^ * À questo magoi6co tempio fu« seconr)o il Clemeotioi , dato principio 
1* ultimo giorno d’ottobre del 1447. E secondo la iscriiioDe che si legge sotto 
il cornicione grande della facciata principale, sopra la porla maggiore, ed in- 
torno alle cappelle, fu terminalo nel 1450. RaccunU di più il Clementini, 
che il Malatesta avendo inteso che la chiesa suddetta, per mjnransa di marmi , 
andava molto lentamente, non ostante che avesse fatto condurre un’inBoita 
quaniilà di marmi dall’lstria, ed avesse rovinato il Porto di Kimini, e molli 
edificj deolro e fuori la cillà , c gellato a terra assai sepolcri della chiesa 
vecchia di San Francesco; oltre 1’ essersi servito delle pielre della canonica 
e del campanile già da esso Malalesta atterrati ; aveva , |ier compire quel tem- 
pio, fatto condurre a Riiiiioi molti altri marmi tolti dalle chiese di S. Se- 
vero e di Classe di Ravenna, che minacciavano di ruinare. Per la quale asione 
fu meritamente biasimato dal mondo, e da Pio (I chiamato sacrilego. Ma che 
la facciala di questa chiesa non fosse finita nel 1450, abbiamo ragione di cre- 
derlo per alcuni documenti ancora inediti che sono presso di noi e da’ quali 
si ritrae, che nel dicembre del 1454, Leon Batista Alberti aveva da Roma 
mandalo un altro disegno per quella facciala , facendo alcuni cambiamenti al 
primo progetto; e che nell’ assenta dell’ arcliitelto, dirigeva quei lavori Matteo 
Pasti veronese, da molli anni al serviaio di Sigismondo Malatesta (al quale 
coniò varie medaglie); e che erano suoi aiuti un maestro Luigi, e Giovanni suo 
figliuolo. 1 disegni di questa bellissima tra le fabbriche moderne, si Teggonn 
nella Storia del D* Agìncourt, lav. LI. La illustrarono con scriltt il conte Al- 
garotti, nelle Lettere sopra V Architettura s Giovan Ballista Costa, in una ope- 
retta intitolala Ji T'empio di San Francesco di Rimino — Lucca 1765; c final- 
mente l’ abate Luigi Nardi , nella sua Descrittone antìquario-architeltonien 
dell' Arco di Augtisto^ del Ponte di TiheriOj e del Tempio Malatestiano di 
Rimino. Rimino 1813. 

questa la celebre Isotta ariminese, donna di altissimi spiriti, e or- 
nata di molle lettere. Nel tom. Il della Raccolta Milanese (1757) e un’ ope- 
retta d'd Maaxuchclli col (itolo: Soiitie intorno aH l.totla, 

3 * Il ver<» nome dell'inventore è Giovanni Gutemberg di Magonta , al 
quale poi si associarono Giovanni Faust e lo SchoelFcr. Varie sono le opi- 
nioni intorno all’anno in che ebbe principio la stampa. Il Peignot lo pone al 
1436; il KoelhoR al 1450;a1lrì al 145B; altri al 1455. Coll’opinione del Vasari, 
sia quella del De la Sema Sanlander, il quale ne assegna l’anno 1457. Il primo 
spleodorc della slampa puTÒ dal più degli scriUuri h stabilito verso l’anno 1455. 
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similitndine, per via d’uno strumento, il modo di lucidare te 
prospettive naturali ' e diminuire le Ggure, ed il modo pa- 
rimente da potere ridurre le cose piccole in maggior forma, 
e ringrandirle: tutte cose capricciose , utili all'arte, e belle 
atTatto. Volendo, ne’ tempi di Leon Batista , Giovanni di 
Paolo Rucellai fare a sue spese la facciata principale di Santa 
Maria Novella tutta di marmo, ne parlò con Leon Balista suo 
amicissimo; e da lui avulo non solamente consiglio, ma il di- 
segno, si risolvette di volere ad ogni modo far quell’opera, 
per lasciar di sè quella memoria. E cosi fattovi metter mano, 
fu finita Tanno 1477, con molta sodisfazione dell’universale; 
a cui piacque tutta l'opera, ma particolarmente la porla, nella 
quale si vede che durò Leon Balista più che mediocre fati- 
ca.* A Cosimo Rucellai fece similmente il disegno del pa- 
lazzo, ch’egli fece nella strada che si chiama la Vigna,* e quel- 
lo della loggia che gli è dirimpetto: nella quale avendo girali 
gli archi sopra le colonne strette nella faccia dinanzi e nelle 
teste, perché volle seguitare i medesimi e non fare un arco 
solo, gli avanzò da ogni banda spazio; onde fu forzato fare 

^ Mediante quel velo detto U relico/o^ conosciuto anche dai matema- 
tici. Alcooi preteodoDO che inveolasae eaiandio la camera ottica; e le parole 
delPauonimo, che il Niccolint riferisce tradotte alla nota del suo Elogio ec., 
par che confermino tale opinione, nonostante che comiincmenie ne sia cre- 
duto inventore Giovan Battista Porta, vissuto nel secolo posteriore. 

^*La facciala della chiesa di Santa Maria Novella fu principiata da Tu* 
rioo Baldesi; il quale, secondo che Krive il padre Fineschi (vedi LetUra sulla 
Facciata di Santa Maria Novelta)y lasciò in morte iOO fiorini d* oro per fare 
le tre porte e roniameoto di esse; non essenJosi però condotto il lavoro che 
fino agli archi sotto il primo cornicione Nel suo testamento però, fallo nel 1348, 
si legge un codicillo del giorno 8 oltohre, col quale Turino Batdesi lascia fio- 
rini 370, oltre i 30 già pagati a frate laro(>o Passavaoli, per far costruire la 
porta m.7ggiore dì Santa Maria Novella dalla parte della Pìaasa Nuova. (Ve- 
dilo nell* Archivio Diplomatico di Firense.) Questo documento, quando altro 
non esista, accuserebbe d* inesatteisa il Fineschi. Intorno al 1450, Giovanni 
di Paolo Rucellai fece da Leon Batista Alberti condurre a termine la fac- 
ciala suddetta, sullo stile della parte inferiore già cominciata. Ebbe il suo 
termine 14 anni dopo, come si legge nell'architrave : anno Sai. MCCCCLXX, 
Onorano grandemente l'Allierliil disegno e gli ornamenti della porta maggiore 
di delta chiesa, che sono belliuimì. 

^ * Del Palano de* Rucellai in Via della Vigna, parla il Filarele, dicen- 
dolo fatto nt»ovamtnte: il che fa credere che il tempo del suo innalzameato 
debba euere stato fra il 1460 e il 1466; spasio di tempo in che il Filarele 
pare dettasse il suo Trattato. 
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alcuni risalii ne’ canti di dentro. ' Quando poi volle girare 
l’arco della volta di dentro, veduto non potere dargli il sesto 
del mezzo tondo, che veniva stiacciato e goflb, si risolvette 
a girare in su i canti da un risalto all’altro certi archetti pic- 
coli; mancandogli qucd giudizio e disegno che fa apertamente 
conoscere, che oltre alla scienza bisogna la pratica; perchè il 
giudizio non si può mai far perfetto, se la scienza, operando, 
non si mette in pratica. Dicesi che il medesimo fece il dise- 
gno della casa cd orto de’ medesimi Rucellai nella via della 
Scala:* la quale è fatta con mollo giudizio e comodissima, 
avendo, oltre agli altri molti agi, duo logge, una volta a mez- 
zogiorno e l’altra a ponente;amendue bellissime, e fatte senza 
archi sopra le colonne: il qual modo è il vero o proprio che 
tennero gli antichi; perciocché gli architravi, che son posti 
sopra i capitelli delle colonne: spianano; laddove non può una 
cosa quadra, come sono gli archi che girano, posare sopra 
una colonna tonda, che non posino i canti in falso. Adunque, 
il buon modo di fare vuole che sopra le colonne si posino gli 
architravi; e che quando si vuol girare archi, si facciano pi- 
lastri e non colonne. Per i medesimi Rucellai, in questa stessa 
maniera, fece Leon Batista in SaiiBrancazio una cappella che 
si regge sopra gli architravi grandi, posati .sopra due colonne 
e due pilastri, forando sotto il muro della chie.sa; che è cosa 
dillìcile ma sicura: onde questa opera è delle migliori che 
facesse questo architetto. Nel mezzo di questa cappella è un 
sepolcro di marmo molto ben fatto, in forma ovale e bislungo, 
simile, come in esso si legge, al sepolcro di Gesù Cristo in 
Gerusalemme. * Ne’ medesimi tempi, volendo Lodovico Gon- 
zaga, marchese di Mantoa, fare nella Nunziata de’Servi di Fi- 
renze la tribuna e cappella maggiore col disegno e modello 

^ Il Poiselti, dielro le memorie comuniralegli djlla famiglu Rucellai, as- 
serisce, che noo a Cosimo, mi a Ciò. RuccUai, detto delle FiMiricbe , fece 
l* Alberti il disegno del Palano e della Lnggii, e quello d’una Villa a Qua- 
racebi, che è passata poi in un ramo della Casa Pitti. 

^ Oggi Palmo Slìosai. 

3*Fu falibricala nel 14£7. La Cappella e il ritrailo del Santo Sepulcru 
esistono tuttavia, essendo chiuso con un muro 1* arco che l’univa colla chiesa 
di Sin Pancrasio ora soppressa. Nella tav. Lll, sotto i numeri 17* 18, 19 
della Storia del D* Agincuiirt se iic veduno i disegni. 
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di Leon Balista; ratto rovinar a sommo di detta chiesa nna 
cappella quadra che vi era, vecchia e non molto grande, di- 
pinta all’antica, fece la detta tribuna capricciosa e difficile a 
guisa d’un tempio tondo, circondato da nove cappelle, che 
tutte girano in arco tondo, e dentro sono a uso di nicchia: 
per lo che, reggendosi gli archi di dette cappelle in su i pila- 
stri dinanzi, vengono gli ornamenti dell’arco di pietra, acco- 
standosi al muro, a tirarsi sempre indietro per appoggiarsi 
al detto muro, che, secondo l’andare della tribuna, gira in 
contrario; onde quando i detti archi delle cappelle si guar- 
dano dagli lati, par che caschino indietro, e che abbiano, 
come hanno in vero, disgrazia; sebbene la misura è retta, 
ed il modo di fare difficile. E in vero, se Leon Batista avesse 
fuggito questo mudo, sarebbe stalo meglio; perchè, sebbene 
è malagevole a condursi, ha disgrazia nelle cose piccole e 
grandi, e non può riuscir bene. E che ciò sia vero nelle cose 
grandi ; l’arco grandissimo dinanzi, che dà l’entrala alla detta 
tribuna, dalla parte di fuori è bellissimo; e di dentro, perchè 
bisogna che giri secondo la cappella che è (onda, pare che . 
caschi all’ indietro e che abbia estrema disgrazia. 11 che forse 
non arebbe fatto Leon Batista, se con la scienza e teorica 
avesse avuto la pratica e la spcrienza nell’ operare; perchè 
un altro arebbe fuggito quella difficultà, e cercalo piuttosto 
la grazia e maggior bellezza deiredifìzio. ' Tutta questa opera 


^ * Ludovico Gonuga* marchese di Manlova, capitano generale della Re- 
puhhlica finrentioa dopo Braccio Baglioni, fermala la pace tra’ principi d’ Ita- 
lia, sotto gli auspirj di papa Niccolò V, comandò che si portassero e si ap- 
pendessero nel tempio dell’ Annunziata le spoglie di guerra, le armi e le 
insegne tolte al nemico, in rendimento di grazie pel ricevuto henefitìo | e il 
residuo del militare stipendio che dalla Repuhhlica gli era dovuto, in circa 
2000 Burini d’oro, fosse assegnalo alla edidratione della cappella maggiore o 
tribuna della detta Chiesa, o piuttosto alla cuntinuasione di essa, cui pare che 
sin dal 1444 si fesse pensato, ma a spese del Convento. La permuta di quella 
somma dal Comune ne’Frati, pel dello fine, fu falla dal Gontaga nel 1451 : a 
da questo anno ebbe principio la nuova fablirira. Giovanni Aldobrandinì in 
tre lettere scrilte da Firenze al Gonzaga, ne’ 2 febbraio, 23 marzo e 3 mag- 
gio del 1471, pubblicate prima dal signor Paccioli (vedi La safa de* GiganU 
net pafatio del Te presso Mantova), e oovamente dal Gaye (Carteggio ine* 
dito ec. I, 225-42), voleva persuadere al Marchese che il vecchio disegno del- 
l* All>erii, secondo il quale era gik stala incominciata la fabbrica, aveva tanti 
difetti che il volerli seguitare secondo quello, zvrcbl)egli suscitato contro il 
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in sé, per allro,è bellissima, capricciosa e diffìcile; e non ebbe 
Leon Balista se non grande animo a voltare, in quei tempi, 
quella tribuna nella maniera cbe fece. Dal medesimo Lodo- 
vico marchese condotto poi Leon Balista a Mantoa, fece per 
lui il modello della chiesa di Sant’ Andrea ‘ e d’ alcune 
altre cose; e per la via d’andare da Mantoa a Padoa si veg- 
giono alcuni tempj falli secondo la maniera di costui. Fu 
esecutore de’ disegni e modelli di Leon Batista Salvestro 
Fancelli fiorentino,’ architetto e scultore ragionevole; il quale 


liiasimo • la diiapprovatiooe d«g1*inNlligeolì. Lo esorta» pertanto, a far cbìo* 
dere luU« le cappelle priocipiate intorno alU tribuna, e di tutte quelle fare la 
cappella maggiore e il coro; non polendo la tribuna in nessun m<»do servire 
al coro e alle cappelle d* attorno. Continua poi a noverare e dichiarare gli 
errori, gli sconci e gl’inconvenienti eh’ erano nel disegno della tribuna a quel 
modo idealo; e a mostrare quanto più giudiiioso e utile fosse il nuovo dise* 
gno dell’anonimo Arcbìtello. Ma con lutto cbe le ragioni e coosiderasìoni 
dell’ Àldobrandini fossero molto savie, al suo consiglio non fu dato ascolto: 
del che e’si mostra dispiacenlc nella lettera de’3 maggio 1471: e tutti que* 
gli errori e quelli sconci, appunto, che l’Aldubrandini prenuniiava tarebliero 
venuti nella fabbrica, se fosse stata tirala innanai secondo il disegno dell'Alberti, 
rimangono tuttavia, e mostrano che tanto l’ Aldubrandini quanto il Vasari 
avevano ragione; il primo, col chiamare quell’opera confusa e male intesa; 
l’altro, col dirla disgrasiata. Più di venti anni ci vollero prima cbe questo la- 
vorio, a quando a quando interrotto, fosse compiuto: il che fu nel 1470. 
Per più minuti particolari intorno all* andamento di questa fabbrica è da con- 
sultare la bella ed erudita nota del Gaye alle sopra citale Ire lettere dell’ Al- 
dobrendiot, c alle altre due de’Frali dell’ Annunaiata e della Signoria di Fi- 
rcoae al marchese di Mantoya. Intorno a Giovanni Àldobrandini, uomo 
ragguardevole de’ suoi tempi, per carichi e u0icj sostenuti, raccolse alcune no- 
liaie il Gargani Garganetli nella sua iliustraùome del Cenacolo di Sant* Ono- 
/rio in Foligno ^ seconda edizione. 

^ RispeUo a questa chiesa di Sant’ A.odrea, cominciata nel 147i, dice il 
Miccolini nell*£7o^io citalo: h La ragion ddPediScare vi è maestrevolmcule 
osservala: ma nell’ interno di questa fabbrica il genio di quelle antiche bel- 
leaae cbe vi adunò l’architetto, oltraggialo da ciò che chiamasi moderno miglio* 
ramenlo, quasi disparve. « Per la stessa citta di Mantova dette l’ Alberti il 
disegno della piccola cbiesa di San Sebastiano. Ambedue queste fabbriche fu- 
rono eseguite dopo la morte di lui. Anco di esse veggonsi disegni alla ta- 
vola Llt dell’opera del D'Aginconrt. 

^ *ll Vasari qui non si rammentò che nella Vita del Brunellesco chiama 
Luca, e non Silvestro, il Fancelli; eLuca è il vero suo nome, che fu fìgliaoìu di Ia- 
copo di Burtolommeo da Seltignano. Mei Gaye sì trova cbe nel 14B6 egli abitava 
in Mantova, dove nel 1490 Lorenzo il Magnifico scrisse a Francesco Gonzaga 
perchè gli mandane maestro Luca per il Duca di Calabria che gli chiedeva 
un archilello. Nel 1491 il Fancelli è eletto capomaeslro dell’ Opera del Duomo 
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condusse, secondo il voler di detto Leon Batista, tutte l’opere 
che fece fare in Firenze,* con giudizio e diligenza straordina- 
ria: ed in quelli di Mantoa, un Luca fiorentino; che abitando 
poi sempre in quella città e morendovi, lasciò il nome, se- 
condo il Filacele, alla famiglia de’ Luchi , che vi è ancor oggi. 
Onde fu non piccola ventura la sua, aver amici che intendes- 
sino, sapessìno e volessino servire; perciocché non polendo 
gli architetti star sempre in sul lavoro, è loro di grandissi- 
mo aiuto un fedele ed amorevole esecutore: * e se ninno mai 
lo seppe, lo so io benissimo per lunga prova. 

Nella pittura non fece Leon Batista opere grandi nè molto 
belle; conciossiachè quelle che si veggiono di sua mano, che 
sono pochissime, non hanno molta perfezione: nè è gran 
fatto, perchè egli attese più agli studj che al disegno. Pur 
mostrava assai bene, disegnando, il suo concetto; come si 
può vedere in alcune carte di sua mano, che sono nel nostro 
Libro; nelle quali è disegnato il ponte Sant’Agnolo, ed il co- 
perto che col disegno suo vi fu fatto a uso di loggia, per difesa 
del sole nei tempi di stale, e delle piogge e de’ venti l’inver- 
no: la qual’ opera gli fece far papa Niccolò V, che aveva dise- 
gnato farne molle altre sìmili per tutta Roma; ma la morte 
vi s’ interpose. * Fu opera di Leon Batista quella che è in 
Fiorenza, su la coscia del ponte alla Carraia, in una piccola 
cappellella di Nostra Donna; cioè uno sgabello d’altare, den- 
Irovi tre storielle con alcune prospettive; che da lui furono 


t\\ F ironie, in tuogo di Giuliano da Maiaoo, morto in Napoli l’anno avanti : ^ 
il che prova, contro il Vatari, che il Fancelli non fini la vita in Mantova. 
{Carteggio inedito ec., I, 239 nota 2; 300, 303, 304). Similmente, e lo stesso 
Fancelli quel Luca fiorentino qui nominalo, che l’autore vuole lasciasse in 
Mantova il nome alla famiglia Luchi; non ricordandosi di aver delto anche 
questo nella Vita del Brunellesco, a proposito del Fancelli. 

^ * Il Gajfe, parlando della Tribuna della Nuoaiata di Firente, porla 
fuori alcuni documenti del maggio del 1160, i quali provano che esecutore 
di quel lavoro era l’archilellu Antooio ManeUt fiorentino. 

^ Ventura simile mancò al Brunellesco, come e stato avvertito nella Vita 
di lui. 

S II ponte Sant’Angiolo da Adriano in qua non è stato più coperto, 
quantunque una bella copertura vi starebbe a maraviglia per riparare dalla 
sferza del sole l’affluensa delia gente che frequenta San Pietro. (Milizia, 
morie degli /irchitelti^ loin. I. ) 

Piltori, SeullurI, AvelilleSSi.— 5. 0 
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nssni meglio descrille con la penna, che dipinte col pennello.' 
In Fiorenza mcdesimamenle è in casa di Palla Rucellai un 
rilnillo di sé medesimo fallo alla spera, *ed una tavola di figure 
assai grandi di chiaro e scuro. Figurò ancora una Vinegia in 
prospettiva, eSan Marco; ma le figure che vi sono furono con- 
dotte da altri maestri: ed è questa una delle migliori cose 
che si veggia di sua pittura. Fu Leon Balista persona di ci- 
vilissimi e lodevoli costumi,’ amico dei virtuosi, e liberale e 
cortese aflatlo con ognuno; e visse onoratamente e da gen- 
tiluomo, com’era, tutto il tempo di sua vita; c finalmente, es- 
sendo condotto in età assai ben matura, se ne passò contento 
e tranquillo a vita migliore, lasciando di sé onoratissimo 
nome. * 

^ Non vi son più. 

3 * Di questa ritratto « delle altre pilltire qui tiuminale ooo altltiamo 
coDtezia. L*eflTtgÌe dell* Alltcrli si ha però in un hrl mrddglione di hrunto , 
duve nel diritto c il busto dcll'Alhcrti volto a sinistra, colla lesta nuda , 
e colla scritta : Lio. Baptista. Albertus. Nel rovescio: Mathaii. Pastii, 
Vbaohbnsis. opus.; e net mesio, un oct-liio alalo con attorno una coroou 
d*alloro. Sitniiulo allusivo alle vaste cognithmi di quest'arlista; e che in pa> 
rule si può spiegare: quando rocchio dell* Alberti , cosi esercitato nelle rose 
terrene, potrà godere la conlecnpiatione delle celesti e divine? La Bihliuleca 
Naxionale di Parigi possiede l’esemplare stossalo in argento. 

^ L’anonimo autore della Vita dull’Alherli, pubblicala dal Muratori, com’ù 
stato accennalti , e dal Botlari, ci attesta che nrl lanciar dardi, nel danxarc, 
nel correre, nel salire sopra erti monti non aveva chi lo pareggiasse. Una 
sartia da lui lanciata trapassava qualunque forte corassa di ferro ec. Il Vinci, 
soggiugoe il Niccolini, ebbe comune coll’ Alberti il vantaggio della furia e 
dell* ingegno. 

* Leon Balista All>erli mori in Roma l’anno 1479, come lasciò scritto 
il Palmieri, segretario apostolico di Sisto IV, nel suo libro De Temporibus. B 
falso ciò che asserì il Pucciaoli nel Catohgo degli Scrittori Jiorentiniy p. Ili, 
e dietro lui monsignor Boltari nelle annotaxioni al Vasari stampato in Roma, 
che r Alberti fosse sotterrato in Santa Croce di Firente, nella tomba de’ suoi 
maggiori. 
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DEGÙ SCUITTI AKTISTICI DI LEON BATISTA ALBERTI. 


A rendere più compiute le notizie di Leon Batista Al- 
berti, sarebbe stalo ultimo consiglio arrogervi il catalogo 
degli scritti cosi editi come inediti di questo celebre artefice c 
scienziato. Ala il farlo era opera non breve e non sicura; con- 
ciossiachè al presente non è ancor dato accertare il numero 
delle opere dell'Alberti; e il chiarissimo Anicio Bonucci, 
che da più anni si travaglia intorno le medesime, dichiara 
oltrepassare il numero di trent’otto sopra disparatissimi ar- 
gomenti, e confidarsi di rinvenirne in copia maggiore. Abbia- 
mo pertanto reputato più utile e più confacente alle presenti 
ricerche noverare quelle opere soltanto che versano intorno 
le arti del disegno. Sendo l’Alberti peritissimo della pittura, 
della scultura e dell'architettura , di tutte queste arti lasciò 
precetti ed ammaestramenti. 

L’operetta latina sulla statua porta il titolo: Breve comr 
pendium de componenda statua. Fu volgarizzata da Cosimo 
Bartoli, c da lui dedicata a Bartolommeo Ammannato, insigne 
architettore e scultore de’ suoi tempi. Piccolo nella mole, ma 
grande per gli ammaestramenti è questo trattato dell’.Albcrti; 
nel quale dopo aver toccato della origine di quest’arte nobi- 
lissima , discende agli insegnamenti parziali ; fra i quali 
propone uno strumento primamente da lui trovato, che egli 
appella definilore, composto di tre parti ; cioè di un orizzonte, 
di una linda e di un piombo; onde rinvenire le proporzioni 
del corpo umano, e le ragioni de’suoi movimenti. Nel processo 
dell’operetta ammaestra del modo di ben adoperare questo 
regolo 0 definiloi e. M presente, dagli scultori più non si ado- 
pera un cosi fatto strumento; ma il signor Emeric David 
crede fosse mollo in uso presso i (jìreci e gli Egiziani. 
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Due opere lasciò l’Alberli inlorno la piUura; una più 
breve della, Rudimenli; Taltra più copiosa, col nome di Ele- 
menti. Della prima non si conosce che un esemplare, già 
|M)sseduto dal celebre Scipione MalTci; ed è luUavia inedita. 
La seconda, scritta dall’autore in italiano e poscia voltala in 
latino, fu dallo stesso dedicata al celebre Filippo di ser Bru- 
nellesco con queste parole: a Poiché io fui in questa nostra , 
» sopra l’allrc onoratissima , patria ridotto, compresi in le, 
» Filippo, e in quel nostro amicissimo Donalo scultore, ed in 
» quegli altri Nencio'e Luca e Masaccio, essere a ogni lodala 
V cosa ingegno, da non posporli a qual si sia stato antico c 

» famoso in queste arti E se in tempo ti accade ozio, mi 

» piacerà rivegga questa mia operetta De ptctuni, quale a tuo 
» nome feci in lingua toscana.» La versione italiana però che 
abbiamo alle stampe, non è quella dell’Alberli, ma di Cosimo 
Bartoli, da lui dedicata a Giorgio Va.sari. Ebbe eziandio 
r onore di una versione in greco per cura di un Panagioto 
Doxara del Peloponneso. L’Autore divise l’opera in Ire libri. 
Nel primo tratta delle linee, e generalmente della parte geo- 
metrica. Nel secondo e nel terzo ragiona molto a dilungo 
della pros|)ettiva; e non omette di succinlamcnte favellare del 
disegno, del colore e della composizione. Egli toglie gli 
esempj e le prove de’ suoi precetti dalle opere classiche 
dei Greci, delle quali non abbiamo che pochi ed oscuri 
cenni in Plinio e in Pausania ; ma sarebbe stalo assai più 
utile, a nostro avviso, addurre gli esempj de’suoi contempo- 
ranei, e segnatamente di Masaccio, che lo stesso Alberti 
confessa esser tale da non doversi posporre a qualsivoglia 
degli antichi. 

Ma l'arte che più predilesse l’Alberli, e alla quale con- 
sacrò gli sludj e la vita, fu certamente Tarchileltura, fino a 
meritarsi il nome di Yilruvio fiorentino. L’opera sua De re 
adiftcaloria, compresa in dieci libri, sarà sempre uno dei fonti 
più sicuri di questa scienza; ed un monumento solenne del- 
l’ingegno grandissimo di lui. Fattosi a studiare e ponderare 
i vilruviani precetti, e questi confrontando con gli antichi mo- 
numenti, ne accenna con mirabile giudizio i difetti; ne trae 

* Ciot Lorenio (Gbilwrti.) 
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il migliore; lo dilucida e rischiara da quanto vi ha d’intral- 
ciato e di oscuro; lo riconduce ai suoi veri principi, portando 
ovunque chiarezza , ordine ed eleganza. Il perchè il conte 
Mazzuchelli non dubitò asserire, che soltanto per le cure del- 
l’Allierti l’opera di Vitruvio divenisse intelligibile e aperta 
agli studiosi deir architettura. I dieci libri De re adificaloria 
segnano un nuovo ed importante periodo della storia di quel- 
l’arte nobilissima; perciocché, se per gli esempj dell’Orcagna 
si era cominciato ad abbandonare lo stile volgarmente appel- 
lato gotico; se per quelli del Brunellesco si sbandiva intiera- 
mente dagli edifìcj sacri e profani ; solo gli scritti di Leon 
Batista, divulgandosi per l’Italia e fuori di essa, accertarono 
il trionfo della classica architettura. La brevità di questi 
cenni non ci consente distenderci lungamente so quest’opera 
dell’Alberti. Fu dal Bartoli voltala in lingua italiana; e per 
ordine di Francesco 1 tradotta in francese da Giovanni Martin, 
segretario del cardinale di Lenencoorl. 

Importantissima eziandio per le arti è un’altra opera 
dcH’Alberli, la quale ha per titolo: Piacevolezze matematiche, 
ove l’auloro viene proponendo e sciogliendo molli problemi 
spellanti all’idraulica, alla meccanica, alla dinamica, ecc. 
Fra i ritrovati che più onorano l’ingegno di Leon Balista, 
sono l'equilibro o livello a pendolo, per livellare i terreni, le 
acque correnti, ecc.; la stadera a bilico per valutare i pesi, 
che servi di modello alla moderna bancale; l’odomelro, o 
compasso itinerario, che prevale per la semplicità, per l’eco- 
nomia, per la fiducia, a quello ideato daU’Accademia del Ci- 
mento, e che il celebre Ramsden si è fatto proprio. Maggiore 
attinenza hanno colle arti le seguenti invenzioni d ll’Al- 
berti. La camera ottica, detta ancora da altri di prospettiva, 
fu primamente da lui inventala; sebbene ne fosse da molto 
tempo conceduta la lode al napoletano Giovan Balista della 
Porla, vissuto un secolo dopo l’Alberli. Il reticolo dei pittori, 
del quale essi si aiutano per trasportare facilmente qual- 
sivoglia disegno in altre dimensioni. Finalmente , è dovuta 
ugualmente a lui Futilissima invenzione dei sostegni per uso 
dei canali di navigazione, che loZendriiii attribuì ad alcuni in- 
gegneri veneziani, e che molli credettero trovali da Leonardo 

0 ’ 
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COMMENTARIO ALLA VITA DELL* ALUEKTl. 


(la Vinci. 11 conte Vittorio Fossombroni ne rinvenne aperta 
* menzione nel ca|K> X del decimo libro De re adificaloria. 

Altri scritti dell’ Alberti intorno le belle arti, si confida 
di rinvenire il benemerito signor Bonucci; e noi facciam 
voti perchè le sue ricerche conseguiscano un felice risai ta- 
inenlo. 
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LAZZARO VASARI, 

PITTO» ABITIHO. 

[NjIo 1380. — Mono U52.] 


Grande è veramenle il piacere di coloro che trovano 
qualcuno do’ suoi maggiori e della propria famiglia essere 
stalo in una qu<ilclie professione, o d’arme, o di lettere, o 
di pittura, 0 qualsivoglia altro nobile esercizio, singolare e 
famoso. E quegli uomini che nell’ istorie trovano esser falla 
onorala menzione d’ alcuno de’ suoi passati, hanno pure, su 
non altro, uno stimolo alla virtù, ed un freno cheli ralliene 
dal non fare cosa indegna di quella famiglia che ha avuto 
uomini illustri o chiarissimi. Ma quanto sia il piacere, come 
dissi da principio, lo provo in me stesso; avendo trovato fra 
i mici passali, Lazzaro Vasari essere slato pittore famoso 
ne’ tempi suoi, non solamente nella sua patria, ma in tutta 
Toscana ancora. E ciò non certo senza cagione, come potrei 
mostrar chiaramente, se, come ho fatto degli altri, mi fusse 
lecito parlare liberamente di lui. Ma perchè, essendo io nato 
del sangue suo, si potrebbe agevolmente credere che io in 
lodandolo passassi i termini; lasciando da parici meriti suoi 
e della famiglia, dirò semplicemente quello che io non posso 
e non debbo in niun modo lacere, non volendo mancare al 
vero, donde tutta pende l’istoria. Fu dunque Lazzaro Vasari, 
piltor aretino, amicissimo di Pietro della Francesca dal Borgo 
a San Sepolcro, e sempre praticò con esso lui, mentre egli 
lavorò, come si è dello, in Arezzo. Nè gli fu colale amicizia, 
come spesso addiviene, se non di giovamento cagione ; per- 
ciocché, dove prima Lazzaro attendeva solamente a far figure 
piccole per alcune cose, secondo che allora si costumava; si 
diede a far cose maggiori, mediante Pietro della Francesca. 
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E la prima o|)era in fresco fu in San Domenico d’ Arezzo,' 
nella seconda cappella a man manca entrando in chiesa, un 
San Vincenzio; a piè dei quale dipinse inginoccliioni sé e 
Giorgio, suo figliuolo giovanetto, in abiti onorati di que’tempi, 
che si raccomandano a quel Santo, essendosi il giovane con 
un coltello inavvertentemente percosso il viso. Nella quale 
opera sebbene non è alcuna inscrizione, alcuni ricordi non- 
dimeno de’ vecchi di casa nostra, e l’arme che vi è de’V’asari, 
fanno che cosi si crede fermamente. Di ciò sarebbe, senza 
dubbio, stato in quel convento memoria; ma perchè molte 
volte, per i soldati, sono andate male le scritture e ogni altra 
cosa, non me ne maraviglio. Fu la maniera di Lazzaro tanto 
simile a quella di Pietro Borghese, che pochissima ditTe- 
renza fra l’una e l’altra si conosceva. E perchè nel suo tem- 
po si costumava assai dipignere nelle barde de’ cavalli vari 
lavori e partimenti d’ imprese, secondo che coloro erano che 
le portavano; fu in ciò Lazzaro bonissimo maestro, e massi- 
mamente essendo suo proprio far figurine piccole con molta 
grazia, le quali in colali arnesi mollo bene si accomodavano. 
Lavorò Lazzaro per Niccolò Piccinino, ’ e per gli suoi soldati e 
capitani, molle cose piene di storie e d’ imprese , che furono 
tenute in pregio; e con tanto suo utile, che furono cagione, 
mediante il guadagno che ne traeva, che egli ritirò in Arezzo 
una gran parte de' suoi fratelli; i quali, attendendo alle mi- 
sture do’ vasi di terra, abitavano in Cortona. Tirassi pari- 
mente in casa Luca Signorelli da Cortona, suo nipote, nato 
d’ una sua sorella; il quale, essendo di buono ingegno, accon- 
ciò con Pietro Borghese, acciò imparasse l’arte della pittura: 
il che benissimo gl! riuscì, come al suo luogo sì dirà. Laz- 
zaro dunque, attendendo a studiare continuamente le cose 
dell’arte, si fece ogni giorno più eccellente; come ne dimo- 
strano alcuni disegni di sua mano molto buoni, che sono nel 
nostro Libro. E perchè molto si compiaceva in certe cose na- 
turali e piene d’alTetli, nelle quali esprimeva benissimo il 
piagnere, il ridere, il gridare, la paura, il tremito, e certe 

^ Le pillifre fatte in San Dumenico son perite. 

5 C^-lelire rapilann Perugino nel secolo XV. 
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simili cose; per lo più le sue pitture son piene d’invenzioni 
cosi fatte, come si può vedere in una cappellina dipinta a fre- 
sco di sua mano in San Gimignano d’Arezzo; ' nella quale è 
un Crocifìsso, la Nostra Donna, San Giovanni e la Madda- 
lena a piè della Croce, che in varie attitudini piangono cosi 
vivamente, che gli acquistarono credito e nome fra i suoi 
cittadini. Dipinse in sul drappo, per la compagnia di Sant’An- 
tonio della medesima città, un gonfalone che si porta a pro- 
cessione; nel quale fece Gesù Cristo alla colonna nudo e le- 
gato, con tanta vivacità, che par che tremi, e che, tutto 
ristretto nelle spalle, solTerisca con incredibile umiltà c pa- 
cienza le percosse che due Giudei li danno; de’ quali uno, 
recatosi in piedi, gira con ambe le mani , voltando le spalle 
verso Gesù Cristo, in atto crudelissimo; l’ altro, in profilo, ed 
in punta di piè s’ alza, e strignendo con le mani la sferza, e 
digrignando i denti , mena con tanta rabbia, che più non si 
può dire. A questi due dipinse Lazzaro le vestimenta strac- 
ciale, per meglio dimostrarne l’ignudo; bastandogli in un 
certo modo ricoprire le vergogne loro e le meno oneste parli. 
Questa opera, essendo durata in sul drappo (di che certo mi 
maraviglio * ) tanti anni ed insino a oggi, fu per la sua bel- 
lezza e bontà fatta ritrarre, dagli uomini di quella compa- 
gnia, dal Priore franzese,’ come al suo luogo ragioneremo. 
Lavorò anco Lazzaro a Perugia nella chiesa de’ Servi, in 
una cappella accanto alla sagrestia, alcune storie della Nostra 
Donna ed un Crocifìsso; e nella pieve di Montepulciano, una 
predella di figure piccole; in Castiglione Aretino, una tavola 
a tempera in San Francesco;^ e altre molte coso, che, per 
non esser luogo, non accade raccontare; e particolarmente 
di figure piccole molti cassoni, che sono per lo case de’ cit- 

I Anco questa pittura è stata distrutla. 

* Non se ne sareblie maravi|jliato Guido Reni, il quale volle dipinger sul 
drappo, credendolo più durevole, l’Angiolo nei Cappuccini di Roma, e altre 
cose citate dal Malvasia, Par. VI, pag. 50. 

^ Guglielmo de Marcillat, di cui leggeri la vita più sotto. Il gonfalone 
dipinto da Lazaaro è perduto. La copia qui rammentata fu eseguita io due 
quadri, che presentemente sono io una cappella di pertioenaa del Capitolo della 
Cattedrale , io luogo chiamato il Duomo vecchio. 

I * Per le informationi che abbiamo, pare che quella tavola sia [>erduta. 
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ladini. E nslla Parie guelfa di Fiorenza si vede, fra gli arma- 
menti vecchi, alcune bardo falle da lui, mollo ben lavorale. 
Fece ancora per la Compagnia di San Bastiano, in un gon- 
falone, il dello Santo alla colonna, e certi Angeli che lo coro- 
nano: ma oggi è guasto e lutto consumalo dal tempo. La- 
vorava in Arezzo, nei tempi di Lazzaro, fìneslre di vetro 
Fabiano Sassoli aretino; giovane in quello esercizio di molla 
intelligenza, come ne fanno fede l’ opere che sono di suo 
nel Vescovado, Badia, Pieve, ed altri luoghi di quella città : 
ma non aveva mollo disegno, e non aggiugneva a gran pezzo 
a quelle che Parri Spinelli faceva. Perchè deliberando , sic- 
come ben sapeva cuocere i vetri , commetterli e armarli, cosi 
voler fare qualche opera che fosse anco di ragionevole pit- 
tura; si fece faro a Lazzaro due cartoni a sua fantasia, per 
fare due finestre alla Madonna delle Grazie. ‘ E ciò avendo 
ottenuto da Lazzaro, che amico suo e cortese artefice era, fece 
le dette finestre, e le condusse di maniera belle e ben fatte, 
che non hanno da vergognarsi da molle. In una è una Nostra 
Donna mollo bella; e nell’altra, la quale è di gran lunga mi- 
gliore, è una resurrezione di Cristo, che ha dinanzi al sepol- 
cro un armalo in iscorlo ; che per essere la finestra piccola , 
e per conseguente la pittura, è maraviglia come in si poco 
spazio possano apparire quelle figure cosi grandi. Molle altro 
cose potrei dire di Lazzaro, il quale disegnò benissimo, come 
si può vedere in alcune carte del nostro Libro; ma perchè 
cosi mi par ben fallo, le lacerò. 

Fu Lazzaro persona piacevole, ed argutissimo nel parlare; 
ed ancora che fusse mollo dedito ai piaceri, non però si parli 
mai dalla vita onesta. Visse anni sellanladue, e lasciò Gior- 
gio suo figliuolo, * il quale attese continuamente all'antichità 
de’ vasi di terra aretini; e nel tempo che in Arezzo dimo- 
rava messer Gentile urbinate, vescovo di quella città, ’ ri- 
trovò i modi del colore rosso e nero de’ vasi di terra, che 
inaino al tempo del re Porsena i vecchi Aretini lavorarono. 

^ Le due finestre <]ui desrriUc furon tolte » col hiasimevol pretesto didur 
lume alla chiesa, e vi furon sosliluiti vetri chiarì. 

^ Avo dello scrittore di queste Vite. 

. ^ Messer Gentile era stalo precettore di Lurenso il Magnificn. 
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Ed egli, che industriosa persona era, fece vasi grandi al 
(orno, d’altezza d’un braccio e mezzo; i quali in easa sua 
si veggiono ancora. * Dicono che cercando egli di vasi in un 
luogo, dove pensava che gli antichi avessero lavoralo, trovò 
in un campo di terra, al ponte alla Calciarella, * luogo cosi 
chiamato, sotto terra (re braccia. Ire archi delle fornaci anti- 
che, e intorno a essi, di quella mistura, e molli vasi rotti, c 
degl'intieri quattro; i quali, andando in Arezzo il magnifico 
Lorenzo dc’Mcdici, da Giorgio, per introduzione del vescovo, 
gli ebbe in dono; onde furono cagione e principio delia ser- 
vitù, che con quella felicissima Casa poi sempre tenne. Lavorò 
Giorgio benissimo di rilievo; come si può vedere in casa sua, 
in alcune leste di sua mano. ^ Ebbe cinque figliuoli maschi, 
i quali tutti fecero l’esercizio medesimo; e tra loro furono 
buoni artefici Lazzaro e Bernardo, che giovinetto morì a Ro- 
ma. E certo, se la morte non lo rapiva cosi tosto alla casa 
sua, per l’ingegno, che destro e pronto si vide in lui, egli 
averebbe accresciulo onore alla patria sua. Morì Lazzaro vec- 
chio nel li52, e Giorgio suo figliuolo, essendo di sessantotto 
anni, nel 1484; e furono sepolti amendue nella pieve d’Arez- 
zo, appiè della cappella loro di San Giorgio; dove in lode di 
l.azzaro furono, col tempo, appiccali questi versi: 


jérftii exuHei tel/us clarissima j namqtte est 
liel/us in augtistis^ in lenttique Ìabor, 

Vix operum istìus partts cognoscere possis : 

Myrmecides taceatj Callicrates eiteat. 

Finalmente Giorgio Vasari ultimo, * scrittore della presente 
storia, come grato de’benefizj che riconosce in gran parte 
dalla virtù de’ suoi maggiori; avendo, come si disse nella vita 
di Piero Laurali, dai suoi cittadini e dagli operai c canonici 
ricevuto in dono la cappella maggiore di delta Pieve, e quella 

^ Sono tmarrili o dìsiruUi. 

^ Fuori della porla San Lorenlino. 

^ Anco qiifiite $on perdute. 

* Giorgio tiiografo non fu T ultimo di questo nome nella famiglia Vasari. 
Il figlio di suo fratello ser Piero, eblie pur nome Giorgio: fu cavaliere dì S. Ste- 
fano» e scrisse di sua mano un Priorisla fiorrutino mi 1590. 
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ridona nel termine che si è detto; ha fatto nel mezzo del co- 
ro, che è dietro all’altare, ana nuova sepoltura, 'ed in quella, 
trattole donde prima erano, fatto riporre fossa di detti Laz- 
zaro e Giorgio vecchi, e quelle parimente di tutti gli altri 
che sono stati di detta famiglia, cosi femmine come maschi; 
e cosi fatto nuovo sepolcro a tutti i discendenti della casa 
de’ Vasari. 11 corpo similmente della madre, che mori in Fi- 
renze r anno i&iyj , stato in deposito alcuni anni in Santa 
Croce, ha fatto porre nella delta sepoltrua, siccome ella de- 
siderava, con Antonio suo marito e padre di lui, che mori 
infin l’anno iJ{27 di pestilenza. E nella predella che è sotto 
la tavola di detto altare, sono ritratti di naturale, dal detto 
Giorgio, Lazzaro e Giorgio vecchio suo avolo, Antonio suo 
padre, e madonna Maddalena de’Tacci sua madre.* E que* 
sto sia il fine della vita di Lazzaro Vasari, pittore aretino. 

* QunU Mpolluri eù<t«. Iti parò ooa ò lunulito il aoalro «crittora, 
euaiitlo italo lepullo in luogo diilinlo avaDli l' aitar maggiore. 

* I ritraili qui nominali ri ai reggono ancora, e aono in Imoniuimo 

tlato. 
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FITTOR». 

[Nutu cir» il 1414. — Mono iniorno il 14U3-3 


Quando io considero meco medesimo lo diverse qualità 
de’ benefìzj ed utili che hanno fallo aH’arlc della pittura molti 
maestri che hanno seguitato questa seconda maniera,' non 
posso, mediante le loro ojicrazioni, se non chiamarli vera- 
mente industriosi ed eccellenti; avendo eglino massimamente 
cercato di ridurre in miglior grado la pittura, senza pensare 
a disagio o spesa o ad alcun loro interesso particolare. Se- 
guitandosi, adunque, di adoperare in su le tavole ed in su le 
tele non altro colorito che a tempera; il qual modo fu comin- 
ciato da Cimabue l’anno 1280 , nello stare egli con que’ Gre- 
ci, * e seguitato poi da Giotto c dagli altri, de’ quali si è insino 
a qui ragionato; si andava continuando il medesimo modo di 
fare: sebbene conoscevano gli artefici, che nelle pitture a tem- 
pera mancavano l’opere d’una certa morbidezza e vivacità, 
che arebbe potuto arrecare, trovandola, più grazia al dise- 
gno, vaghezza al colorito, e maggior facilità nell’ unire i colori 
insieme; avendo eglino sempre usato di tratteggiare l’operc 
loro per punta solamente di pennello. Ma sebbene molti ave- 
vano, sorislieaudo , cercato di tal cosa; non però aveva niuno 
trovato modo che buono fussc, nè usando vernice liquida 
0 altra sorte di colori mescolati nelle tempere. E fra molti, 
che cotali cose o altre simili provarono, ma invano, furono 
Alesso Baldovinetti, ^ Pesello, e molti altri; a iiiuiio de’quali 

* * L’Autore appella alla seconda delle tre parti in che egli divise la sua 
opera j ciascuna delle quali discorre d’una età o maniera dell’arte. Vedi la disiin* 
lione che il Vasari ne fa nel Proemio a questa Seconda Parte. (Voi. Ili, pag. 5.) 

S * Deir inesattezza di queste asserzioni , vedi quanto è detto nelle note 
e nel Comntentnrio alla Vita di Cimabue. (Voi. I, pag. 219.) 

^ * £ da notare, che se il Daldovinelti , stando alla denunzia di suo padre, 
nacque nel 1422, aveva avuto bene il modo di conoscere la pratica usata da 
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riuscirono l’opere di quella bellezza c bontà che si erano im- 
maginali. E quando anco avessino quello che cercavano tro- 
vato; mancava loro il modo di fare che le figure in tavola 
posassino come quelle che si fanno in muro; ed il modo an- 
cora di poterle lavare, senza che se n’andasse il colore; e che 
elle reggessino, nell’essere maneggiate, ad ogni percossa: 
delle quali cose, ragunandosi buon numero d’artefici, ave- 
vano, senza frutto, molte volle disputalo. Questo medesimo 
desiderio avevano molli elevati ingegni che attendevano alla 
pittura fuor d’Italia; cioè i pittori lutti di Francia, Spagna, 
Alemagna, e d’altre provincie. Avvenne dunque, stando le 
cose in questi termini, che lavorando in Fiandra Giovanni 
da Bruggia, ' pittore in quelle parli mollo stimato per la 
buona pratica che si aveva nel meslicro acquistalo, che si 
mise a provare diverse sorte di colori; e, come quello che si 
dilettava deH’archimìa, a fiir di molti olj per far vernici, ed 
altre cose, secondo i cervelli degli uomini sofistichi, come 
egli era. Ora, avendo una volta, fra l’altre, durato grandis- 
sima fatica in dipignere una tavola; poiché l’ebbe con molla 
diligenza condotta a fine , le diede la vernice, e la mise a sec- 
carsi al sole, come si costuma. Ma, o perchè il caldo fusse 
violento, 0 forse mal commesso il legname o male stagionalo; 
la delta tavola si aperse in sulle commettiture di mala sorte. 
Laonde, veduto Giovanni il nocumento che le aveva fatto il 

Giovanni di Bruggia , sia che la imparnsse da Ruggieri^ sia che la sapesse da chi 
o Ruggieri o Antonello avevaia appresa. Quindi non possiamo intendere, perchè 
il Vasari dira che il Baldovinelli si fosse provato invano a trovare un diverso 
modo di pittura. Lo stesso è da dire di Peseìlo. Che se anche dopo che il dipiu* 
gere a olio fu introdotto e dilTtisu tu Italia, veggiamo le o|)Crc di alcuni maestri 
essere fatte coll’antica pratica della tempera j ciò non deve far meraviglia, per* 
che è hen naturale che gli artefici invecchiati negli antichi usi, mal si sarebl>ero 
adattati alla nuova maniera, schhen migliore. 

^ * Il suo vero uuine è Joban , o Hans von Eyck, che vuol dire Giovaooi 
da Eyck, detto di Bruggia, dalla sua patria, dove, secondo i più, nacque 
nel 1370. Ebbe Giovanni un fratello di nome Uberto. La galleria di Berlino pos- 
siede una tavola fatta da lui in compagnia di Giovanni, ricca d’iavenzione c dì 
figure; dove una scritta metrica accenna il nomediamhidue, e quello di Lisabetta 
Vyts nata Burluut, c di Judocus Vyls, conimilleoli della tavola. Dall’ ultimo 
verso, a guisa di cronnstico , si ritrae clic queste piitore .sì credono fatte nel G di 
maggio Ìi32. Si noli perù, che questa scnlU è variamente riferita dal Rumohr e 
dal VVaagen. 
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caldo del sole, deliberò di far si, che mai più gli farebbe il 
sole cosi gran danno nelle sue opere. £ cosi, recatosi non 
meno a noia la vernice che il lavorare a tempera, cominciò 
a pensare di trovar modo di fare una sorte di vernice , che 
seccasse all’oinbra, senza mettere al sole le sue pitture. Onde, 
poiché ebbe molte cose sperimentate, e pure e mescolate in- 
sieme; alla fine trovò, che l’olio di seme di linee quello delle 
noci, fra tanti che n’aveva provati, erano più seccativi di 
tutti gli altri. Questi, dunque, bolliti con altre sue misture, 
gli fecero la vernice che egli, anzi tutti i pittori del mondo 
avevano lungamente desiderato. Dopo fatto sperienza di molte 
altre cose, vide che il mescolare i colori con queste sorti d'olj 
dava loro una tempera molto forte, c che secca, non solo non 
temeva l’acqua altrimenti, ma accendeva il colore tanto forte, 
che gli dava lustro da per sé senza vernice; e quello che più 
gli parve mirabile, fu che si univa meglio che la tempera in- 
finitamente. ' Per cotale invenzione rallegrandosi molto Gio- 
vanni, siccome era ben ragionevole, diede principio a molti 
lavori; c n’empiè tutte quelle parti, con incredibile piacere 
de’ popoli ed utile suo grandi.ssimo: il quale aiutato di giorno 
in giorno dalla sperienza, andò facendo sempre cose mag- 
giori e migliori. Sparsa, non molto dopo, la fama dell’ inven- 
zione di Giovanni non solo per la Fiandra, ma per l’ Italia c 
molle altre partì del mondo; mise in disiderio grandissimo gli 
artefìci di sapere in che modo egli desse all’ opere sue tanta 
perfezione. I quali artefici, perchè vedevano l’opere e non 
sapevano quello che egli si adoperasse, erano costretti a ce- 
lebrarlo e dargli lode immortali, e in un medesimo tempo 
virtuosamente invidiarlo; e massimamente, che egli per un 
tempo non volle da niuno esser veduto lavorare, nè inse- 
gnare a nessuno il segreto. Ma divenuto vecchio, ne fece gra- 
zia, finalmente, a Ruggieri da Bruggia suo creato; e Ruggieri 
ad Ausse*suo discepolo, ed agli altri, de’ quali si parlò dove 

^ * Intorno alle quislioni insorte sul tros'ato del dipingere u olio, e -li • 
parte ebe v’ebbero il d’ Eyck e Antonello da Messina, vedi il Commentari y 
da noi posto in fine di questa Vita. 

*• Poche notiaie abbiamo di Ituggieri di Bruges. Secondo il Fazio ( Oo 
viris illyéstribus , Florentise 1743), egli era a Ruma al tempo del giubbiteo 
del 1450; dove ebbe occasione di vedere le pitture fatte da Gentile da Fa- 
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si ragiona del colorire a olio nelle cose di pillura.' Ma con- 
tuUociò; sebbene i mercanli ne facevano inceda, c ne man- 
davano per ludo il mondo a princìpi e gran personaggi, con 
loro modo utile; la cosa non usciva di Fiandra. E ancoraché 
colali pidurc avessero in sé quell’ odore acuto che loro dava- 
no i colori c gli olj mescolati insieme, e particolarmente 
quando erano nuove, onde pareva che fusse possibile cono- 
scerli; non però si trovò mai nello spazio di molli anni. Ma 
essendo da alcuni Fiorentini, che negoziavano in Fiandra ed 
in Napoli, mandala al re Alfonso 1 di Napoli una tavola con 
molte figure, lavorala a olio da Giovanni; la quale per la bel- 
lezza delle figure, e per la nuova invenzione del colorilo, fu a 
quel re carissima; concorsero quanti pittori erano in quel 
regno per vederla, c da tutti fu sommamente lodala.* 

Ora, avendo un Antonello * da Messina, |>ersona di buono 

hriano nel Laterano. Mei Trattato del Filarete, sonito fra il KGO e il 1464, Bug- 
gieri c nominato come ancor vivo. Il notne d'Ausse poi si ritiene per ishaglia- 
to, ed è a credere piuttosto ebe debbisi leggere Hans (rbe in fiammingo vuol dire 
Giovanni) Ilcmling , e più spesso Memling, sebbene meno propriamente. Su 
questo pittore, delle cui opere, a detto del Vnrnewyrk, la città di Bruges c 
piena, ha raccolto varie notizie il Boisser«fe nel Kunstblatt (foglio di Arti), 

11 del 1821, e u<> 43 del 1825. 

* * Vedi nella Introtiuzione il cap. VII della Pittura (Voi. I, pag. 163). 

^ * In JVapoli, nella chiesa di Saula Barbara in Castel Muovo, dietro Tal- 
tar m.'iggiore, è una tavola con i Re Magi, che si vuole esser questa di cui 
qui fa cenno il Vasari, e da lui stesso già citala nella Introduzione al cap. VII 
della Pittura: sennonché, a qualcuno (vedi Guida di Napoli pel Congresso 
del 1845) c stato di ostacolo a crederla di Giovanni da Druggia, il vedervtsi 
ritratti di naturate Alfonso I e Ferdinando, essendo la tavola mandata e non 
portata dal pittore a Napoli. Ma questo dubbio viene a cadere per forca di 
un passo di Massimo Stansioni, pittore napolitano, nato nel 1585, il quale, 
in una sua opera inedita (vedi Puccini, àìctnorie di AntontUo da Messina^ 
p. 2i), dice di aver letto in alcune memorie, ebe avendo questa tavola sof- 
ferto nel trasporto, era stata accomud.iU dallo Zingaro e dai Donselli, ed 
aggiuntovi i ritratti di Alfonso 1 e di Ferdinando suo figliuolo nei volti dei 
Magi. E di qui è nato in alcuni l’errore di credere questa tavola, opera dello 
Zingaro, io altri dei Donselli. 

^ * Antonello degli Antooj si dire disceso da famiglia artistica, conlan* 
dosi tra* suoi agnati un Antonio d’Antonio, del quale si vede tuttavia nella 
cattedrale di Messina un San Placido martire, col nome e l’anno 1262; un 
lacul>cIlo d’Antonio, rbe dipinse in San Domenico della stessa città un Sali Tom- 
maso d’ Aquino in mezso addottori; e finalmente Salvatore d'Antonio , padre 
dfl nostro Antonella, il quale condusse in San Francesco d’ Assisi Timmagine 
«li esso Santo stimatizzato. L’anno della nascila d’ Antonello s’ignora; ni.i 
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c desio insceno, ed accorlo mollo, e pratico nel suo mestiero, 
atleso molti anni al disegno in Homa; si era prima ritiralo in 
Palermo, e quivi lavorato molti anni, eil in ultimo a Messina 
sua patria ;<love aveva con l'operc conTermala la buona opinio- 
ne, che aveva il paese suo, della virtù che aveva di benissimo 
dipignere. Costui, dunque, andando una volta per sue bisogne 
da Sicilia a Napoli, intese che al dello re Alfonso era venula 
di Fiandra la sopraddetta tavola di mano di Giovanni da 
liruggia, dipinta a olio per si falla maniera, che si poteva la- 
vare, reggeva ad ogni percossa , ed aveva in sé tutta perfe- 
zione. Perchè fatta opera di vederla, ebbono tanta forza in 
lui la vivacità de' colori e la bellezza ed unione di quel di- 
pinto, che, messo da parte ogni altro negozio e pensiero, se 
n’ andò in Fiandra ; c in Bruggia pervenuto, prese dimesti- 
chezza grandissima col dello Giovanni, facendogli presente 
di molli disegni alla maniera italiana, c d’altre cose. ^ Tal- 
mente che, per qiieslo, per l’osservanza d’.\nlonello, e per 
trovarsi esso Giovanni già vecchio, si contentò che Anto- 
nello vedesse l’ordine del suo colorire a olio: onde egli non 
si parli di quel luogo, che ebbe benissimo ajipreso quel 
modo di colorire che tanto desiderava. Nè dopo mollo es- 
sendo Giovanni morto, * Antonello se ne tornò di Fiandra 
per riveiler la sua |>alria, e per far l’ Italia partecipe di cosi 
utile, beilo c comodo segreto. E stato poclii mesi a Messina, 

«’prto non polè eispre il 1447, come il Gallo negli Annali di festina dire, 
ed alcuni srrillori, srgupiido lui, ripeterono, non ostante che questa data mal 
si accordasse co* falli. L’opinione più ricevuta è, ch’egli nascesse iolorno 
al 1414; e a qucsia noi pure ci atlongbiamo. 

* * Sulla pretesa andata di Antonello in Fiandra , redi quanto « detto 
nel Commentario posto in 6ne. 

< * Sin ora, la più accettala opinione era eh’ ei morisse intorno il 1445; 
trovandosi nelle carte dell' archivio dt Biuggia un documento di quell’anno, 
dove si fa meniìone deila vedova di Giovanni d’Kyck; ma da un documento 
di recente scoperto dal signor di Stoop, di Bruges, ncll’arcliivio dell* antica 
cattedrale di San Donalo, si viene a sapere ranno preciso della morte di Gio* 
vanni Van Eyrk. Secondo quei documento, dunque, il celebre pitture morì nel 
mese di giugno de! 1440, e fu sotterralo nel circtiilu esterno della chiesa, 
e un anno dopo, fu trasportalo nell* interno della chiesa. I documenti trovali 
dal signor Stoop contengono altresi mtdle particolari nolitie; come le ricevute 
di pagamento per le spese di iumulaxMme, di trasporto del corpo, e la nota 
dì diversi lasciti c donazioni fatte da esso pittore. (Vedi Le MohUvur Unis'cr- 
,v<r/, ri" !llir) , decL*m!»rc 1847.) 
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se n’ andò a Vinezia ; ’ dove, per essere persona mollo dedita 
a’ piaceri e (ulta venerea,, si risolvè abitar sempre, e quivi 
finire la sua vita, dove aveva trovalo un modo di vivere ap- 
punto secondo il suo gusto. Perchè messo mano a lavorare , 
vi fece molti quadri a olio, secondo che in Fiandra aveva 
imparato, che sono sparsi per le case de’ gentiluomini di 
quella città; i quali, per la novità di quel lavoro, vi furono sti- 
mali assai. Molti ancora ne fece, che furono mandati in diversi 
luoghi.* Alla fine, avendosi egli quivi acquistato fama e gran 
nome, gli fu fatta allocazione d’una tavola che andava in San 
Cassano, parrocchia di quella città: la qual tavola fu da An- 
tonello con ogni suo sapere, e senza risparmio di tempo, lavo- 

* * Non si può assegnare con precisione 1’ anno in che Antonello andò a 
Veneiia, oè quanto tempo vi dimorasse. Ma se la morte del Van Eyck accadde 
nel i440f e se è vero che Antonello fu in Fiandra, e da (]uel1*artcfìce imparò la 
maniera del dipìngere a olio, e poro dopo la sua morte se ne parti, e venne a 
Venezia, come dice il Vasari; questo sarehhe avvenuto dopo il 1440. E certo poi 
che ni‘1 1475 era colà, e dipìnse due ritratti per casa Pasqualino. (Vedi nota 3, 
pag. 80. J II Lanzi ed il Puccini poi pongono due andate di Antonello a Venezia; 
nella seconda delle quali, dopo essere stato anche in Milano, pensano che fer« 
masse la sua dimora, e che, di piu , entrasse agli slipenJj della Repulildica ; 
stando alla testimonianza del Maurolico , scrittore se non contemporaneo , non 
però multo discosto dal Messinese; il quale dice che oh niirum htc ingtnium 
l'^fnetiis aìiqiiot annos puhlice conducUis vixil: ^tedioloni quoque futi per~ 
Celebris {//ist. Sican. fol. 186, prim. ediz.) — La Vita di Antonello è nel Vasari 
piena d’incertezze e di contraddizioni ; e sarebbe vana fatica il volerci portare 
maggior ordine c luce. 

^ • 1 musei della Germania sono più d* ogni altro ricchi di <|uadri d'An- 
Yoncllo, probabilmente tolti dallo Gallerie d’ Italia. In quello di Cerlioo e 
una Madonna col Dambino ritto sur un tronco di colonna , con un fondo 
di paese. Porta scritto: Antonbu.us Mesatìensis. P. Parimente un San Seba- 
stiano , lcg.ilo alla colonna e IrafìUo d.iilc freccie. Il fondu, di cielo. Sotto è 
scritto: Astonkixus Mbsameus. E finalmonle, un ritrailo di uo giovane con 
berretto nero in tosta, cascante da ambe le parti, e una veste ocra in dosso, 
foderala d* una pelliccia bianca. Il fondo rappresenta un paese. Dinanzi a un 
tronco di colonna , e una cartellelta colla seguente iscrizione: 1445 ( io Scbunie 
inclina a credere che dica piuttosto 1475 ) ANTo^EI.Llrs Messaheus me pinsit; 
e in ba.'so, a lettere d*oro; prospcram morìv.sfui esto: iitfofhtnatus vero prn~ 
dens- ( Waagcn , Catalogo della Galleria di Berlino^ edizione del 1841. ) 
Anche la Galleria di Belvedere in Vienna possiede un quadro d’Anlooelln, 
che rappresenta il morto R«-drnlore sorretto da tre Angeli piangi’nti , con la 
scritta: Antqnius Me.'^samznsis. Questa c quella tavola della quale il profes- 
sor Rosini (111, fll), confessando di nou sapere qual sorte abbia avuto , ha 
dato un intaglio, nella tas’ola CLXXII, ricavandolo dalla stampa che ue csilti 
il D’Agincuuit sur im disegno dii Caiiuvu. 


Digitized by Coogle 


80 


A.\TO.NKLl.O DA MtSSlAA. 


rala. * E fiiiila , per la novilà di quel colorire c per la bellezza 
delle figure, avendole fatte con buon disegno, fu commendata 
molto c tenuta in pregio grandissimo. Ed inteso poi il nuovo 
gcgreto, che egli aveva in quella città, di Fiandra, portato; fu 
sempre amato c carezzato da quei magnifici gentiluomini, 
quanto durò la sua vita. 

Fra i pittori che allora erano in credilo in Vinezia, era 
tenuto molto eccellente un maestro Domenico. Costui, arri- 
vato Antonello in Venezia, gli fece tutte quelle carezze e coft- 
Icsìe che maggiori si possono fare a un carissimo e dolce 
amico. Per lo che Antonello, che non volle esser vinto di 
cortesia da maestro Domenico, dopo non molti mesi gl’inse- 
gnò il secreto e modo di colorire a olio. Della qual cortesia 
ed amorevolezza straordinaria, niun’ altra gli sarebbe potuta 
esser più cara: e certo a ragione; poiché per quella, siccome 
immaginato si era, fu poi sempre nella patria mollo onoralo. 
E certo, coloro sono ingannati in di grosso che pensano, es- 
sendo avarissimi anco di quelle coso che loro non costano, 
dover es.sere da ognuno per i loro begli occhi, come si dice, 
servili. Le cortesie di maestro Domenico Viniziano cavarono 
di mano d’ Antonello quello che aveva con sue tante fatiche 
e sudori procacciatosi, e quello che forse per grossa somma 
di danari non averebbe a niun altro conceduto. Ma perchè 
di maestro Domenico si dirà, quando fia tempo, ’ quello che 
lavorasse in Firenze, e a cui fusse liberale di quello che avea 
da altri cortesemente ricevuto ; dico che Antonello, dopo la 
tavola di San Cassano, fece molti quadri e ritratti a molti 
gentiluomini viniziani: ’ e messer Bernardo Vecchietti, fio- 
rentino, ha di sua mano, in uno stesso quadro. San Francesco 
e San Domenico, molto belli.* Quando poi gli erano stale allo- 

^ * Questa tavola fino dii! 14-75 era al suo posto , e vi stette sino verso 
la fine del secolo, come attesta il Morelli. {Notizie d'opere diarie di Anonimo^ 
pag. 189. ) Il Stmsovino nel 1580 la vide; ma al tempo del Ridolfi (1646; 
essa non v’ era più. 

* * La vita di Domenico Venexiano si legge piu sotto, insieme con quella 
di Andrea dal Castagno. 

3 • L* Anonimi» Morcllianu dc.scrive due rilratli da Antonello fuUi , uoo 
ad Aluise Pasqualino , l’altro a Michicl Vianello; anibiviue segnali dell* an- 
no 1475, esistenti in casa Pasqualino a Venexia, 

1 Questo pure, d»«po varj passaggi, fu venduto ad un oltramontano sul 
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gale dalla Signoria alcune Storie in palazzo;' le quali non ave- 
vano voluto concedere a Francesco di Monsignore, veronese,* 
ancoraché molto fusse stato favorito dal Duca di Mantoa; 
egli si ammalò di mal di punta, e si mori d’anni quaranta- 
nove, senza avere pur messo mano all’opera.* Fu dagli arte- 
fici nell’essequie molto onorato, per il dono fatto all’arte della 
nuova maniera di colorire, come testific| questo epitafiio: 

D. O. M. 

Anlonius piclor , pracipuum Mesi 
totius omamenlum, hoc humo conlegilur. 
ris, in quibus sinjulare arlificium el venu 
coloribus oleo miscendis splendorem el 
ilaliccB picluroB conlulil, sumtno semper arlificium sludio cele- 
bralus. 

Rincrebbe la morte d’Anlonello a molti suoi amici; e par- 
ticolarmente ad Andrea Riccio scultore, die in Vìnezia nella 


tncB su<6 el SicilicB 
^lum suis piclu- 
is fuil, sed el quod 
irpeluilalem primus 


principio del presente secolo. Sliagiio il Va.\iiri, dicendo che in r|ue.s(o quadro 
fossero dipinti Sao Francesco e San Domenico. Vi erano invece due soggetti 
ignoti, UDO vestito da francescano, un altro da canonico lateranense. — * In 
Firenxc è di mano d* Antonello un ritratto d* ignoto nella Galleria Rinur* 
cioi, pervenutovi da antico: esso b autenticalo dalla seguente scritta: 1476. 
AltTONELLUs MessANius ME piNSYT. Il prof. Rosiiiì dato un piccolo in- 

taglio, insieme eoo un altro ritratto creduto d’ Antonello , che si conserva 
nella Galleria degli UlYixi. {Storia della pittura Italiana^ III, pag. 113.) 

^ Il Paiaxxo ducale bruciò nel 1483, e solo nel 1493 fu terminalo di 
ristaurare. Inloruo a questo tempo, dunque, dovette esser data ad Antonello 
la commissione di dipingervi alcune storie. Ecco un dato per istabilìre, ap- 
prossimalivamentf, in che tempo avvenisse la morte di lui. 

* • Le notiiie di questo pittore sono nella Vita di Fra Giocondo, di 
Lil>era1e e di altri arieRci Veronesi , che il Vasari descrisse nella Terxa Parte. 

^Suppone il Puccini, che invece di 49 debba leggersi 79; e ponendo 
la morte d* Antonello circa il 1493, verrebbe a stabilirne la nascita verso 
il 1414. Ciò supposto , la gita del Messinese in Fiandra sarebbe accaduta in- 
turno al trentesimo anno dell'età sua; il che b per ogni rispetto credibile. La 
congettura del Puccini , relativamente all’anno della nascila d'Antonello, ri- 
ceve conferma dall' asserxione del Sandrart {jicad. Pici. p. 106), il quale dice 
che alla morte di Domenico Venexiano , avvenuta per tesiiinonianxa del Fila- 
rete presso il 1403, Antonello aveva 49 anni: e reUliv.imente alla morte, ha 
fondamento in ciò che b detto nella nota 1* di questa pagina, quantunque il Gallo 
nella Storia messinese, e il conte Arnoìdi nel T^raitato delle Basiliche, non la 
suppongano prima del 1Ì96.'»* S* avverta però, che in quel lungo capitolo del- 
l’Opera del Filarete, U quale, secondo il Gaye , deve essere stata scritta fra il 
1460 e il 1464, Domenico si fa già morto, ma non si assegna di ciò precisamente 
il tempo. Vedi anche I 4 Vita di Domenico Venexiano. 
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corte del palazzo della Signoria lavorò di marmo le due statue, 
che si veggiono ignude, di Adamo e Èva, che sono tenute 
belle. ‘ Tale fu la fide d’ Antonello: al quale deono certamente 
gli artefici nostr^ayerc non meno obbligazione dell’aver por- 
tato in Italia il modo di colorire a olio, che a Giovanni da 
Bruggia d’ averlo trovato in Fiandra; avendo l’uno e l’altro 
beiielìcato e arricchito quest’arte. Perchè, mediante questa 
invenzione, sono vimuti di poi si eccellenti gli artefici, che 
hanno potuto far qilsi vive le loro figure. La qualcosa tanto 
più debbo esser^ iiMiregio, quanto manco si trova scrittore 
alcuno che questa liniera di colorire assegni agli antichi. E 
se si potesse saper^he ella non fosse stata veramente ap- 
|>resso di loro, avanzerebbe pure questo secolo reccellenza 
dell’antico in questa perfezione. Ma, perchè, siccome non si 
dice cosa che noii.jda stata altra volta detta, cosi forse non 
si fu cosa che forse non sia stata fatta, me la passerò senza 
dir altro. E lodando sommamente coloro che, oltre al dise- 
gno, aggiungono sempre all’arte qualche cosa, attenderò a 
scrivere degli altri. 

^ * Qui il Vasdri prende ablia^lio. Le due statue marmoree di Adamo 
ed Èva, collocale rimpetio alla scala dfl’Gigunli nel Palaxzo Ducale di Venezin, 
non sono di Andrea I^cio, ma sildiene di Antonio Riccio, veronese ; come 
ne fa certi il nome di /Antonio Rito ^ inciso rie! piedistallo dell’Èva; che 
dovè farle circa il 1402, come congettura il Morelli. ( Up- cil.) Di Andrea_^ 
Hiccio Padovano, di cui il Vasari non fa più parola, abbiamo rdcculte vario 
notizie nella nota ultima, alla Vita Hi Veliano; dove, perchè egli è creduto 
suo maestro, ci parvero più opportunamente collocate. 



COMMEMARIO WU VITA DI ANTOXELLO DA MESSINA; 

NEL QIULR 51 DISAMINA LA QL'ISTIONE, SE Al. FIAMMINGO GIO- 
VANNI VAN EVCK SIA DOVUTA LA Sf.OI'EIITA DELLA IMTTLKA 
A OLIO. 


Noi prendiamo a discutere una quislionc, gravissima 
per r argomento, ditTicìIe per la incertezza e la povertà 
delle notizie, stala già fieramente combattuta da sapienti ita- 
liani e d’oltramonti, e non potuta condurre ad alcuna final 
conchiusione. Non pertanto ci chiedeva di favellarne la na- 
tura stessa dell’ argomento che abbiamo tramano, e la pro- 
messa fatta ai nostri leggitori, di trattare distesamente nei 
Commentarj le più importanti quislioni delle arti nostre. 
Che se a noi non sarà dato di sciogliere questa disputazione 
(che di tanto non presumiamo), sarà nostro studio però por- 
tarvi maggior chiarezza e animo pacato e tranquillo. 

Giorgio Vasari, nel dar cominciamenlo alla Vita di Anto- 
nello da Messina, narra come negli artefici fiorentini, e se- 
gnatamente in Alesso Baldovinetti e in Pesello, fosse ac- 
cesissimo desiderio di trovare un qualche nuovo e miglior 
metodo nel dipingere, che quello della tempera non era; e 
aggiunge: Questo medesimo desiderio avevano molli elevali in- 
gegni che attendevano alla pittura fuor d’ Italia ; cioè i pittori 
tulli di Francia, Spagna, Alemagna, e d’altre provincie. Tra 
questi uno era Giovanni da Bruggia; del quale scrive, cheAt 
mise a provare diverse sorte di colori; e, come quello che si di- 
lettava dell’ archimia, a far di molli olj per far vernici, ed altre 
cose, secondo i cervelli degli uomini sofistichi, come egli era. 
Detto poi di una tavola da lui dipinta, la quale, posta al sole, 
si aperse in sulle commettiture di mala sorte, scrive: E cosi, 
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recatosi non meno a noia la vernice ehe il lavorare a tempera, 
cominciò a pensare di Irot'ar modo di fare una sorte di verni- 
ce, che seccasse all'ombra, senza mettere al sole le sue pitture. 
Onde, poiché ebbe molte cose sperimentate, e pure e mescolate 
insieme; alla fine trovò, che l’olio di seme di lino e quello delle 
noci, fra tanti ehe n’ aveva provati, erano più seccativi di 
tutu gli altri. Questi, dunque, bolliti con altre sue misture, gli 
fecero la t'ernice che egli, anzi tutti i pittori del mondo ave- 
vano lungamente desideralo. Per cenlo e più anni queste pa- 
role del Vasari non trovarono oppositori; ma dal cadere del 
secolo Wll fino al presente, furono se;;noad una fierissima 
lotta. Onde il cav. Tamlironi non dubitò appellare il rac- 
conto del Vasari, uno di quei romanzi che non reggono 
sull’ incude della critica; perchè parto di tempi creduli, e 
d' ingegni più guidati dalla buona fede e dall’ amore della 
maraviglia, che dal criterio. ' Noi partiremo i disputatori in 
tre classi, omettendo le opinioni di alcuni i quali non ebbero 
seguaci o non gli hanno al presente. Collochiamo nella pri- 
ma lutti quelli i quali tengono che la pittura a olio fosse per 
molti secoli anteriore al fiammingo Giovanni di Bruggia. 
Nella seconda, quelli che ne salutano inventore lo stesso An- 
tonello da Messina; e nella terza, coloro che, per l’autorità 
del Vasari, ne riconoscono primo trovatore Giovanni Van 
Eyck da Bruggia. 


I. 

I segnaci della prima non consentono tutti in una sola 
sentenza, ma discordano apertamente tra loro. A cagione di 
esempio, il conte Caylus, Federico Reimman e il Resta, per 
alcune oscure parole di Plinio e di Seneca, fanno risalire 
l’origine del dipingere a olio fino al tempo dei Romani; e il 
Resta cita un’immagine in Vercelli universalmente creduta dei 
tempi di Costantino imperatore, e della quale afferma il volto 
e le mani essere colorate a olio: ma i dotti provarono essere 
posteriore di alcuni secoli, e non sicuro il modo onde è di- 

• Veili Prefaiiooe al Trallalo delta PitUira dfl C«nnini, pag. xixriM. 
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pinta.' Il sig. Leopoldo Leclanché, che tradusse in francese, 
annotò e commentò il Vasari, prende a tutelare la causa del 
monaco Teofllo. Nous prélendons que celle précieuse déeou- 
verte remonle au onzième siècle, el nous en réclamons l’hon- 
neur pour le savanl moine Tliéophile.* Veramenle questo re- 
ligioso, nell’opera che ha per titolo Diversarum Arlium 
Schedula, tratta in più luoghi della pittura a olio, non pure 
in opere dozzinali, come leggesi al cap. XX; ma eziandio nel 
dipingere la figura, il paese e gli animali, come apertamente 
leggesi nei capitoli XXVI e XXVII. Basti questo brano 
del cap. XXVI del I libro. Ac deinceps accipe colores quos 
imponere volueris,lerens eos diligenler OLEO LINI sine aqua, 
el fac mixluras vulluum ac veslimenlorum sicul superius aqua 
feceras, el beslias sive aves aul [olia variabis suis coloribus , 
proul libueril. ’ Ma se veramente Eraclio è l’autore del- 
l’opera che ha nome De coloribus el arlibus Romanorum, 
sendo anteriore di molto a Teofilo monaco, dovrebbesi a lui 
la lode d’ inventore della pittura a olio , leggendosi nello 
scritto sopraccitato un capitolo ove ragionasi de omnibus 
coloribus cum oleo dislemperalis. ‘ Del resto , ninno dei due 
si fa propria quella invenzione, e sembra favellarne come 
di cosa praticata in allora da tutti. Seguitano quindi al- 
cuni scrittori i quali, con certissimi documenti, provano 
l’uso del dipingere a olio comune in Inghilterra, in Francia, 
nella Germania e in Italia innanzi a Giovanni Van Eyck; e 
a questi tengono dietro tutti coloro i quali, col mezzo di chi- 
mici sperimenti, credettero aver trovato essere dipinti a olio 
molti quadri dei secoli XIII, XIV e nei primordj del XV.— 
Ne addurremo alcuni. Walpole, ne’ suoi Aneddoti della pittura 
nell’Inghilterra, ‘ riporta il seguente decreto di Enrico III. 
Rex Ihes. el camerariis suis salulem. Liberale de Ihesauro 
Mslro Odoni aurifàbro, el Edwardo filio suo, cenlum el seplem- 
decim solidos el decem denarios, prò oleo, vernice el coloribus 

< Lnnzi) 5<*u«ila Fiorpiiliti.T, rj»t-r.i !» pag. 55. 

~ Tom. Ili, tt* Antonello de Messine, pag. 8. 

3 Pag. 45 delP edixione di Parigi del 1843 ìd- 4, pubblicata dal contadi 
Lcscalopier, con una iutroduiiooe di M. Guicbard. 

* Raspe, Saggio critico intorno h pittura a olio, Londra, 1787. 

® 1762, in-4, voi. I, pag. 6. 

PiUori, NcnitttrS, ArrhiicUi. —5. 8 
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empiii et piclurii factis in camera regia nostra apud fVe- 
slm., ab octavis Sanche TrinilalU anno regni notlri WiiI 
(123»), usgue ad fcslum Sancii Barnaba Apostoli eodem anno, 
scilicrl per XV dies. Lo slesso Walpole, nell’ 0 |)era stessa, 
novera quadri che egli crede pitturali a olio negli anni 1277, 
1297, c altri del secolo XIV e dei primi del seguente. 11 ba- 
rone Vernazza pubblicò nel Giornale Pisano dell'anno 1794 
un documento estratto dall’ Archivio di Torino, dal quale 
apparisce, come ad un tal Giorgio d’.Aquila, pittore fioren- 
tino ai servigi del Duca di Savoia, si diedero, nel 1325, lib- 
bre 200 d'olio di noce ad pinjendum; e perché non fuilsuf- 
ficiens tn pinjendo , fu passato alla cucina del Duca.' Questa 
somma di 200 libbre d’ olio per dipingere la ducal Cappella 
di Pinerolo, parve, come è veramente , eccessiva al P. Gu- 
glielmo della Valle, e lo fece dubitare del documento. Ma as- 
sai più importante dei due sopraccitati è un terzo documento 
che si legge inserito nella Bibliolhèque de fècole des Charles,* 
e che assai di buon grado daremmo nella sua integrità , se 
non fosse il desiderio del tenerci brevi. Questo prezioso do- 
cumento ha la data del 23 marzo 1336. È un ordine del Duca 
di Normandia, di pagare al pittore Giovanni Coste 3,131 fr. 
c 23 cenles., per dipingere storie sacre e profane nel suo ca- 
stello, con (ini colori a olio sopra fondo d’ oro. * 

* Lo stesso pittore, come scrive il Cicognara, dipingeva a olio io Chamberi 
nel 1314; e al Borghelto nel 1318. Vedi il Puccini, lifemorie itorieo-critichm 
di Antonello de^U Antonj, pittore messinese. Fireoie, 1809, io -8, pag. 28. 

3 Voi. I, Serie II, pag. 544. 

^ Le storie richieste al pittore erano: la Vita di Giulio Cesare, con iin fre- 
gio di animali e ritratti. Nella cappella, storie della Beata Vergine, di San- 
l*Anoa, e della Passione di Gesù Cristo. Una tavola per l'altare, con Ire 
Storie: cioè, od messo, la Santissima Trinila; da un lato, una storia di San Nic- 
colò; dall'altro, una di San Luigi. Nell' Oratorio , un'lncoronasiooe della Beata 
Vergine, con molli Angioli; ed una Annuntiaxione della stessa. Nei selle ar- 
CUCCI, sette immagini u ritratti. Termina poi di «juesta guisa: •* Et toutes 
ces choses dessns devisée.r seront felet de riiiEs coulbcrs a huilb, et tes 
champs ile Jìn or en leve (rn relicf), et les i^estemens de Piotre Dame de 
fin atur f et bien et loialment toutes ces choses vernissites et assouvies en- 
tierement san.t aiicune defaute. Et fera le dit Jelian Coste toutes les «s^res 
dessns dictes, et tronvem toutes les choses necessaires à ce, exceptè buche 
rt ardoire et liz pottr hosteler ly et ses gens j en la maniere que Con ly n 
trouoi! an temps passe. Et pour ce [aire, doii avoir six cens moutons, des 
quiex il nurn les dettx cene a present sur le terme de Pasques, et deux 


Digiiized by Googic 


COMMENTARIO ALCA VITA DI ANTONELLO. 


87 


Lorenzo Ghiberli, nel Commentario che abbiamo pre- 
messo allevile del Vasari, afferma cbe Giotto lavorò in muro, 
lavorò a olio, lavorò in tavola.^ Cennino Genuini, discepolo di 
Agnolo Gaddi e questi discepolo di Giotto , scrisse nel 1437 
il suo Trattalo della Pittura; e in esso consacra più capitoli 
sul modo di dipingere a olio. ^ A questi si aggiunge Van 
Mander, il quale scrive, che eziandio innanzi all’anno 1400 
alcuni pittori del Belgio dipingessero a olio; e ne cita alcune 
tavole. * 

Da ultimo, i sostenitori della prima opinione vanno no- 
verando molli dipinti creduti a olio, sparsi in Bologna, in 
Sicilia, in Napoli, ec. ec., eseguiti nei secoli Xlll, XIV, XV. 
Per detto di costoro, i chimici sperimenti falli da insigni 
professori su di essi, avrebbero chiarito essere stale quelle 
tavole veramente dipinte a olio. * Per le quali autorità co- 
piose e validissime conchiudono, ingiustamente concedersi 
la gloria della invenzione di quella pittura o a Giovanni 
Van Eyck o ad Antonello da Messina; ma doversi reputare 
uso siffatto universalmente nolo all’ Europa da tempi remo- 


cens à In Sainct Michel prochainement vennnt , et ìes anìres deux cenx an 
terme de Pasques aprè.s ensuivant. Accordé et commende par monsieur le 
Due de Norrnandìet au Val de Bueil, le XXV jour de mars MCCCLV (1356), 
— Signè MariieiL 

* Pag. XTin. ~ Sembra che il cavalier Puccini non avesse presenli queste 
parole del Gbiherti quando scriveva a pag- ^9 della Vila di Antonello: «< Come 
dunque ignorava allora Giotto, il principe dei pittori, ignorò per un secolo 
« mezzo appresso tutta intiera la Scucila fiorentina il modo di dipingere a olio. » 

1 Parte quarta, dal cap. H9-90 fino al 94. 

* Pratclnrum hoc inrentum plerique ad an. 1410$ sed ante annnm 1400 
illuda in Be/gis sa/tenij apnd pteiorrs quondam in iisu fuisse convincunt 
•ustiores ìabellce coloribus otto mirtis depictee, atqne in his una qnct in 
tempio Franri.scanorum Levanti spectntnr, cujns quidem autor sive pictor 
an. 1400 notatur obtisse. Vedi Ccclunché, loc. cit. in uota, pag. 12, voi. IN. 
[1 Puccini però ne segna la scoperta intorno al 1435: pag. 38. 

* Ponno vedersi noverale dal Lanzi e dal Puccini. Assai strana poi ci sem- 
bra Popioioiie del Padre Federici , il quale, per una tavola del pittore Tom- 
maso da Modena del 1297 esistente nell'!, e R. Galleria di Vienna, da lui 
credula dipinta a olio, aOerma che io stesso Tommaso fosse l’ iuvenl ore della 
pittura a olio, che egli la insegnasse agli Abnianni, da questi passasse nelle 
Fiandre, e dalle Fiandre novaniente tu Italia. Memorie 'Previgiane.j voi. I, 
cap. Ili, pag. 62. Il Federici dubita non sincer.n la data del 1297, • cbe iu 
quella vece debbasi leggere 1357. Vedi loc. cit. , pag. 55. 
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(issimi ; c quando si volesse indicare il tempo c il nome di 
chi primo la ritrovò, doversene la lode ad Eraclio, o al 
monaco TeoPilo. 


II. 

La seconda classe dec;li opposilori, quelli cioè che mili- 
tano sodo il nome e le insegne di Antonello da Messina, co- 
mecché non noveri molti seguaci, si raflbrza non pertanto 
con molte e validissime ragioni; le quali se non valgono a 
vincere la causa di Antonello, adìevoliscono non poco quella 
dell’ oppositore Giovanni Van Eyck. E per primo rispondono 
essi ai sosteniluri della prima sentenza; non ricercarsi da loro 
chi primo ritrovasse un qualunque modo di pittura a olio, 
forse imperfetta assai più che la tempera, avendo per indubi- 
talo che in ogni tempo fosse nulo agli artefici potersi nell’ olio 
distemperare i colori; ma chiedersi e investigarsi da loro, chi 
primamente conoscesse e adoperasse quel più perfetto viodo 
di colorire a olio, che dalla metà del secolo XV si comincia 
a vedere praticalo in Europa. E che di questo stesso inten- 
desse parlare Giorgio Vasari, ben si deduce dal non aver 
egli ignorala l’opera di Cannino Cennini, ove si ragiona della 
pittura a olio, e da alcune sue parole, forse non bene avver- 
tite, che leggonsi nella vita di Antonello da Messina, ove 
lasciò scritto; Questi, dunque (l’olio di lino e quello di noce), 
bolliti con altre sue misture, gli fecero la vernice che egli, anzi 
i pittori del mondo avevano lungamente desiderato. 

Per il che noi non dubitiamo di asserire col prof. RidolH, 
che « il segreto del Van Eyck non doveva consistere sol- 
tanto ncU’usarc dcU’olio di lino o di noci che fosse, ma ben- 
sì nell’aggiungere a questi olj un glutine, il quale facesse 
restar lucide e diafane le tinte, asciutte che elleno fossero; e 
questo glutine doveva essere formalo coll’aggiungerc all’olio 
alcune resine, che sarebbe dillìcile lo indovinare di che 
natura fossero. Come ottenere di fallo quella fusione e quel 
diafano che tanto distingue le opere di Van Eyck, quella du- 
rezza e quel levigato che fanno comparire i suoi quadri 
come se fossero smallali, se non con l’impiego ingegnoso di 


'ST ;,''i -Liriiy CoTSgle 


COMMENTARIO ALLA VITA DI ANTONELLO. 


81 ) 


alcune sostanze resinose? ‘ » E invero, come abbiamo av- 
vertilo, il Vasari parla di misture e di vernici; parole che 
assai bene si acconciano al concetto del Kidolfì. Onde noi di- 
remo con i signori Emeric David e Bernhard, che se non 
piace il vocabolo di invenzione, si sostituisca quello di perfe- 
zionamento; e la quislione sarà sciolta. ^ Del rimanente, che 
assai imperfetto fosse il metodo adoperato dagli antichi, e se- 
gnatamente da Teofilo, si chiarisce per le sue stesse parole, 
ove scrive essere quel metodo diutumum et tadiosum ni- 
mis; ’ e sembra precisamente essere quello stesso tenuto da 
Van Eyck, innanzi ritrovasse o perfezionasse il suo. A coloro 
poi i quali si confìdano di conseguire la vittoria col mezzo dei 
chimici sperimenti, rispondono il l.anzi, il Puccini, lo Zani, 
e altri senza numero, con nuovi e più accurati sperimenti 
in contrario; per i quali apparirebbe come le più vecchie di- 
pinture, solile ad avere gran lucentezza, dessero indizj di cera; 
materia già adoprala negli encausti , e non obliata da quei 
maestri che inslruirono Giunta e i contemporanei: in queste 
esperienze non essersi mai trovalo olio; eccello alcune goc- 
cie di olio etereo, con il quale si conghiettura distemperassero 
la cera nel dipingere. Aggiungono costoro, avere gli anti- 
chi maestri fatto uso di certe gomme e di rossi d’uovo , che 
facilmente traggono in errore i men periti; tanto si avvici- 
nano i quadri cosi dipinti a’ quadri dipinti con poco olio, sic- 
come osservò nella pittura veneziana il Zanetti. Ma una ra- 
gione che, a nostro avviso, trionfa di tutte le obbiezioni , è 
quella di vedere eziandio, eccettuali jiochi e incerti esempj, 
universalmente adoperala, nel dipingere, la tempera fin 
verso la fine del secolo XV; e tosto rinvenuto e propagato 
il nuovo metodo, cominciarsi ad abbandonare la lcmi>era e 
adottarsi la pittura a olio. La qual cosa sembra dirci ma- 


• Sopra aìcitni tjiiartri di Lacca di recente rentauralii Ragionamento III 
del professor Michele RidolG. Lucca, 1839 in-8*’, pag. 19. 

^ Bibìlotheque dei CbarleSj loc. rii. In questa stessa seiilcnia consente il 
dotto abate Morelli, nell’ opera : Notiiia d’ Opere di disegno, ec. pag. 113, 
nota 28j e il Lanzi favella sempre di perfetto metodo. Vedi Scuola Fiorentina, 
rpora I, — Scuola Napoletana, epoca I, — Scuola Veneziana, epoca I. 

’ Lib. I, cap. XXVTI. 
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nircslamenlc, come troppo migliore fosse il noovo metodo di 
quello praticato dagli antichi. 

Liberatisi per siflatto modo dai primi oppositori, si ri- 
volgono contro i sostenitori della terza opinione, che con- 
cede la gloria di questa scoperta a Giovanni da Bruggia; aiììn- 
cliè, essi pure abbattuti, possano sicuramente vincer la causa 
in favore di .\ntoncllo da Messina. Duce di questa schiera è 
l’ahate Pietro Zani, il quale non è adire con quanto calore si 
travagli in questa causa, che ò pur la causa di un Italiano. 

Dicono, adunque, non potersi a patto alcuno ricevere la 
narrazione di Giorgio Vasari, perchè contro di lei stanno la 
storia, la cronologia e la ragione. Nè, d’altronde, l’autorità di 
questo biografo esser tale, che si debba ciecamente seguitare 
a dispetto della critica e del buon senso. Avere Giovanni da 
Bruggia, per sentenza di lui, ritrovala quasi miracolosamente 
la pittura a olio; e questa scoperta, dapprima tenuta celatis- 
sìma, essersi in breve sparsa e diffusa per tutta l’Europa, o 
aver levalo il nome di Van Eyck a grandissima celebrità. 
Non jKjrtanto, è forte a meravigliare come, per lo spazio di 
sopra cento anni, niuno storico della Fiandra ricordi o accen- 
ni una siffatta sco])erta. Pubblica il Vasari nel lt(50 le sue 
Vile dei pittori, scultori ed architetti; scrive nella Vita di 
Antonello da Messina, che quel nobile ritrovamento è dovuto 
a Giovanni da Bruggia; ed ecco tosto lutti gli scrittori del 
Belgio far eco al Vasari, e salutare Van Eyck con il titolo 
glorioso di primo inventore della pittura a olio. ‘ Citasse 
però il Vasari il fonte a cui attinse quella notizia; mostras- 
se la ragionevolezza della sua asserzione; si adoprasse a con- 
ciliarla con la storiai ma di ciò non si cura. Non pertanto 
sappiamo fallire a lui sovente la memoria, mancargli la co- 
gnizione dei tempi, desiderarsi in lui la diligente considera- 
zione cosi degli scritti come dei monumenti; doversi almeno 
dubitare del suo racconto. Ma se a lui mancano i documenti, 
non oc difettano gli oppositori, i quali rispondono. Essere co- 
stume ricevuto presso tutte le nazioni civili di Europa, che 
nelle iscrizioni apposte al sepolcro degli illustri cittadini si 
scrivano i titoli più belli della loro gloria. Ora, per qual altro 

^ Questi scriUori belgi ponno vedersi cildli dal Puccini a pag. 20 « seg. 
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pregio passò il nome di Van Eyck alla posterità, se non per . 
questa pretesa scoperla?Doveasi, adunque, o niuna lode o que- 
sta sola concedere allo stesso. Esiste tuttavia un’amplissima 
iscrizione che i Belgi apposero al sej>olcro di Van Eyck; in essa 
si pone il suo nome sopra quelli di Fidia, di Apellc e di Poli- 
cleto; ma che egli primamente trovasse il modo del colorire a 
olio, si tace. ‘ Qual prova, adunque, maggiore di questa, per 
mostrare che a lui non è dovuto un simile ritrovamento? 
Uguale silenzio è negli storici italiani del secolo XV intorno al 
viaggio di Antonello da Messina nelle Fiandre, per recarsi 
ad apprendere il segreto di Van Eyck: il che non avrebbero 
omesso di fare per la importanza del fatto. * Ma pogniamo 
eziandio che veramente Giovanni da Bruggia avesse egli il 
primo fatto la maravigliosa .scoperta; avendola egli da ulti- * 
mo comunicata a Ruggiero suo discepolo, come scrive il 
Vasari, è egli verosimile che nel tempo stesso la comuni- 
casse eziandio ad uno straniero qual era Antonello? Arrogo, 
che Ruggiero da Brusgia, ilopo aver lavorato in Venezia , si 
recò a dipingere in Ferrara nel l4-i9; e nel seguente anno 
trovasi in Roma. Or come sarebbe egli venuto a dipingere 
col nuovo metodo in Italia, se avesse saputo che quel metodo 
stesso era noto al Messinese?^ Se non che, la più valida 
ragione la desumono dalia grandissima confusione della cro- 
nologia, e dagli errori innumerevoli della storia, onde è ri- 
piena la Vita di Antonello da Messina scritta dal Vasari; i 
quali errori, mantenendo ferma la lezione del testo, non 


* Ecco U iscriiione come la riportano l'abate Zani e M. Leclaoch^: 

Hic iacet exiffiia clavus virlnte ioannes^ 

In quo picturtr gratin mira fnit. 

Spìraniei Jbrmas et humum florentihus herbU 
Pinxìt , et ad vU’ttm quodlihet epit opus. 

Quippe iUi Phidias et cedere dehet iépelfes , 

Arte ilVi inferior atfjue Polycfetiis erat. 

Crudeles igitur j crttdeles dicite Parcas j 
(^ute talem nobis eripuere virum. 

Actum sit iachryntis incommìitalnte Jatum j 
ru*at ut in catis iam deprecare Deunt / 

* Enciclopedia metodica chticO’ragionata delle Belle Arti ^ dell* abate 
Pietro Zani, Parie I, voi. Il, pag. 303. Edizione di Parma del 1819, in-H. 

* Ibid. pag. 298 e 300. 
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ponilo in guisa alcuna conciliarsi. Udiamo il cav. Giuseppe 
Tambroni. ‘ 

« Giovanni da Bruggia nacque circa il 1370, e scopri 
» il colorire ad olio nel 1410.’ Dunque, nell'anno 40 del- 
» l'elà sua. Egli, si dice, mandò una tavola colorita ad 
» olio ad Alfonso re di Napoli. Ma quel monarca non 
» tenne il regno che nel 1442. Dunque, allora Giovanni 
n contava setlanladue anni di età. Antonello da Messina 
» corse al rumore che si levò per questa tavola, dipinta 
» nel modo inventato in Fiandra, cioè ad olio. Ma quando 
» nacque egli questo Antonello? Secondo i più scrittori, 
» nel 1449, e nel 1447 secondo gli Annali di Messina 
» scritti dal Gallo citato dall’ Hachert, cioè o nove o undici 
n anni prima della morte del re Alfonso; perchè questo 
» principe mori nel 1458. Supposto che Antonello vedesse 
» la tavola di Giovanni anche dopo il regno di Alfonso, egli 
» non potè certamente muovere per le Fiandre prima di es- 
» sere adulto , e pittore; cioè fra il ventesimo quinto e il 
» trentesimo quinto anno. Pigliando i 30 anni che sono il 
» termine di mezzo, c aggiungendovi i cinque, che corrono 
» dal 1442, primo anno del regno d’ Alfonso, al 1447, epoca 
» della nascila di Antonello, giusta gli Annali messinesi; 
» avremo una somma di trenlacinque anni da aggiungere ai 
» seltanladuc che Giovanni da Bruggia coniava allorché Al- 
» fonso montò sul trono. Per tal modo, Antonello avrebbe 
» trovalo quel pittore nell’età di cenlosetle anni, e avrebbe 
» imparalo da lui solamente nel 1377 {deve leggersi 1477) il 
D celebrato segreto; che l’olio di seme di lino e quello delle 
» noci erano i più seccativi. Ma se si trovano in Venezia la- 
» volo dipinte ad olio da Antonello, e da lui segnate del 1474 1 
» Ma se quel Domenico Veneziano, al quale egli comunicò 
» il segreto, fu morto in Firenze dal Castagno intorno 
» il 1470! Come si può conciliare poi l’età di que’ soli tren- 
» ranni, da me donala ad Antonello, con que’ molti ch’egli 


I Prefaiione »1 Trallalo della Pittura di Cennino Ctnnini, pag. XXXIX 
Puoi vedere eziandio Paliate Zani, il' professor RidolG, il cavalier Puccini ec. 

S Questa data però non si ha che in Vau Maiidcr, scrittore posteriore al 
Vasari. 
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» spese prima a disegnare in Roma , e con quegli altri 
B molli che spese dopo a lavorare in Palermo e in Mes- 
B sina, ove s’acquistò nome di valente artefice, giusta la 
B sentenza del Vasari? Come si concilia l’epoca del 1437, in 
B che scrisse il Cennini l’opera sua, e largamente mostrò il 
B dipingere ad olio sul muro, sulla tavola ec., colla nascita, 
B accaduta dicci anni dopo , di quell’ Antonello, che dovea 
B fare il viaggio delle Fiandre per riportare il primo in lla- 
B lia il gran segreto di colorire con olio di seme di lino 
» e delle noci, che prima non si sapeva in Toscana, e vi 
B fu nolo poi circa il 1470 per opera di Domenico Vene- 
B ziano? Come si concilia in fine quell’età più che cenle- 
B naria di Giovanni da Bruggia colle storie, le quali dicono 
B bensì che morisse assai vecchio, ma non cosi longevo? b 
C onchiudono adunque non potersi in guisa alcuna ricevere 
un racconto inconciliabile con la storia e la cronologia. 

Fino al presente i sostenitori della causa di Antonello, se 
impugnarono le ragioni degli avversarj, non tutelarono an- 
cora le proprie; e se poterono sbalzare di seggio Teofilo o Van 
Eyck, non valsero ancora a collocarvi il Messinese. Ma l’abate 
Zani crede vincere la prova assai facilmente. Vediamolo. 11 
Vasari ci lasciò memoria della iscrizione apposta al se[H>lcro 
di Antonello da Messina in Venezia; in essa apertamente si 
concede la gloria di questa scoperta allo stesso. Dice per- 
tanto cosi: 

D. 0. M. 

Anlonius piclor, prcscipuum Messanoe suob el Sicilia lolius 
omamenlum, hac humo contegilur. Non solum suis picluris, in 
quibus singulare arlificium et venuslas fuit, sed et quod colori- 
bus oleo miscendis splendorem et perpetui tatem primus italica 
piclura conlulit, summo semper arlificum studio celebralus. 

Ecco pertanto il vero, il primo trovatore della pittura 
a olio: a che cercarlo oltremonli? Perchè rifiutare que- 
sta gloria ad un nostro concittadino, per concederla ad un 
estraneo; quando in favore di questo non si hanno documenti 
del tempo, e in favore di quello abbiamo una iscrizione che 
dice, avere egli il primo fallo dono alla pittura italiana della 
perpetuità c dello splendere della pittura a olio; primus 
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ilalicm pieluriB conlulil ? Non è egli, adunque, più ragionevole 
il credere che d' Italia questa notizia Tosse recata nel Belgio, 
di quello che viceversa? Ci addili il Vasari, ci additino il 
Lanzi e il Puccini un sol documento contemporaneo in favore 
di Van Eyck; e noi darem vinta la causa: ma fino a che ci 
addurranno la sola autorità del Vasari, noi ripeteremo sem- 
pre, che per noi sta la storia e la ragione. Da ultimo, a me- 
nare più compiuto trionfo, adducono l’autorità del Sansovino, 
del Costanzo, del Padre Amico, del Lanzìo, dei due maestri 
Olandesi Iacopo e (laspero Occliiali, cioè Van Witel, poi Van- 
vitelli, volgarmente detto Gasparo dajli Occhiali, c del Saa- 
vedra ; i quali tutti riconoscono Antonello da Messina corno 
primo inventore della pittura a olio. ' 

HI. 

Ma ì seguaci della terza opinione, quelli cioè che conce- 
dono la gloria di questa scoperta al fiammingo Giovanni Van 
Eyck, non che credersi superati, si confidano facilmente di 
abbattere gli oppositori. E già dei fautori di Eraclio e del mo- 
naco Teofilo trionfarono! difensori del Messinese; onde sol- 
tanto contro di quest’ultimo si rivolgono i loro sforzi. Alla 
prima e validissima ragione che oppongono gli avversarj 
contro Van Eyck, il silenzio cioè di lutti gli scrittori contem- 
poranei, rispondono di questa guisa. Confessarsi da loro, che 
questo silenzio degli storici delle Fiandre intorno la scoperta 
di Van Eyck, è il più forte argomento con cui si iiossa impu- 
gnare la scoperta medesima; ma non essere poi vero che 
niun documento, niuno scrittore anteriore al Vasari favelli 
del trovato di Giovanni da Bruggia. E vaglia il vero; per con- 
fessione dello stesso abate Zani, Bartolommeo Facio, il quale 
scriveva verso il 1436, e che mori nel 1437, stalo contempo- 
raneo dello stesso Van Eyck, parlando di questo pittore fiam- 
mingo, che egli appella Joannes Gallicus, e principe de’ pit- 
tori del suo secolo, non che geometra e letterato, aggiunge: 
Multa de colorum proprielalibus invenisse, quas ah anliquis tra- 

* Zani, loc. cil. {Kig. 308. 
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dila, ex Plinii, et ab aliorum auclorum lectionc didkeral. ‘ Chi 
non ravviserà in queste parole accennata, sebbene alquanto 
indeterminalamente, la scoperta della pittura a olio? Chi può 
ignorare, leggersi in Plinio appunto, essere stata pratica de’ 
Romani spalmare coll’olio i muri su i quali volevano dipin- 
gere col minio? Poteva, adunque, Giovanni da Bruggia per gli 
scritti di Plinio, di Eraclio, di Teofdo, avere avuta contezza di 
questo modo di dipingere; e poi averlo perfezionato col mezzo 
di alcun glutine o resine, come si disse. Che se Bartolommeo 
Facio non favellò chiaramente della pittura a olio; ciò fu, a 
nostro avviso, perchè non essendo egli pittore, nè forse sa- 
pendo in che consistesse propriamente il nuovo segreto , si 
tenne pago accennarlo soltanto. Per certo, che un Italiano il 
quale viveva nei tempi gloriosi di Masolino, di Masaccio , 
del Cippi, dell’Angelico, ec. , non avrebbe appellato prin- 
cipe dei piUori uno straniero, che certamente nell’arte non 
superò i sopraccitati, se non fosse, stato adorno di alcuna 
dote singolarissima, che lo elevasse sopra tutti i pittori con- 
temporanei. Un altro scrittore, eziandio più antico del Vasari, 
ne porge alcun lume in questa intricatissima quistione. £ 
questi il Summonzio, il quale di Napoli scrivendo a Marcanto- 
nio Michele, gentiluomo veneziano, nel giorno 20 marzo 1Ò24, 
e favellandogli di Colantoniodel Fiore,pittore napoletano, cosi 
si esprime: « La professione di Colantonio era, siccome por- 
» tava quel tempo, in lavoro di Fiandra, e lo colorire di quel 
■> paese; al che era tanto dedito, che aveva deliberato d’an- ^ 
» dare; ma il re Raniero lo ritenne qua, col mostrargli ipso 
» la pratica e la tempera di tal colore. » * « Questo Raniero 
o (soggiunge il cav. Puccini), che, secondo leggesi in principio 
• di detta lettera, etiam de mam toa pinse bene, et a questo 
» studio fu sommamente dedito, però secondo la disciplina di 
n Fiandra; è sicuramente lo stesso che Renato d’Angiò, il 
» quale essendo dimorato in Napoli dal 1435, anno in cui 
M fu adottato e dichiarato erede dalla regina Giovanna, 

» sino al 1442, quando fu espulso dal re Alfonso, potè in- 
» segnare a Colantonio il miglior modo che fosse in uso 

^ De Viris iìlustrihus} Fiorenti» 1745» presso lo Zani, pag. 298. 

^ Pueeini, lof. cit. pag. 37. 
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B presso tutti i pittori fìammina;hi; come in fatti suonano 
» le parole del Summonzio: secondo la disciplina di Fian- 
» dra. »' E sebbene lo stesso Puccini as;giuns;a, che questo 
non potè essere il nuovo metodo di Van Eyck, che egli 
crede ritrovalo intorno al 1435; non pertanto, ove fosse vera 
la data del 1410 che Van Mander assegna a questa scoperta, 
potrebbesi allora facilmente conchiudere, che almeno alcuna 
confusa notizia ne fosse già pervenuta a Renato d’Angìò. Co- 
munque egli sia, l’ab. Lanzi trae da questa lettera alcune 
deduzioni che a noi sembrano oltremodo ragionevoli. E in 
prima, cade a terra la pretensione di quegli scrittori, che 
l’arte di colorire a olio sia venula da Napoli; mentre si vede 
che Colantonio, per mezzo del re, l’ebbe di Fiandra. 2° Non 
si nomina Van Eyck, ma generalmente il colorilo di Fian- 
dra; la quale, prima dell’ Italia, avea cominciato a trovar 
nuovi metodi, imperfetti, è vero, e men giusti, ma pur mi- 
gliori che il dipingere a tem|)era: e chi sa che tale non fosse 
quello che si adoperò da Colantonio? 3* Dicesi che egli mori 
giovane: circostanza che rende credibile la difficoltà ch’egli 
avc.sse di comunicare il segreto. In fatti non si sa che al ge- 
nero stesso lo insegnasse: quanto meno a un estraneo (cioè 
ad Antonello da Messina)? 4° Risulla dunque la necessità in 
Antonello d’intraprendere il viaggio in Fiandra, per appren- 
dere da Van Eyck il segreto; il quale già vecchio, e non senza 
fatica, gliel comunicò.* 

Per 1’ autorità adunque del Facio e del Summonzio si 
prova, non esser egli vero che difettino gli antichi documenti 
in favore della causa di Giovanni da Bruggia ; come vanno 
dicendo gli avversarj. E qual mai ragione, quale scopo po- 
teva indurre lo storico Giorgio Vasari a inventar una falsa 
leggenda, che i suoi stessi contemporanei potevano facil- 
mente smentire? Chi non vede che egli, volendo falsare 
la storia, in luogo di fare autore di quella scoperta uno 
straniero , avrebbe facilmente potuto farsi scudo dell’ auto- 
rità di Cennino Cennini, per concedere questo pregio bel- 
lissimo alla sua Toscana? Non ci addita egli tutti gli anelli 

^ Puccinit loc. cit., pag. 37>38. 

3 Scuola Napolelana, Kpoca I. 
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di questa storica tradizione; che sono, il Van Eyck, Anto- 
nello, Domenico Veneziano, Andrea dal Castagno? Non 
conferma il suo racconto con un fatto pubblico, cioè con l’uc- 
cisione dell'infelice Veneziano; di che era in Firenze ancor 
recente la memoria? E se Giorgio Vasari è cosi apertamente 
mentitore, che ei possa e voglia a capriccio malmenare la 
storia; perché allora non si dubita eziandio di quanto egli 
scrive di Antonello da Messina? Dovremo, per la sola auto- 
rità del Vasari, credere alla iscrizione latina che ci dice ap- 
posta in Venezia al sepolcro di Antonello da Messina; nella 
quale iscrizione si dice, essere egli stalo il primo datore della 
pittura a olio airilalia; quando questa iscrizione più non esi- 
ste, e, per confessione dei più accurati storici veneziani, si 
ignora ove c quando gli fosse apposta? E che dice ella mai 
questa iscrizione? Dice che Antonello fu il primo a recare 
in Italia questa scoperta della pittura -a olio; giacché tanto 
vale il vocabolo conlulU, che si legge nella lapida sepolcrale 
del Messinese: e cosi fatta espressione ben dice che egli non 
ne fu l’inventore, e che soltanto della già falla scoperta fece 
dono airilalia. Alle troppo deboli ragioni chea questa si ag- 
giungono; cioè non sembrar verisimile che Van Eyck, dopo 
avere aperto il segreto a Ruggiero da Bruggia , volesse co- 
municarlo a uno straniero; e che, ove Ruggiero avesse sa- 
jiuto che in Italia già era il segreto manifesto, non sarebbe ve- 
nuto a dipingere in Venezia, in Ferrara e in Roma nel 
è facile la risposta. Giovanni Van Eyck comunicò ad Anto- 
nello il segreto, quando per li suoi molti dipinti, e per quelli 
di Ruggiero, poteva già il segreto medesimo facilmente scuo- 
prirsi dagli artefici. E noi sappiamo che il primo quadro di- 
pinto a olio da Antonello da Messina in Venezia, [ler attcstalo 
del Morelli,' ha la data del 1475; che é a dire, essere posteriore 
di più che venticinque anni alla venula in Italia di Ruggiero 
da Bruggia, sendovisi questi recalo innanzi al 1449. Omet- 
tiamo altre considerazioni di minor rilevanza, c ci facciamo 
a rispondere all’ohiezione tratta dagli errori storici o crono- 
logici del Vasari, per i quali il cav. Tambroni, e altri molti 

* I^oUtia d^Opere del Visef^no ec. , pag. 189, nota 100. Il Lanzi rìt.i 
lino di Antonello del 1474. Vedi Scuola Veutziana, Epoca I, pag. 29. 

^ Pittori, Scollorl, ArchilcttL — 5. 9 
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con lui, riposero il racconto del Vasari fra i sogni di ima de- 
bole fantasia. E per primo, parci ragionevole il premettere 
una nostra considerazione. Se, per cagione degli errori storici 
e cronologici, si dovesse rifiutare qualsivoglia racconto; che 
sarebbe egli mai della più parte degli storici nostri? che dei 
Vasari in special modo? Non abbiamo noi troppo sovente do- 
vuto rettificare il suo racconto, c meglio ordinare e chia- 
rire il novero degli anni? Avremmo dunque, per questa sola 
cagione, dovuto rifiutare la più parte delle sue Vile degli Ar- 
tefici nostri, seiido la più parte errata nei nomi c negli an- 
ni? Non consiglia la savia critica a procedere molto a rilento 
nel riordinare la cronologia, procedendo dal noto all’ignoto, 
e argomentando e deducendo con forza di ragioni, quale debba 
essere un’epoca incerta o errata, ammessa innanzi una cer- 
tissima ? Per questa via avere i critici più giudiziosi purgate 
le storie da infiniti errori, e meglio chiarita ed accertata la 
verità dei racconti. Un simile pietoso uHìcio richiede da noi 
il Vasari; e gliene fu cortese il cav. Puccini, con ragioni 
che a molti parvero allora elTìcaci, e che tali più non sono al 
presente, mercè la scoperta di un importantissimo documento 
pubblicato nello scorso anno dal signor Sloop ; col quale si 
prova, essere avvenuta la morte del pittore Giovanni Van 
Eyck nel 1440, che è a dire dieci anni innanzi quello si era 
universalmente creduto.’ Il perchè sta sempre la ditlicollà 
della cronologia vasariana. E noi non siamo lungi dal cre- 
dere, che Antonello da Messina non ottenesse il segreto 
della pittura a olio da Van Eyck, ma bensì dal suo disce- 
polo lluggiero da Bruggia; perciocché, quando cessò di vi- 
vere il Van Eyck, Antonello era ancora in troppo giovine 
età, e forse non contava i ventisei anni. Non neghiamo per- 
tanto, essere infiniti errori di storia nel racconto del Vasari; 
il quale vien meno a sè stesso ogni qual volta, lasciato il 
campo suo proprio delle Arti, si allarga in quello della sto- 
ria e della critica: ma rimane perù sempre da fortissime 
ragioni accertato quanto egli scrive della scoperta del fiam- 
mingo Van Eyck. 

* Notizia data dal Monittur Universe/, N. 335, 1 dacemUre 1847. Vedi 
la uota 2 a pug. 78. 
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Rispondono finalmente all’ultima ragione dedotta dai 
cinque o sei scrittori, i quali concedono il vanto della sco- 
perta ad Antonello da Messina; che se i fautori di Van Eyck 
volessero noverare tutti gli scrittori che favoriscono que- 
st’ultimo artefice, non già cinque o sei ne potrebbero addur- 
re, ma un numero presso che infinito. D’altronde, di poco o 
niun valore essere l'autorità del Costanzo, del Sansovino, 
del Lanzio, ec., come quelli ebe scrissero dopo il Vasari, e 
non citano nuovi c più sicuri documenti in favore del Mes- 
sinese. 

A questo termine condotta la disputazione, è facile rav- 
visare quanto più gravi e più copiose ragioni favoriscano la 
causa di Giovanni da Bruggia; .sempre che a lui non si dia 
lode di primo trovatore della pittura a olio, ma bensì di per- 
fezionatore di quel metodo, tanto imperfettamente conosciuto 
dagli antichi maestri. Ma un importantissimo documento, che 
abbiamo riserbato da ultimo, ci sembra, se non andiamo er- 
rati, che ponga il termine alla quistione, e a Giovanni da 
Bruggia conceda la palma della vittoria 11 lettore impar- 
ziale deciderà. Nella Biblioteca Magliabechiana di Firenze 
trovasi il Trattato, tuttavia inedito, sull’Architettura di An- 
tonio Filarete, .scultore fiorentino; il quale manoscritto sem- 
bra non fosse consultato mollo accuratamente da coloro che 
presero a trattare questo argomento. In esso, al libro XXIV, 
dove traila dei colori e della composizione di storie, a carte 182, 
prende l’autore a ragionare della pittura a olio; intorno alla 
quale cosi si esprime:.... « et anche a olio si possono mettere 
lutti questi colori Ma questa è altra pratica et altro modo , il 
quale è bello a chi lo sa fare. Xella Maijna si lavora bene in que- 
sta forma, mn.rimc da quello Maestro Giovasni da Biiuggu et 
Maestro Buggighi, i quali hanno adoperato optinuimente que- 
sti colori a olio. — Do. Dimmi in che modo si lavora con que- 
sto olio, et che olio è questo? — L'olio è di scine di lino. — Non 
è egli molto obscuro?— Si, ma se gli toglie. Il modo non so; se 
non mettilo intra una amoretta, et lasciacelo stare uno buono 
tempo, egli .schiarisce. Vero è che c’è el modo a fare più pre- 
sto. Lasciamo andare il lavorare come si fa, ec. » Premesso 
che .Antonio Avcrulino, detto Filarete, fu contemporaneo di 
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Giovanni Van Eyck; e, come arlefìce che molto avea viag- 
gialo, potea facilmente avere contezza di lutti quei più im- 
porlanli avvenimenti i quali spettavano alle arti; parmi po- 
tersi fermare queste Ire gravissime conchiusioni, con le quali 
diamo termine alla presente disquisizione. 1° Che Van Eyck si 
segnalò sopra tulli i pittori dell’elà sua per un nuovo e più 
perfetto modo di colorire a olio. 2** Che sebbene in Italia e 
altrove, innanzi a lui, e nei tempi medesimi, si adoperasse 
tal fiata l'olio di noce o di lino nella pittura, non era questo 
certamente il metodo di Van Eyck, ma quello più imperfetto 
nolo agli antichi maestri. Le parole del Filarete provano evi- 
dentemente, che sebbene, quando scriveva il suo Trattato del- 
rArchiteltura,' fosse giunta in Toscana alcuna notizia di que- 
sto perfezionamento della pittura a olio , era però ancora 
incerto il metodo; ma ben sapevasi, che Maestro Giovanni 
da lirugyia e Maestro Ruggieri lo possedevano più perfetta- 
mente che lutti i pittori della Magna. 3** Finalmente, che 
non ricordandosi dal Filarete, fra i periti di quest’arte, il pit- 
tore Antonello da Messina, male si avvisarono coloro i quali 
a lui concedettero la gloria di questo perfezionamento; quando 
non gli è dovuta che quella di propagatore, e, per adoperare 
le parole stesse della sua lapida sepolcrale, di prinw datore 
all'Italia di questo nuovo o bellissimo metodo. 

< Tra il 1460 t il 14C4. 
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ALESSO BALDOVINETTI, 

riTTURE riOBENTlKO. 

[Nato U2S. — Mono 1*99.] 


Ha tanta forza la nobiltà dell’arte della pittura, che molli 
nobili uomini si sono partili dall’ arti nelle quali sarebbono 
|H>luli ricchissimi divenire, e, dalla inclinazione tirati, contea 
il volere de’ padri, hanno seguito l’appetito loro naturale, e 
datisi alla pittura o alla scultura o altro somigliante eserci- 
zio. E per vero dire, chi stimando le ricchezze quanto si deve 
e non più, ha per fine delle sue azioni la virtù, si acquista 
altri tesori che l’argento e l’oro non sono: senza che non 
temono mai ninna di quelle cose che in breve ora ne spo- 
gliano di queste ricchezze terrene, che più del dovere scioc- 
camente sono dagli uomini stimale. Ciò conoscendo Alesso 
Baldovinelti, ' da propria volontà tiralo, abbandonò la mer- 
canzia; a che sempre avevano atteso i suoi, o nella quale 
esercitandosi onorevolmente si avevano acquistalo ricchezze, 
e vivuti da nobili cittadini; e si diede alla pittura: nella quale 
ebbe questa proprietà, di benissimo contraffare le cose della 
natura, come si può vedere nelle pitture di sua mano. Costui, 
essendo ancor fanciulletto, quasi contra la volontà del padre, 
che arebbe voluto che egli avesse atteso alla mercatura, si 

* * Secondo la denuntia di lui itesio falla nel ti70, egli sarebbe nato 
nel 1430. Dall* altra sua denunaia del 1480, apparirebl>e nato nel 14S0. Il 
Maooi (note al Baldiouecì) tenendo il giusto meteo tra il 1490 e il 1430, lo 
dire nato nel 1425 circa. JKoi però ce ne staremo al detto del padre suo, il quale 
doveva esser meglio d* ogni altro iuformato dell'anno di nascita do* suni 
figliuòli. Fgli« dunque, nella denantia de* suoi Iteni, fatta l'aono 1427, dice 
che Alesso ha cinque anni: onde e* sarebbe nato nel 1422. Il padre suo ebbe 
nome D.ildoviiicito, c la madre Agnula Ubaldini da Gagliano. 

9 * 
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diede a disegnare; ‘ ed in poco tempo vi fece tanto profitto, 
che il padre si contentò di lasciarlo seguire la inclinazione 
della natura.’ La prima opera che lavorasse a fresco Alesso 
fu, in Santa Maria Nuova, la cappella di San Gilio,’ cioè la 
facciata dinanzi; la quale fu in quel tempo molto lodata, per- 
chè, fra l’altre cose, vi era un Sant’ Egidio, tenuto bellissima 
Ggura. Fece similmente a tempera la tavola maggiore, e la 
cappella a fresco di Santa Trinità,* per messcr Gherardo e 
messer llongianni Gianfìgliazzi, onoratissimi e ricchi gentil- 
uomini fiorentini; dipignendo in quella alcune storie del Te- 
stamento vecchio, le quali Alesso abbozzò a fresco e poi fini 
a secco; tem[)crando i colori con rosso d' uovo mescolato con 
vernice liquida fatta a fuoco: la qual tempera [lensò che do- 
vesse le pitture difendere dall’ncqua; ma ella fu di maniera 
forte, che dove ella fu data trojipo gagliarda si è in molli 
luoghi l’opera scrostata: e cosi, dove egli si pensò aver tro- 
vato un raro e bellissimo segreto, rimase della sua opinione 
ingannato. Ritrasse costui assai di naturale; e dove, nella detta 
cappella, fece la storia della reina Saba che va a udire la 
sapienza di Salomone, ritrasse il magnifico Lorenzo du’.Me- 
dici, che fu padre di papa Leone N; Lorenzo dalla Volpaia, 
eccellentissimo maestro d’oriuoli ed ottimo astrologo, ’ il 

* Il Bjldinurri lo dice scolaro di Paolo Uccello , deduceodolo dalla ma- 
DÌera sua di dipingere. 

^ * Fu ascrillu alla compagnia de’ piUori nel liiS; e cosi nel vecchio 
libro si trova: jélesso di Bnldos^inelto dipintore MCCCCXLVIU. 

3 Dui Memoriale MS. di Francesco di Giovanni Bjlduviueltt il Manni trasse 
pur^ la notizia, che nella cappella di Santa Maria Nuova, Alesso aveva ritraiti» 
se stesso con un saeppolo n dardo in mano, e una giornea indosso. Le pitture 
di qutsta ruppeUa si p^rderono nel rifacimento dell.'i cbiesa. 

* Anco le pitture dì questa cappella furono distrutte, circa il 17B0, per 
rimodernare il coro. Quivi pure, tra t molli ritraili che Aiesso v’inirodusse , 
dipinse anche il proprio con gran cappa in dosso color di rosa secca , panno 
verde in capo, e fazzoletto bianco fra le mani. Gio. di Poggio Baldovinetti , 
che nel 1747 postillò un esemplare delle Vite del Vasari , dice averne fatta fare 
la copia nel 1730. 

^ * Lorenzo di Benvenuto della Volpaia, ruromcntato dal Vasari anche 
nella Vita di Donatello, a’ 17 di giugno del 1500, fu eletto e depui:ito a tem- 
perare e mantenere ordinato, sonante e andante 1* orologio del palaizo de'Si- 
gnori, ili luogo di Carlo di Marmocchio. Nel 1401 fu tra quelli artefici che 
dissero il loro purere circa al posto dove fosse da collocarsi il David di Mi- 
chelangelo. (C.ijc, Corteggio cc. , I , 5S0j II, 455, 459.) 
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quale fu quello che fece, per il dello Lorenzo de’Medici, il bel- 
lissimo oriuolo che ha oggi il serenissimo duca Cosimo in 
palazzo; nel quale oriuolo tulle le ruote dei pianeli cammi- 
nano di continuo: il che è cosa rara, e la prima che fusse mai 
falla di questa maniera. ‘ Nell’altra storia, che è dirimpetto a 
questa, ritrasse Alesso Luigi Guicciardini il vecchio. Luca 
Pitti, Diolisalvi Neroni, Giuliano de’ Medici padre di papa 
Clemente VII; ed accanto al pilastro di pietra, Gherardo Gian- 
fìgliazzi vecchio c mcsser Bongianni cavaliere, con una vesta 
azzurra indosso c una collana al collo, e Iacopo c Giovanni 
della medesima famiglia. Accanto a questi è Filippo Strozzi 
vecchio, messer Paolo astrologo dal Pozzo Toscanelli. Nella 
volta sono quattro Patriarchi; e nella tavola una Trinità, c 


* * Questa asserzione d^l Vasari e merr.mcnlp gratuita , e viene smentita 
da quanto ora diremo. Il primo orologio .0 ruote, in Itali:!, di cui si trovi men- 
zione, è quello del campanile di Sant* Kicslorgio di Milano ; del quale parla il 
Fiamma nella sua Cronaca, all’anno 1306: ma il semplice cenno che ne da , 
•eoxa nessuna espressione di maraviglia o di lode, ci fa credere che non fosse 
il primo. Il più miralnle però degli uruh'gi sin allora veduti, è quello fahliri- 
rato nel 1344, in Pavia , da Giovanni Dondi , insigne modico c malemalico 
padovano. Essu fu descritto da Michele Savonarola nel suo libro De Inutii- 
bus Patavii Muratori, Per. Hai, Script. XXIV, fl63),e da un contem- 
poraneo e amico del Dondi, Filippo de Mazieres, il quale cosi si esprime: 
M In questo strumento era il molo del sole, delle costellazioni e dei pianeti, 
» cu’loro cerchj , epicicli e distanze, ci>n molttplicaziune di lUiite senza nu- 
» mero , con tutte le loro parli ; e ciascun pianeta fa il suo particolare mo- 
«• vimeuto. In tal modo .si può veder chiaramente in qual segno e in qual 
» grado SODO i pianeti e le stelle ec. » (In Tirahoschi, Star. Un. Tom. V. \ 
Giovanni Dondi fu anche amico dei Petrarca, e da lui lodato nelPepistola 1 
del libro XII; e ne! suo testamento gli fece un legalo di 50 ducati d*oro, 
con (|uesle parole: • Hiagistrum Jobnnnem Duììfiit physicutn ^ aslronomoruni 
N factb- principem , dictum ab Hcrolo^io preptrr iHud admirandum Planela- 
n rii opus ab eo confevtum quod vui^u.s if'notum horolot'ium esse arbitra' 
n tttr m (onde l’errore di coloro che han credulo sopracchiumarsi dell'Oro- 
logio a cagione di quell' istrunicnto). Dell'orologio di Lorenzo d«-lla Vol- 
paia , fabbricalo un secolo e mezzo dopo i prenominati , ri ha lascialo unn 
esattissima descrizione il Poliziano nell'epistola Vili del libro IV, scritta dn 
Fiesole a Francesco della Casa, il di 8 d'agosto del 1484; e n* è falla menzione 
dal Manni nel cap. XXIX De FlonuUinìs inventis. Ora si conserva nel Mu- 
seo fisico ftorcDlino, nella stanza delle macchine antiche. Chi fosse vago di 
avere copiosi ragguagli sopra ogni sorta di u^ntogi , consulti l'eruditissima 
opera dell* ab. Cancellieri, sui Campanili e su^li 0/*o/og/ ( Roma, 1806. io-4), 
dalla quile abbianiu cavate queste notizie. 
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San Giovanni Gualberto inginocchioni, con un altro Santo.* 
1 quali tutti ritratti si riconoscono benissimo, per essere si- 
mili a quelli che si veggiouo'in altre opere, e particolarmente 
nelle case dei discendenti loro, o di gesso o di pittura. Mise 
in questa opera Alcsso molto tempo, perchè era pazientissi- 
mo, e voleva condurre l’opere con suo agio e comodo. Disegnò 
molto bene; come nel nostro Libro si vede un mulo ritratto 
di naturale, dov’ è fallo il girare de’ peli per Inlla la persona 
con molta pacienza e con bella grazia. Fu Alesso diligentis- 
simo nelle cose sue; e di tutte le minuzie che la madre na- 
tura sa fare, si sforzò d’essere imitatore. Ebbe la maniera 
alquanto secca e crudeltà, massimamente ne’ panni. Dilet- 
tossi molto di far paesi, ritraendoli dal vivo e naturale, come 
stanno appunto. Onde si veggiono nelle sue pitture fiumi, 
ponti, sassi, erbe, frutti, vie, campi, città, castella, arena 
ed altre infinite simili cose. * Fece nella Nunziata di Firenze, 
nel cortile, dietro appunto al muro dov’ è dipinta la stessa 
Nunziata, una storia a fresco e ritocca a secco;* nel quale è 
una Natività di Cristo, fatta con tanta fatica e diligenza, che 
in una capanna che vi é si potrebbono annoverar le fila ed 
i nodi della paglia.* Vi contraflcce ancora, in una rovina d’una 
casa, le pietre muffate e dalla pioggia e dal ghiaccio logore c 
consumate; con una radice d’ ellcra grossa che ricuopre una 
parte di quel muro; nella quale è da considerare, che con 


* Cioè San Beneficilo, parimenle gìooccbioni. La Uvola predetta, dopo 
che fu lolla nel 1760 dalPaltar maggiore, stette in sagrestia 6do alla sop- 
piessione dì quei monaci; ma era assai guasta. Dopo la loro riprisliaaitone 
ooD vi è stala rimessa. 

^ * Nella R. Galleria degli UfBsj è una tavola del Baldovinetli , forse 
1* opera più conservala che di lui si alibia. Nel mesto è una Nostra Donna 
seduta» col Divio Figliuolo sulle ginocchia. A destra sta San Giovan Batista, 
San Cosimo e San Damiano; e dioanti a loro. San Francesco io ginocchioni; 
a sinistra San Lorento e due altri Santi , uno de’ quali eremita ; e nel dinaosi 
San Domenico, parimente in ginocchio. Anticamente era nella cappella delia 
R. Villa di Cafaggiolo. 

^ Di essa può dirsi cui Lami, che « rimane o{^i piuttosto il disegno che 
il colorito; dileguatesi le tìnte per la deboletia della composixiooe. *• 

* Nell’ Etrurin pitlnce vedest la stampa di questa pittura ; ed ivi può 
confronUrsi eoo altra rappresentante lo stesso soggetto, tratta da una tavola 
di Fra Filippo Lippi , dalla quale sembra che Alesso preqidcsse l’idea della 
roinposixtone. 
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lunga pacienza fece d’un colore verde il rillo delle foglie, e 
d’ un altro il rovescio, come fa la natura nè più nè meno: e, 
olirà ai pastori, vi fece una serpe ovvero biscia che cammina 
su per un muro, naturalissima. 

Dicesi che Alesso s’ affaticò molto per trovare il vero 
modo del musaico; e che non gli essendo mai riuscito cosa 
che valesse, gli capitò finalmente alle mani un tedesco che 
andava a Roma alle perdonanzc; e che alloggiandolo, imparò 
da lui interamente il modo e la regola di condurlo: di ma- 
niera che, essendosi messo poi arditamente a lavorare in San 
Giovanni sopra le porte di bronzo, fece dalla banda di den- 
tro, negli archi, alcuni Angeli che tengono la testa di Cristo. 
Per la quale opera conosciuto il suo buon modo di fare, gli 
fu ordinato dai Consoli dell’Arte de’ Mercatanti che rinettasse 
e pulisse tutta la volta di quel tempio, stata lavorata, come 
si disse, da Andrea Tafi; perchè, essendo in molti luoghi gua- 
sta, aveva bisogno d’essere rassettata e racconcia.* 11 che 
fece Alesso con amore e diligenza, servendosi in ciò d’un 
edifizio di legname che gli fece il Cecca, il quale fu il mi- 
gliore architetto di quell’ età. * Insegnò Alesso il magisterio 
de’ musaici a Domenico Ghirlandaio ; il quale accanto a sé 
poi lo ritrasse nella cappella de’ Tornahuoni, in Santa Maria 
Novella, nella storia dove Giovacchino è cacciato del tempio, 
nella figura d’ un vecchio raso con un cappuccio rosso in te- 

^ * Nei libri delle proTTÌsioni de’Coiuoli dell’Arte de* Mercaoli ti IrOY» 
che Del 1482 si delibera di ratsellare il mosaico della cappella di San Gìovan- 
dì, colla spesa di fiorini cento. Nel dello anno. Alesso Baldovioelti fa que* 
sto acconcime per fiorini ottanta , e Domenico Grillandaio rivede e approva 
il lavoro. Similmente si pagano trentaquattro fiorini alto stesso Baldovinelti pel 
mosaico fatto sopra la porta di San Giovanni, eh* è incontro a Santa Maria del 
Fiore. L’annodi poi , 1483 , i Consoli gli danno a rassettare il mosaico della 
tribunal e non essendo in tutto lo stato fiorentino chi sapesse tal arte, è 
eletto, sua vita durante, a racconciatore e conservatore di detti mosaici, collo 
stipendio di trenta fiorini all* anno. (Vedi Hìcba , ChUse fiorentine^ Tom* V, 
pag. XXXIV.) 

Dai citali libri de* Consoli dell’Arte apparisce infatti, che nel 1483, 
30 febbraio, ** Francesco d’ Angiolo, dello il Cecca, bevendo fatto il ponte 
« per rassettare il mosaico 4ella Tribuna, con un ordine )>ellissimo e con 
w molta sotlìgliexia , senta impedire l’altare nè il coro; per rimunerarlo si 
» elegge ib capo maestro della chiesa , non essendovi ugnate a lai in simi/i 
** cose, » (Vedi Ricba, Chiese fiorentine^ Tom. V, pag. xxxiv.) 
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Sla. * Visse Alesso anni oUanta;* c quando cominciò ad avvi- 
cinarsi alla vecchiezza , come quello che voleva poter con 
animo quieto attendere agli studj della sua professione, sic- 
come fanno spesso molti uomini , si commise nello spedale di 
San Paolo. Ed a cagione, forse, d’esservi ricevuto più volen- 
tieri e meglio trattalo (potette anco essere a caso), fece por- 
tare nelle sue stanze del detto spedale un gran cassone; sem- 
biante facendo che dentro vi fussc buona somma di danari : 
perché cosi credendo che fussc, lo spedalingo e gli altri mi- 
nistri, i quali sapevano che egli aveva fatto allo spedale do- 
nazione di qualunque cosa si trovasse alla morte sua, gli 
facevano le maggiori carezze dei mondo. Ma venuto a morte 
Alesso, visi trovò dentro solamente disegni, ritratti in carta, 
ed un libretto che insegnava a far le pietre del musaico, lo 
stucco ed il modo di lavorare. Nè fu gran fatto, secondo che 
si disse, che non si trovassero danari; perchè fu tanto cor- 
tese, che niuna cosa aveva che cosi non fusse degli amici 
come sua. 

Fu suo discepolo il Graflìone fìorcntino, che sopra la porta 
degl’innocenti fece a fresco il Dio Paiire con quegli Angeli 
che vi sono ancora. ’ Dicono che il magnifico Lorenzo de’Me- 
dici, ragionando un di coi Grallìone, che era uno stravagante 
cervello, gli disse: Io voglio far fare di musaico e di stucchi tutti 
gli spigoli della cupola di dentro; c che il Graflìone rispose: 
Voi non ci avete maestri. A che rejdicò Lorenzo: Noi abbiam 
tanti danari, che ne faremo. Il Grallìone subitamente sog- 
giunse: Eh! Lorenzo, i danari non fanno i maestri, ma i mae- 
stri fanno i danari. Fu costui bizzarra e fantastica persona: 


^ Questo rilraUo non è di Alesso, reme ha creduto il Vasari, rbe lo 
pose in froute della Vita di Iiiij ma h di Tommaso padre di Dom. Ohiriao- 
daio. Anche quest* avvertenza è del nominalo poslillature, il quale allega anti- 
che memorie ms. 

^ * Con cìòsarelilie morto nel 1502. li citato Mf mortale di Francesco di Gio- 
vanni BaìdovincUi , dice nel 1496 vfl circa : ma il lihro de* morti, che il Matini 
vide nelTArle de* Medici e degli Speziali (alla quale i Pittori erano aggregali) 
pone la morte d’ Alesso a*29 d’agosto 1499: e noi ce ne stiamo a questa , eh’ è 
notizia più precisa e più autentica. 

^ * Essendo dal tempo mollo guasta , fu recenlemeiitt restaurata da! 
prof. Antonio Marini. 
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non mangiò mai, in casa sua, a tavola che fusse apparecchiala 
•l’altro che di suoi cartoni; e non dormi in altro letto che in 
un cassone pien di paglia, senza lenzuola. Ma tornando ad 
Alesso, egli fini l’arte e la vita nel 1448, ‘ c fu dai suoi pa- 
renti e cittadini sotterralo onorevolmente.* 

* • QiieOo millesimo ù errato per inavvertenza dello itampatore che , es< 
tendo scritto con cifre romane, camino il C in un’L, e fece un MCCCCXLVllI 
del MCCCCXCVIll. (Vedi la nota 2, a pag. 100.) — Nella prima edizione cosi 
ha termine questa Vita: «Non è però mancato dipoi chi gli abbia fatto 
quest* cpiiaffìo : 

AUxio Bahìovinatto, f^eneris el arlit nobilitate insignii cuitis ne/jue in- 
genio ntqne piduris qttidquam pote.it esse il/itslritts : propinqui opUme me- 
rito propinquo po.i, n 

Di altre opere tl’Alesso, dal Vasari noncilale, fa ricordo il precitato 
Memoriale di Francesco di Giovanni di Guido Baldovinctti , eoo queste pa- 
role : « Dipinse a* chiostri di San Benedetto fu.irt dì Firenze. Dipinse una 
•• Vergine Maria in sul canto de* Carneseerhi. Dipinse la tavola dell* aitar* 
•* di San Piero eh* è in Caligarza nostra. Dipinse ne* chiostri di Santa Croce un 
» Cristo eh* è liatluto alla colonna. Dipinse, m* è stalo dello, certe Natività 
>* con cipladini, quando si scende le sc^le del palazzo delia Signoria; che 
•* sono due tavole sopra alla cateratta , e più su. n Opere oggi perdute o 
disperse. Si noli però, che la Madonna sul canto de’ Carnesecchi , dal Vasari • 
attribuita a Domenico Veneziano; e il Cristo battuto alla colonna, nel chio- 
stro di Santa Croce, ad Andrea dal Castagno. Si dell* uno chedeiraltra non può 
credersi che ne esistessero due in uno stesso luogo. Resta a sapere chi disse 
più vero; il Baldovioelli o il Vasari — Dai libri de* Consoli dell*Arte de* Mer- 
catanti poi si ricava, che nel 1481 Alesso prese a racconciare il mosaico 
guasto della facciata della chiesa di San Miniato al Monte, sopra la porta 
maggiore, per fiorini 23, a tutte sue spese. 
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Tanto grande è la forza del contralTaro con amore e sta- 
dio alcuna cosa, che il più delle volte, essendo bene imitata 
la maniera d’una di queste nostre arti da coloro che nell’ope- 
re di qualcuno si compiacciono, si fattamente somiglia la cosa 
che imita quella che è imitata, che non si discerne, se non 
da chi ha più che buon occhio, alcuna diflerenza; e rade volte 
avviene che un discepolo amorevole non apprenda, almeno in 
gran parte, la maniera del suo maestro. Vellano da Padova * 
s’ ingegnò con tanto studio di contraflare la maniera e il fare 
di Donato nella scultura, e massimamente ne’ bronzi, che 

^ * Rispetto all* anno della lua nascila, che, secondo i computi * ta* 
rehbe accaduta nel t408, è da notare che insorgerelihe qualche difRcoltà. 
Perchè se Vellano fu scolare di Donatello allorché questi fu a Padova, il 
che non può essere accaduto che intorno al 1452 o 1453 (Vedi nota 3 
a pag. 256 del voi. Ili)* hisognerelthe credere che il Padovano non prima 
dei 44 o 45 anni apprendesse Parte della scultura: età troppo avaniala , 
per creder ciò in tutto vero. Può ben essere che alla venuta di Donatello a 
Padova, Vellano fosse gik esercitato nell* arte, e che sotto gli insegnamenti 
dell* artefice fiorentino si perfeaiooasse. Ma se vaglìooo più forti congetture, 
crederemmo che Vellano, nato (|ualche vcnl*anni e più dopo al tempo assegnato 
dagli storici, avesse ì principj dell* arte da Donatello in Padova, e che poi fosse 
dal maestro condotto a Firente, ove forse doveva essere nel 1466, quando gli 
fu allogata dai Perugini la statua di Paolo II. Il che spiegherebbe meglio Per- 
rore che ai trova negli Annali Decemvirali, di chiamarlo da Firenze. Stando 
a questa seconda congettura -e alP altra es(x>sta nella nota 2 a pag. 113, la na» 
scita di Vellano cadrebbe intorno al 1430. 

3 11 Cicognara è d’opinione che il Vasari scrivesse questa Vita dietro no* 
lisie comunicategli da* suoi amici, e che in coosegueota giudicasse del merito 
i\\ Vellano secondo Palimi relazione e non secondo il proprio sentimento, 
impcrcioerhè ei lo es;dta al di sopra de] giusto. 
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rimase in Padova, sua patria, erede delia virtù di Donatello 
fiorentino, come ne dimostrano l’opere sue nel Santo; dalle 
quali, pensando quasi ognuno, che non ha di ciò cognizione 
intera, ch’elle siano di Donato, se non sono avvertiti, resta- 
no tutto giorno ingannati. ' Costui, dunque, infiammato dalle 
molte lodi che sentiva dare a Donato scultore tiorentino, che 
allora lavorava in Padova, e dal disiderio dell’utile che, me- 
diante 1’ eccellenza dell’ opere, viene in mano de’huoni arte- 
fici; si acconciò con esso Donalo per imparar la scultura,’ e 
vi attese di maniera, che cOn l’aiuto di tanto maestro conse- 
gui finalmente l’intento suo: onde, prima che Donatello par- 
tisse di Padova finite l’ opere sue, aveva tanto acquisto fallo 
nell’arte, che già era in buona aspettazione c di tanta spe- 
ranza appresso al maestro, che meritò che da lui gli fussero 
lasciale tutte le masserizie, i disegni e i modelli delle storie 
che si avevano a fare di bronzo intorno al coro del Santo in 
quella citta. La qual cosa fu cagione che, parlilo Donalo, co- 
me si ù detto, fu tutta quell’opera pubblicamente allogata al 
Vellano, nella patria, con suo molto onore. Egli, dunque, fece 
tulle le storie di bronzo che sono nel coro del Santo dalla 
banda di fuori: dove, fra l’ altre, è la storia quando Sansone, 
abbracciata la colonna, rovina il tempio de’ filistei; dove si 
vede con ordine venir giù i pezzi delle rovine, e la morte di 
tanto popolo, ed inoltre la diversità di molte altitudini in 
coloro che muoiono, chi per la rovina e chi per la paura; il 
che maravigliosamente espresse Vellano.®Nel medesimo luogo 


MI prelodata conte Clcognara, dopo aver falto rilevare qualche contra- 
dizione che si trova tra queste parole c quello che si leggono poco sotto ( Vedi la 
Dota 1, pag. 110), soggiunge: «* Io credo di poter concludere, che anche gl’im- 
periti di questi studj , purché sicno di mediocre senso forniti, non possano 
mai prendere in''canihÌo U più insigne dell’ opero di Vellano colla meno di- 
stinta di Donatello. » 

8 ‘Che Vellano* o Bellano, sia stato scolare di Donatello, lo dico anche 
Pomponio Gaurico nel suo trattalo De Scuìptura : ma egli lo chiama ineptus 
arti/ex. 

^*1 bassorilievi di hronzo intorno al coro del Santo, sono dodici; 
lutti, tranne due di Andrea Riccio, del Vellano. Diremo i suggelli di quelli 
fatti dal nostro artefice: 1® Caino che uccide il fratello Ahclc;2''il sacrifiaio 
d* Isacco; 3® Giuseppe venduto d.ù fratelli; 4” Faraone sommerso insieme 
coir esercito , nel mar Rosso; 5® P adorazione del vitello (Poro; 6*^ il ser- 
l*iltorÌ, SeuUori, Arckiletti* —5. 1^ 


Digitized by Google 


VELLAMO DA PADOVA. 


I IO 

sono alcune cere ed i modelli di queste cose: e cosi alcuni 
candelieri di bronzo lavorali dal medesimo con mollo giudi- 
zio ed invenzione. E, per quanto si vede, ebbe queslo arlellcc 
estremo disiderio d’ arrivare al segno di Donatello; ma non 
vi arrivò, perché si pose colui troppo altq in un’ arte diffìci- 
lissima. ' E |>erché Vcllano si dilettò anco dell’ architettura , 
e fu più che ragionevole in quella professione; andato a Ro- 
ma al tempo di papa Paolo, * viniziano, l’ anno 1461; per il 
quale pontefice era architettore, nelle fabbriche del Vaticano, 
Giuliano da Maiano;’ fu anch’egli adoperato a molle cose: u 
fra l’alire opere che vi fece, sono di sua mano l’arme che vi 
si veggiono di quel pontefice, col nome appresso. Lavorò an- 
cora, al palazzo di San Marco, molti degli ornamenti di quella 
fabbrica, per lo medesimo papa; la lesta del quale è di mano 
di Vellano, a sommo le scale.* Disegnò il medesimo, per quel 
luogo, un cortile stupendo, con una salila di scale comode e 
piacevoli: ma ogni cosa, sopravvenendo la morte del ponte- 


pente di bromo; 7*^ Sansone che aperta le colonne del tempio; 8" David che 
(Unta avanti Tarca del testamento; 9*^ il giudiaio di Salomone; 10^ Giona in* 
;(oiato dalla balena. Queste storie, secondo il Brandolese (Guida di Padova; 
Padova 1795), dal quale abbiamo cavato questa descrittone, dice che furono 
fatte da Vellano nel 1488. — > A detto pure dello stesso Brandolese, sono in 
Padova le seguenti opere di Vellano. Plella chiesa de*Padri Serviti ai crede suo 
il monumento eretto nel 1492 a Paolo da Castro e ad Angelo suo figliuolo, giu* 
reconsuUi c pubblici professori in quella università. Similmente è lavoro di Vel* 
lano la statua sedente in atto dì scrivere e il rimanente del monumento di Pietro 
Uoccabonella venexiano, lettore di Filosofia e di Medicina nella università mede* 
.sima, esistente nella chiesa di San Francesco. £ finalmente, la ragguardevole ta* 
vola di bronso con Nostra Donna io trono, con San Frauccsco e San Pietro Mar* 
tire ai lati, che si vede nell* ultimo altare della chiesa medesima; la quale opera, 
che, secondo Panonìmo Morelliano, era il fronlispitto del monumento Rocca- 
boncDa, fu ultimata da Andrea Riccio. Nella Tav. XII della Storia del Cico- 
goara è IMntaglio di due di queste istorie , cioè della prima e della decima sopra 
descritte. 

^ Ecco le psrote che sono in contraditione con quel che ha detto poco 
sopra. Qui nondimeno è dove lo scrittore dìi nel segno, secondo ciò eh’ è stato 
avvertito uella nota 1, pag. 109. 

^ Paolo li, già cardinale Pietro Barbo. 

^ * Vedi quel che abbiamo detto in proposito nelle note e nel Commentario j 
alla Vita di Giuliano da Maiano. 

* * E tuttavia nel medesimo posto. L’ambasciatore veneto Zulian, aman* 
tissimo delle cose d’arte, meditava di trasportarla seco a Venexia. 
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fìce,’ rimase imperfcUa. Nel qual tempo che stelle in Koma^ 
il Vellano fece per il dello papa, e per altri, molle cose pic- 
cìole di marmo e di bronzo; ma non 1’ ho potute rinvenire. 
Fece il medesimo, in Perugia, una statua di bronzo maggiore 
che il vivo, nella quale figurò di naturale il dello papa a se- 
dere in ponteGcale, c da piè vi mise il nome suo e l’anno 
che ella fu fatta; la qual figura posa in una nicchia di più 
sorte pietre, lavorale con molla diligenza, fuor della porla di 
San Lorenzo, che è il duomo di quella città. ' Fece il mede- 
simo molle medaglie, delle quali ancora si veggiono alcune; 
c particolarmente quella di quel papa, e quelle d’ .Antonio 
ilosello aretino,^ e di Balista Platina,* ambi di quello segre- 
larj.Tornato, do|)o queste cose, Vellano a Padoa con bonissimo 
nome, era in pregio non solo nella propria patria, ma in tutta 
la Lombardia e Marca Trivisana; si perchè non eran insino 
allora stali in quelle parli artefici eccellenti , si perchè aveva 
bonissima pratica nel fondere i metalli. Dopo, essendo già vec- 
chio Vellano, deliberando la Signoria di Vinegia che si facesse 

* * Nel eli 26 di luglio 1471. 

La città di Perugia decretò a papa Paolo 11 questa statua di brnnso, 
per gratitudine del lienefìaio ricevuto di aver ricomposto, col rifare egli stesso le 
Inirse de*pul>li1ÌGÌ uflìzj, le discordie nate tra’citladini per la elezione de' magi* 
strati. La deliUeruzione del gran Consiglio c de’ 4 iiovemhre 1466. La statua 
lu collocata al suo ]>oslo il S9 d’ottobre 1467, c costò mille fiorini e veutt 
soldi. La iscrizione dice: 

Hoc Beilanut oput . . . confìavit Ìuìbfnti 
In torri s Paulo maxinìa jitrn Dei. 

Alla sinistra e scritto: MCCCCLXVU^ die X mensis ociohHs ; e da piò: D- 
Paulo li Pont. Max. oh cequat. P. j4uo. Perus. E da notare che negli Annali 
Hecenn’irali di essa città egli c detto ììellnnus de b'iorentia^ forse perche v*ebhc 
la ciUadinanza , o per omaggio al suo maestro Donatello. (Vedi Lettere pitto- 
riche Perugine^ pag. 112-15.) 

3 Antonio Roselli, per essere sialo nell.ì Giurisprudenza il piu dotto ed 
eloquente soggetto de' tempi suoi, ottenne il fastoso titolo di Monarca della 
tapienza^c fu dichiarato un nuovo Licurgo e un nuovo Solone. Mori in Padova, 
ia età decrepita, l’aDiio 14G7. 

* Barloluinmeo c non Batista. E questi 1* autore della Storia de* Papi da 
San Pietro 6no a Paolo II. Il nome della sua famìglia era Sacchi s ma a 
lui piacque chiamarsi Platina da Piadena, terra i»fl Cremonese, ov* ebbe i 
natali. Morì in Ruma, d’anni 60, nel 1181, csacmlu custode della Biblioteca 
Vaticana. 
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(lì bronzo In slatiin di Barlolommco da Bergamo a cavallo, al- 
log(i il cavallo ad Andrea del Verroccliio fìorcnlìno, e la figura 
a Vellano. ' La qual <;osa udendo Andrea, che pensava che 
a lui toccasse lulla l'opera, venne in tanta collera; conoscen- 
dosi, come era in vero, altro maestro che Vellano non era; 
che fracassalo e rollo lutto il modello, che già aveva finito, del 
cavallo, se no venne a Firenze. Ma poi, essendo richiamato 
dalla Signoria, che gli diede a fare tutta l’opera, di nuovo 
tornò a finirla. Della qual cosa prese Vellano tanto dispiacere, 
che, partito di Vìnegia senza far motto o risentirsi di ciò in 
niuna maniera, se ne tornò a Padoa; dove poi visse il rima- 
nente della sua vita onoratamente, contentandosi dell’ opere 
che aveva fatto, e di essere, come fu sempre, nella sua pa- 
tria amato ed onorato. Mori d’età d’anni novantadue:* c fu 
S(»lterrato nel Santo, con queU’onore che la sua virtù, aven- 
do sè e la |)atria onoralo, meritava. 11 suo rilralto mi fu man- 
dalo da Padoa da alcuni amici miei,’ che l'ehhono, per quanto 
mi avvisarono, dal dottissimo e reverendissimo Cardinal Bem- 
bo, che fu tanto amatore delle nostre arti , quanto in tutte le 
più rare virtù e doli d’animo e di corpo fu, sopra tulli gli al- 
tri uomini dell’elà nostra, eccellenlissimo. * 

^ Ciò proHnsso (ìiscordì.! tra’duc artefici, eume leggesì più oltre nella Vita 
del Verroerhio. 

^ Il Cicognara dire, m.i senza addurne prova, che questo scultore visse 34 
anni vlopu la morte d<*| suo maestro Donatello. Dunque mori nel 1500, se 
Donatello morì nel 1 a di 10 dicemlire, come vuole Bartolommeo Fonzìo; e 
nel 1503, se vuoisi attcoltire Matteo Palmieri, che pone la morte di Donatello 
nel (Vedi a pag.30G, nota 1 del Voi. Ili di qu ('.sia edizione). 

^ I quali prohaUilmente gli comunicarono le notizie intorno alla vita, e 
forse anco i loro giiidizj sulle opere di Vcllauo. Cosi opina il più volte citato 
autore della Slori/t lìeìla ScnUma. 

♦ * Si vuole che fos.se suo discepolo quell* Andrei Riccio , padovano , dal 
Vasari appena rammentalo in fine della Vita di Antonello da Messina, Cosi 
ancora aiìerma il Gatirico sopraccitato, del qua! Riccio cosi parla : qtùn et Bel- 
lani {utì vo!unt) discipulus Andrtax Cti^puf familinrix nifus,.... poà/t^ramm 
benefìcio ex nurifìce scufptor. Del qual Riccio, al pari e for.se più di Vellano ec- 
cellente ncITarte del getto, meritava che il nostro autore ci avesse dato maggiori 
notizie. .All.» mancanza sna però ci danno modo di supplire V é4rìonimo scrittore 
della Notizbt tVopere di r/irc/»no, contemporaneo cd amico del Riccio; il Morelli, 
suo annotatore; poi il Piacenza che nc scrisse la vita, in aggiunta al tomo terzo 
did Baldimicci; e Rnalmcnle il Cicognara, nel cap. VI del Uh. IV della sua Storia 
def/a Scufturtiyóovc parla a lungo, e con mollo Imone considerazioni, delle opere 


Dìgitized by Google 



VKLLANO DA I»AD(»YA. 


ilo 


di quetlo artefice e det loro merito. Nacque, adunque, Andrea Briosco, detto 
Riccio, o Ialinamente Crispo, dall* inaoellatura de* suoi capelli, a di primo 
aprile del 1470, io Padova. Studiò, secondo che si dice, l’arte della scultura 
e del getto di lirunso sotto Vellano. Nel 1507 condusse di bronzo due delle do- 
dici storie poste intorno al coro della chiesa del Santo; cioè quando David 
abbatte il gigante Golia , e 1’ altra quando Giuditta tronca il capo a Oloferne. 
Seguendo l’ordine degli anni, è d’uopo ora far menzione del famoso cande- 
labro dì bronzo, con bassorilievi siniliolici, che si vede nel presbiterio della 
chiesa iudd«>tia, e serve a sostenere il cero pasquale. Questa maraviglinsa opera 
di getto gli fu data a fare nel 1507, e fu posta finita al suo luogo, dopo dieci 
anni dì fatica, nel 1516. Di questo suo capo lavoro ei sì compiacque tanto, 
che nella rara medaglia, coniatasi da sè stesso, volle farne pompa incidendovi 
le parole; Andreas Crispns palaviniis acreum D. Antonii candelabrum f.; e 
dall’altro lato: ohstante genio. Una lunga descrizione di questo candelabro, 
e delle storie simboliche che sono in esso, fece Fra Valerio Polidoro nelle 
Memorie della chiesa det Santo, impresse in Venezia nel 1590. Nella chiesa 
di San Cansiano meritano d’esscr vedute alcune statue di creta, eseguile dal 
Riccio nel 1530. Esse sono nell’altare presso l’organo, e ‘ rappresentano Gesù 
morto, figura grande al vivo, custodita dentro una cassa di cristallo, e la 
Madonna cud San Giovanni , mezze figure poste agli angoli esterni di essa. Le 
Guide di Padova ci dicono poi, cb’ egli condusse a perfezione varie opere di 
getto lasciale imperfette dal suo maestro Veliano. Fuori di patria , è sua opera 
il mausoleo di Girolamo e Marcantonio della Torre, con otto bassorilievi di 
storie del re Mausolo e della regina Artemisia j già stato netbi chiesa di 
San Fermo maggiore di Verona, e quindi iraspoilalo a Parigi sin d.altem|K) della 
invasione francese. — Fu anche architetto. Col suo disegno fu tirala a fine, 
nel 1516, la chiesa di Santa Giuslina dì Padova. Il qual tempio già sin dal 150!^ 
s’era cominciato a edificare col modello del P. Don Girolamo da Brescia ; ma 
poi fu iiilerrollo a cagione degli errori trovali in quello, e per l'enorme 
spesa che richiedeva anche il nuovo disegno presentato da Sebaslian da Lu- 
gano. — Andrea Htccio mori in patria, il dì 8 di luglio del 1532. e fu se- 
polto nel cimitero di San Giovanni di Verdara, con la seguente iscrizione: An^ 
dmtr Crispo Briosco Pai., slotuario insigni^ cuius opera ad antiquorum laudeni 
proxime nccedunl , in primo eeneum candelabrum quod in cede D. Antonii 
cernitura Ilceredes pos. Vix. ann. LXlf* mens. Ifl dies Vii. Obiit Vili 
idus juHi /!/• D. XXXll. Il Ciengnara ci ha dato l’intaglio delle seguenti 
opere del Riccio. Nella Tav. XXXV, l’insieme di lutto il famoso Candela- 
bro, la medaglia del Riccio medesimo, e la storia di David danzante avanti 
l’arca. Nella Tav. XXXVl, due bassorilievi del monumento della Torre, e 
due spartimenli del Candelabro. Nella Tav. XXXVll, un altro bassorilievo 
del suddetto monumento. Di Antonio Crispo parla ugualmente il Gaurico , • 
lo dice emulo dì Tullio Lombardo; e se ne ia menzione nelle note alla Vita di 
Antonello da Messina. 
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[Nato 1412? — Motto 140'J.J 


Fra Filippo di Tommaso Lippi, carmelitano;' il quale 
nacque in Fiorenza, ’ in una contrada detta Ardiglione, sotto 
il canto alla Cuculia, dietro al convento de’Frati Carmelitani; 
per la morte di Tommaso suo padre restò povero fanciullino 

^ Nella prima ediiionc queste parole erano preceduto dai seguente pream- 
1 h)Io : « Se gli uomini atlentamenle considerassino, di quanta ìmportanta sia ne- 
gl’ ingegni Imuni venire eccellenti e rari in quelle professioni ebe elli esercitano, 
sarelibono certamente più solleciti e molto più frequenti ed assidui nelle fatiche 
che si patiscono per imparare. Perriorclic e’ si vede pur chiaramente , tutti co- 
loro che attendono alla virtù, nascere (come gli altri ) ignudi et ahielti, et im- 
pararla ancora con grandissimi smlorì e fatiche: ma come e*sono conosciuti per 
virtuosi , acquistarsi in tempo brevissimo onorato nome e rierhene quasi ec- 
ressivej le quali, niente di manco, giudico io nulla, in comparatinne della fama 
e di quel respello clic hanno loro gli uomini, non per altro che per conoscerli 
virtuosi, e per vederli adornati e colmi di quelle somme sciencc od arti che u 
pochi il Ciri largo destina. £ tanto è grande la foraa della virtù, che eli.T trae 
i favori e le cortesie di mano a coloro che non le conohìier mai, e i virtuosi non 
hanno più visti. Ma che più? Se in uno, che veramente sia virtuoso, si ritrova 
pur qualche viaio, ancora che hiasimevole e brullo, la virtù lo ricuopre tanto, 
che, dove in uo altro non virtuoso gravemente si disdireblie e ne sarebl>e colui 
punito, non apparisce quasi peccato nel virtuoso; e non solamente non ne e 
punito, ma compassionevolmente se li comporta; portando la stessa giustiaìa 
sempremai una certa quasi reverentia a qualunque ombra di virtù. La quale, 
oltre mille altri elfetii inaravigiiosi , muta la avarizia de’principì in liberalilh , 
rompe gli odj dell’animo , sotterra le invidie negli uomini, et alta di quaggiù 
fin* io cielo coloro che per fama divengoof^, di mortali, immortali; corno io 
queste parli mostrò Fra Filippo di Tommaso Lippi ec. w 

3 * Il Vasari nella prima editlone dice che visse 67 anni, nella seconda 
57 : donde, essendo cerio che Fra Filippo mori nel li69 (Vedi nota 3, pag, 128), 
ne verrebbe ch'egli nascesse o nel li02 u nel 1412. Il Baldinucci lo crede nato 
circa il 1400. Noi arcelltamo per più probabile la congettura dell* anno 14Ì2 , 
coma quella che meglio s’accorda colle circostante della sua vita. 
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d’anni due senza alcuna custodia, essendosi ancora morta la 
madre non mollo dopo averlo partorito.* Rimaso dunque costui 
in governo d’una mona Lapaccia sua zia, sorella di Tommaso 
suo padre; poiché l’ ebbe allevato con suo disagio grandis- 
simo, quando non polette più sostenerlo, essendo egli già di 
ott’anni, lo fece frate nel sopraddetto convento del Car- 
mine: dove standosi, quanto era destro ed ingegnoso nello 
azioni di mano, tanto era nella erudizione delle lettere grosso 
e male atto ad imparare; onde non volle applicarvi lo inge- 
gno mai, nò averle per amiche. Questo putto, il quale fu 
chiamato col nome del secolo Filippo, essendo tenuto con 
gli altri in noviziato e sotto la disciplina del maestro della 
grammatica; pur per vedere quello che sapesse fare; io cam- 
bio di studiare, non faceva mai altro che imbrattare con fan- 
tocci i libri suoi e degli altri: onde il priore si risolvette a 
dargli ogni comodità ed agio d’imparare a dipignere. Era 
allora nel Carmine la cappella da Masaccio nuovamente stata 
dipinta;* la quale, perciocché bellissima era, piaceva molto 
a Fra Filippo: laonde ogni giorno per suo diporto la frequen- 
tava; e quivi esercitandosi del conlinovo, in compagnia di 
molti giovani che sempre vi disegnavano, di gran lunga gli 
altri avanzava di destrezza e di sapere; di maniera, che e’si 
teneva per fermo che e’ dovesse fare, col tempo, qualche ma- 

* Nella seconda edizione, e in altre pusleriori, questo primo perìodo par 
tronco por difetto di punteggiatura. Qiit abbiamo seguito quella usata neli*vdi- 
«ione di Firenze procurata da Stefano Audin, perché dà al periodo stesso un 
^enso naturale e compiuto. 

^ * Ecco qui un esempio come spesso il racconto Vasartauo da una premessa 
falsa cada ili conseguenze falsissime. Fra Filippo, che nei vogliamo nato nel lit2, 
di otto anni fi^ vestito frale, cioè intorno al 1420. E qui la cosa può correre. Ma 
Terrore madormie comincia allorché fa che il giovanetto frate si esercitasse a 
disegnare del continuo la cappella del Carmine ntiot^Mme/ite stata dipinta da Ma* 
taccio. Il che non può essere, qualora si ricordi rhe M.isaccio non prima del 1440 
quelle piiture inconiinciasje. Onde quell.» che il Va.^ari dice di Fra Filippo, più 
volentieri noi riferiamo al Cgliuul suo. Quindi, tulio lavoro della poetica fanta^ia 
dell* Aretino é (|uel clic racconta in seguito, della mano che Fra Filippo aveva 
preso iit-ll* imitare la maniera di Masaccio , in modo che molti dicessero — /o 
ypirilo di 3fasaccio essere entntio nel corpo rii Fra Filippo . — Anxi, se le pit- 
ture del Chiostro e della Chiesa del Carmine furono veramente fatte da Fra Fi- 
lippo nella sua giovane eia, e quando ancora vestiva I* abito inonaslicu, bisogne- 
rebbe conghictlurare con più ragione, che le opere sue furono poi e studiale, e 
forse in parte imitate «la Masacciu. 
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ravigliosa cosa. Ma negli anni acerbi, non che nc’ maturi, 
tante lodevoli opere fece, che fu un miracolo. Perchè, di li a 
jioco tempo, lavorò di verde (erra, nel chiostro vicino alla 
Sagra di Masaccio, un Papa ‘ che conferma la regola de’ Car- 
melitani: ed in molti luoghi in chiesa in più pareli in fresco 
dipinse; e particolarmente un San fiiovan Batista, ed alcuno 
storie della sua vita. E cosi ogni giorno facendo meglio, aveva 
preso la mano di Masaccio si, che le cose sue in modo simili 
a quelle faceva, che molti dicevano lo S|)irito di Masaccio 
essere entralo nel corpo di Fra Filippo. Fece in un pilastro 
in chiesa la figura di San Marziale, presso all’organo;* la 
quale gli arrecò infinita fama, polenilo stare a paragone con 
le cose che Masaccio aveva dipinte: per il che, sentitosi lodar 
tanto per il grido d’ognuno, animosamente si cavò l’abito 
d’età d’anni diciassette.^ E trovandosi nella Marca d’.\ncona, 
di[M)r(andosi un giorno con certi amici suoi in una barchetta 
|)er mare, furono lutti insieme dalle foste de’ Mori, che per 
quei luoghi scorrevano, presi e menali in Barberia; e messo 
ciascuno di loro alla catena e tenuto schiavo; dove stette, con 
mollo disagio, perdiciolto mesi. Ma perchè un giorno, avendo 
egli mollo in pratica il padrone, gli venne comodità e ca- 
priccio di rilrarlo; preso un carbone spento del fuoco, con 
quello tutto intero lo ritrasse, co’ suoi abiti indosso alla mo- 
resca, in un mino bianco. Onde essendo dagli altri schiavi 
dello questo al padrone; perchè a tutti un miracolo pareva, 

* Tu JUtnitlo insieme colla Sagra dipinla da Masaccio. 

^ Tutte le nominate pitture fatte dal Lippi nella chiesa del Carmine furon 
distrutte, parte dal tempo e parte dall’ incendio del 1771. 

^ Nella prima edizione sono aggiunte a questo passo le seguenti parole; 
H ancora che negli ordini sacri fusse già ordinato a Vangelo. Di che nulla cu- 
randosi o poco, si patii dalla Religione. » Se il Lippi fosse disertato dal con- 
vento dopo pochi mesi di noviziato e .senza far professiuue, come opinerehhe il 
Della Vallerei non poteva più dirsi frate; eppure fu chiamato frale per tutto 
il corso di sua vita, come rilevasi dalle scritture di quel tempo. Di più, egli 
stesso si dipinse con lesta rasa alla fr.ilcsca nel quadro di Saul’Ambrogio ; e 6- 
nalinente i Padri Carmelitani registrarono la morte di lui nel loro Necrologio, ed 
ivi lo nominarono Fr. Pìiifippus. Da lutto ciò pare che si dehha credere che 
egli era, se non ordinato a Vangelo, giacche il Vasari non l’ba confermato nella 
seconda edizione, almeno frate professo. (Vedi nota 3 , pag. 1 28) Quanto 
.il tempo, si può dubilare , vedendo che anche nel 1439 si chiama egli stesso 
frale, ed uno de’ più poveri frali che sia in Firenze. 
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non s’ usando il disegno nè la pittura in quelle parti; ciò fu 
causa della sua liberazione dalla catena, dove per tanto 
tempo era stato tenuto. Veramente è gloria di questa virtù 
grandissima, che uno, a cui è conceduto per legge di poter 
condennare e punire, faccia tutto il contrario; anzi, in cam- * 
bio di supplicio e di morte, s’induca a far carezze e dare 
libertà. Avendo poi lavorato alcune cose di colore al detto 
suo padrone, fu condotto sicuramente a Napoli;' dove egli 
dipinse al re Alfonso,* allora duca di Calavria, una tavola a 
tempera, nella cappella del castello dove oggi sta la guardia. 
Appresso gli venne volontà di ritornare a Fiorenza: dove 
dimorò alcuni mesi, e lavorò alle donne di Sant’Ambruogio, 
all’ altare maggiore, una bellissima tavola; la quale molto 
grato lo fece a Cosimo de’ Medici , che per questa cagione • 
divenne suo amicissimo * Fece anco nel capitolo di Santa 
Croce una tavola;* e un’altra che fu posta nella cappella in 

* *Qui la <^roiiolo"ia non corre. Fra P'ilippo nacque nel 1412, nel 1420 ai 
fece fratC) nel 1429 si cavò i*al)Ì(o, nel 1430 in circa fu menato schiavo in Bar* 
heria , nel 1441 fece la tavola del re Alfonso. Ma prima d'andare a Napoli do* 
veva essere stato in Firenze da qualche tempo , perchè nel 1438 vi lavorava per 
Santo Spirito una tavola. 

* Forse dee dire: Alfonso d’ Aragona; il quale regnò in Napoli dal 1442 
al 1458. Quando il Lippi tornò di B.«rheria , Aifuoio dura dì Calabria o non 
era nato o era fanciullo, poiché, secondo il Muratori, morì nel 1495 
d'anni 47. 

3 ^ Questa tavola, molto grande, oggi si conserva nella Galleria delle Belle 
Arti. In essa, con certa novità d'inveDsionr, espresse Nostra Donna incoronata, con 
attorno in belle movenze molti Angeli leggi.idrameiite vestiti e acconciali, e varj 
Santi, tra' quali San Giovan Batista, SanCHuslachio, San Martino e San Giobbe* 

A piè di e^si, in nirzxe figure, è il ritratto del ptMore di profilo, colla testa rasa, 
t dinanzi un Angioletto che sostiene una fascia dove r scritto: It pery^cìt opus. 
Mancano perù le altre scritte che l'flnnotatore del ffipo.to del Borghiiii ( ediz. 
senese del 1797) vi lesse, le quali dicevano; Frnter Philìppus y nel mezzo della 
tavola; e nell'ornamento: /fò hnius ecclesie priore Francisco Mnnnshió an. 
MCCCCXLl facta , et a moniaUhus ornata fu* t an. 3/. D~ LXXXF. Di 
questa tavola Fra Filippo ebbe in prezzo 1200 lire, l'anno 1447 ; come il Bal- 
dinucci trovo registralo nell'antico liliro della sagrestia di Sant’ Ambrogio. 

^ * Questa tavola , che a' tempi <lel Rìcha stava nella cappella de' Me- 
dici in Santa Croce (C/ties. /tor.yìy 104), ora si custodisce nella Galleria delle 
Belle Arti di Firenze, ed c indicata al luim. 91 del CatalopOy pag. 13 dell'edi- 
zione del 1846. In essa è rappresentata Nostra Donna seduta in trono, con 
Gesù Bambino ritto in pie sulle ginocchia; a destra San Damiano e San France- 
sco, a sinistra San Cosimo e Sant'Antonio da Padova. 
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casa Medici, e dentro vi fece la Nalivilà di Cristo.' Lavorò 
ancora, per la moglie di Cosimo dello, una tavola con la me- 
desima Natività di Cristo e Snn Giovan Batista, per mettere 
all’ermo di Camaldoli in una delle celle de’ romiti, che ella 
aveva fatta fare per sua divozione, intitolata a San Giovan Ba- 
lista: ’ ed alcune storielle, che si mandarono a donare da Co- 
simo a papa Eugenio IV viniziano. Laonde Fra Filippo molla 
grazia di quest’ opera acquistò appresso il papa. 

Diccsi ch’era tanto venereo, che vedendo donne che 
gli piacessero, se le poteva avere, ogni sua facullà donalo 
le arebbe; e non polendo per via di mezzi, rilraendolc in 
pittura, con ragionamenti la fiamma del suo amore intiepi- 
diva. Ed era tanto perduto dietro a questo appetito, che al- 
r opere prese da lui, quando era in questo umore, poco o 
nulla attendeva. Onde una volta, fra l’ altre, Cosimo de’ Me- 
dici, facendogli fare un’opera in casa sua, lo rinchiuse, per- 
chè fuori a perder tempo non andasse.^ Ma egli, statoci giù 
due giorni, spinto da furore amoroso, anzi bestiale, una sera, 
con un paio di forbici fece alcune liste de’lenzuoli del letto, 
e da una finestra calatosi, attese per molli giorni a’suoi pia- 


^ * La piemia tavolella che fece per la cappella di casa Medici, nella quale 
espresse Marta Vergine che adora il Divino Infante, portato sulle spalle da 
due Angioletti, si conserva , unitamente al bellissimo disegno originale , nella 
R. Galleria degli UlBxj. Un intaglio di essa si vede nel Tom. Ili della Se> 
rie I della Galleria di Firenze iUnstrata ^ lav. CXX. 

Questa (avola, della quale gli annotatori del Vasari non ci hanno sa- 
puto dire la sorte, siamo lieti di poter annuniiarc ch'esiste tuttavia e ben con- 
servata nella stanza dei piccoli quadri della suddetta Galleria delle Uclle Ani, 
sotto il 11^60 del citato Catalogo. Ivi però s'imlina a crederla opera, pini- 
tostochè di Fra Ftlip|K), dì Masutino da Panicale; e sotto questo ultimo 
nome è stata pubblicala, con un bell* intaglio del valente signor Chiossone, 
nella Galleria delle Belle Arti di l'irenzCy edita per cura del professor Per- 
fetti e d* altri artisti. 

3 * Due lunette , uscite dal Palazzo Riccardi, già Medici, sono in mano 
dei fratelli Metzger in Firenze, lo una è ì* Annunziata ; nell’altra, sette 
Santi seduli; che sono. San Giovanni nel messo, circondato da Sao Cosimo e 
San Damiano, Sao Lorenzo, Sao Francesco, Sant’Antonio, San Pietro martire. 
Nell* Annuoziazione e Pimprcsa, prima di Cosimo, poi di Lorenzo de’ Medici ; 
cioè tre piume legate dentro un anello. Queste due tavole, che l’uoa serve 
ili riscontro alTaltra, sono di una diltgeuta squisita , tanto nelle figure, quanto 
nei varj accessori . 
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ceri. Onde non lo Irovando e facendone Cosimo cercsire, al 
line pur lo ritornò al lavoro: e d’ allora in poi ^li diede li- 
bertà, che a suo piacere andasse; pentito assai d’ averlo per 
lo passato rinchiuso, pensando alla pazzia sua ed al pericolo 
che poteva incorrere. Per il che, sempre con carezze s’ in- 
gegnò di tenerlo per l’ avvenire: e cosi da lui fu servilo con 
più prestezza; dicendo egli, che 1’ eccellenze degli ingegni 
rari sono forme celesti e non asini vetturini. Lavorò una 
tavola nella chiesa di Santa Maria Primerana in su la piazza 
di Fiesole, dentrovi una Nostra Donna annunziata dall’.^n- 
gclo; nella quale è una diligenza grandissima, e nella fìgura 
dell’Angelo tanta bellezza, che e’ pare veramente cosa cele- 
ste.‘ Fece alle monache delle Murale due tavole; una della 
Annunziata, posta allo aliar maggiore; l’altra nella mede- 
sima chiesa a un aitare, dentrovi storie di San Benedetto e 
di San Bernardo:* e nel palazzo della Signoria dipinse in 
tavola un’Annunziata, sopra una porta; e similmente fece in 
detto palazzo un San Bernardo, sopra un’altra porta: * e nella 
.sagrestìa di Santo Spirilo di Fiorenza, una tavola con una 
Nostra Donna, ed Angeli d’attorno e Santi da lato; opera rara, 
e da questi nostri maestri stata sempre tenuta in grandis- 
sima venerazione.* 


^ * Questa tavola fu venduta molli anni fa. Forse è quella che al presente 
si vede nella R. Galleria di Monaco, indicata a pag. 142 del Catalogo del 
De DiUis, eli», del 1839. 

^ Di queste due tavole non sappiamo il destino. Nel 1812 restò soppresso 
tanto il convento quanto la chiesa delle Murate, e la i'abbrica è ora destinata 
ad altri usi. 

^ * lo un libro de* Provveditori di Camera di Firente, degli anni 1446, 
47 e 48, il Raldinucci trovò, che a* 18 maggio 1447 furon pagate a Fra Fi- 
lippo lire 40, appunto per aver dipinta l’immagine di Maria Vergine e di 8au Ber- 
nardo , che dove» collocarsi innunti alla porta della cancelleria de* Signori. 

^ * Pro1>abilmente accenna a questa tavola Domenico Veneaiano in una 
lettera scritta nel 1438 da Perugia a Pietro de* Medici, dove dice: J^'ra Fi- 
lippo à una tavola che va in Santo Spirito , la quale la\>orando lui dì e noie . 
non la farà in cinq* anni (Caye, I, 13G.) Essa fu fatta fare da Gherardo di 
Bartolommeo Barliadori, il quale la donò alla chiesa di Santo Spìrito, col rogito 
di Scr Buonaccorso di Scr Domenico Salveslri , nel 1438, e non 1418, come 
dice il Richa (IX, 33). Ora^ fa parte della importante collesione dei signori 
Francesco Lombardi e Ugo Baldi di Firenie. Rappresenta Nostra Donna se- 
duta , con otto Angeli dietro il seggio adoranti. Il Bambino sta ritto in piò nelle 
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In San Lorenzo, alla cappella degli opera], lavorò una 
tavola con un’altra Annunziata; ed a quella della Stufa, una 
clic non è finita.' In Sant’ A{io.stolo di detta città, in una 
cap|iella, dipinge in tavola alcune ligure intorno a una Nostra 
Donna:' ed in Arezzo, a inesser Carlo Marsuppini, la (avola 
della cappella di San Bernardo ne’ monaci di Monte Uliveto, 
con la Incoronazione di Nostra Donna e molti Santi attorno; 
mantenutasi cosi fresca, che pare falla dalle mani di Fra Fi- 
lippo al presente: dove dal so|)radetto messcr Carlo gli fu 
ilelto, che egli avvertisse alle mani che dipigneva, perchè 
mollo le sue cose erano biasimale: per il che Fra Filippo, nel 
dipignere da indi innanzi, la maggior parte o con panni o 
con altra invenzione ricoperse, per fuggire il predetto bia- 
simo: nella quale opera ritrasse di naturale dello messer Car- 
lo.' Lavorò in Firenze, alle monache di Annalena, una tavola 
d’ un presepio;* ed in Padova si veggono ancora alcune 


({inoccbii delU Madre. Nella predella del aegf;io seggano due allri Angeli che 
«uonaDO uno il vioiinu, l'allro il liuto. K è Sani* Antonio e un Santo ve> 

scevoj a sinistra» San Bartolonimpo rd una Santa monaca, tutta vestita di nero, 
col soggolo liiiinco; tulli in piè. Dalla stessa chiesa di Sanie Spirito fu trasportato 
alla Galleria della R. Accademia di Belle Arti un gradino dello stesso pittore, 
dove di picco!»* figure sono tre storie, una delle quali è l'Annuuiiatione. Nel 
Catalogo òc\ 184-G trovasi indicato a png. Ili, n. 23. 

* • Questa tavola , non in troppo buono stato, vedesi sempre al suo posto. 
Nel gradino sono Ire belle storie di piccole figure. Dell’altra nella cappella della 
famiglia Stufa, ignoriamo la sorte. 

^ Non v'è più, e non sappiamo ove sia. 

5 • Soppresso il convento nel 1785, questa tavola fu comprata dalla noUil 
casa Lippi d’Areizo, dove stelle fino al 1841, nel qual anno fu acquistala 
dal signor Ugo Baldi j questi la vendè a Carlo Baldcschi romano, il quale 
la rivende a pap^ Gregorio XVI, che la fece collocare nella nuova Galleria 
Lateranense. 

* * Soppresso il convento, e ridotto ad altri usi insieme colla chiesa , 
questa tavola si credette |wrduta; ma noi l’aldnamo riconosciuta nella Galleria 
delle Belle Arti, nella stansa de’ piccoli quadri, sotto il n. 57 del Catalogo (edi- 
sione citala )■ In essa è dipinta una Nalivilìi di Cristo, dove si vede in alto 
un coro d* Angeli che cantano gloria, e nel fondo roccic e grotte cavale nel 
sasso, dove menano vita solitaria Santa Maria Maddalena , San GiroUmo e un 
altro eremita , che sulla spalla porla scritto Ìl nome di Ilarione^ nel quale , 
a detto del Richa , che vide la tavola al suo posto e le memorie del con- 
vento {Chies, fior., X, U5), è il ritrailo di Ruberto M-datesli , fratello di 
Anualcna. Un molto fedele intaglio di questa tavola si vede Della più volle 
citata opera della Galleria delle Belle Arti, 
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l>itlurc.‘ Mandò di sua mano a Roma due storielle di fì;^a.re 
picciole, al Cardinal Barbo; le quali erano mollo eccellente- 
mente lavorale, e condolle con diliu'enza. E certamente egli 
con maravigliosa grazia lavorò, e linitissimamente unì le cose 
sue; per le quali sempre dagli arlcrici in pregio, e da’ mo- 
derni maestri è stalo con somma lode celebralo; e ancora, 
menlrechè I’ eccellenza di tante sue fatiche la voracità del 
tempo terrà vive, sarà da ogni secolo avuto in venerazione. 

In Prato ancora, vicino a Fiorenza, dove aveva alcuni 
parenti, in compagnia di Fra Diamante del Carmine, stalo 
suo compagno e novizio insieme, dimorò molti mesi, lavo- 
rando per tutta la terra assai cose. Essendogli poi dalle mo- 
nache di Santa Margherita data a fare la tavola dell’ aitar 
maggiore, mentre vi lavorava, gli venne un giorno veduta 
una figliuola di Francesco Buli, citladin tiorenlino, la quale 
o in serbanza o per monaca era quivi condotta. ~ Fra Filippo, 
dato d’occhio alla Lucrezia; che cosi era il nome della fan- 
ciulla, la quale aveva bellissima grazia ed aria; tanto operò 
con le monache, che ottenne di farne un ritratto, per met- 
terlo in una figura dr Nostra Donna per l’ opra loro.® E con 


* * Dall* Anonimo 3foreì/inno c Hello più parliroUrmenle ciò ebe io Pa- 
doTa dipinse Fra Filippo. Nella chiesa He! Santo, egli dice, « la Coronazione 
»» della Nostra Donna a fresco, nel primo pilastro a man manca inlrando in 
I» chiesa, e sopra 1’ aitar della Nostra Donna. » Nella cappella del Podestà, 
alcune pitlure , insieme con altre dì Antonio da Forlì e di Niccolo Pitzolo , 
padovano. Le quali opere ora più non si veggono, a cagione de* restauri fatti 
in questi luoghi. 

^ * Nell* edizione del 1568, il Vasari mutò: « la quale in serbanza o per 
monaca era quivi in serbanza. *» Noi abbiamo restituito più volentieri la lc> 
zione della prima stampa. 

3 * Questa tavola, rappresentante la Nascila di Cristo, fu inviata a Pa- 
rigi nel 1812; ma giuntavi in cattivo stalo, fu rifiulala ; non pero restituita , 
perciocché oggi si vede nel Museo Nazionale, insieme con un*altra rappresentante 
la Madonna ritta in pie, che porge il Divino Infante all* adorazione di due 
Santi monaci, la quale passò nel Museo suddetto, non sappiamo da qual chiesa 
di Firenze, mandata in cambio di quella. Delta tavola di Santa Margherita si 
vede un debole intaglio nel Tomo 1 della Elrurin PiUrtee^ dove può farsene 
il confronlo, per la somiglianza, con quella Nascita che Alesso BalJovìneUi 
dipinse nell’ atrio della chiesa della Annunziata, che parimente si vede inta- 
gliata io della opera. Un altro più piccolo, ma più accurato, intaglio della 
della tavola , fa corredo alla Rclaiione del Canonico Baldanti sulle pitture del 
coro di Prato. Il prezioso gradino però corse miglior fortuna: esso si conserva 
PiKori, Scultori, AreliileMi. ~.i. 11 
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questa occasione innamoratosi maKciiormcntc, fece poi tanto, 
per via di mezzi e di pratiche, che ei;li sviò la Lucrezia 
dalle monache; e la menò via il giorno appunto ch’ella an- 
dava a vedere mostrar la Cintola di Nostra Donna, onorata 
reliquia di quel castello.' Di che le monache molto per tal 
caso furono svergognale, e Francesco suo padre non fu mai 
più allegro, e fece ogni opera per riaverla; ma ella, o per 
paura o per altra cagione, non volle mai ritornare; anzi 
starsi con Filippo: il quale n’ebbe un fìgliuol maschio, che 
fu chiamato Filippo' egli ancora, c fu poi, come il padre, 
mollo eccellente e famoso pittore. In San Domenico di detto 
Prato sono due tavole ; ' cd una Nostra Donna nella chiesa di 
San Francesco, nel tramezzo; il quale levandosi di dove 
prima era, per non guastarla , tagliarono il muro dove era 
dipinto, ed allacciatolo con legni attorno, lo Iraportarono 
in una parete della chiesa, dove si vedo ancora oggi.' E nel 
Ceppo di Francesco di Marco, sopra un pozzo in un cortile, 
è una tavoletta di man del medesimo, col ritratto di detto 
Francesco di Marco, autore e fondatore di quella casa pia.^ 

Iiiltavia ili una Hotle stante di residenta del Magistrato riviro di Prato. E di* 
viso in tre partinienti , con tre storie itellissime, cioè, la PreseiitaiioDe al lem* 
|>ìo , 1* Adoraiione de* Re Magi e la Strage degl* Inoocenli. 

^ * Il ratto della Lucresia, pare che sia accennato in una lettera dì Gio- 
vanni de* Medici a Dariolonsmeo Serragli, scritta da Firense il 27 di mag- 
gio 1458, in quelle parole « e co.tl dello errore di Fra Filippo n* aviamo riso un 
pesto M (Gaye, I, 180). Da questo fatto ne cuiiaeguirono le varie ioterruaioai 
che pel corso di otto anni suirrirono le pitture del coro di Prato. 

^ * Cioè, Filippino Lippi, del quale è parlalo molto nella vita di Masaccio 
(Voi. Ili, pag. 153), e il Vasari ha scrino la vita che si legge in questa stessa 
Seconda Parte. 

^ * Una di queste due tavole ora c nel refettorio di esso convento, e rap- 
presenta la Nascila del Redentore, adoralo da Maria Vergine e San Giuseppe, 
co* pastori che veogon di lontano a trovare il nato Gesù. A destra del quadro sta 
ili piedi un Santo milite, con in mano una haiiderunia bianca traversala da una 
croce rossa; a sinistra, Sun Vincenso in atto di recitare le parole: Tintele Deunt 
/ptia i*enit liora itulicii e/ni‘, scritto nel libro che ha nella destra , e colla sinistra 
accennando, come in visione c lontano, Cristo giudice severo nel giorno finale. 
Questa pittura è alquanto danneggiata. 

^ Dopo il lOOU la chiesa di San Francesco soffrì nell* interno varj cambia- 
menti, i quali prubabilmentc avranno cagionato la perdita di questa pittura, 
|H)ichè oggi più non vi si vede. 

^ * Francesco di Marco Dalini non è la principal fìgura di questa tavola: 
egli sla gcDullcsso dinanzi alia Vergine, sedente in trono, cui assistono i 
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E nella Pieve di detto castello ^ fece , in una tavolina sopra 
la porta del fianco salendo le scale, la morte di San Ber- 
nardo, che rende la sanità, toccando la bara, a molti stor- 
piati; dove sono Frati che piangono il loro morto maestro; 
eh’ è cosa mirabile a vedere le belle arie di leste, nella me- 
stizia del pianto, con artifìcio e naturale similitudine contraf- 
fatte. Sonvi alcuni panni di cocolle di Frati, che hanno bel- 
lissime pieghe, e meritano infinite lodi per lo buon disegno, 
colorito, componimento, e per la grazia e proporzione che 
in detta opra si vede, condotta dalla delicatissima mano di 
Fra Filippo.* Gli fu allogalo dagli operaj della delta Pieve, 
per avere memoria di lui, la cappella dell’ aliar maggiore di 
dello luogo; dove mostrò tanto del valor suo in questa opera, 
ch’olirà la bontà e I’ artifìcio di essa, vi sono panni e teste 
mirabilissime.’ Fece in questo lavoro le figure maggiori del 


Santi Stefano e Giovanni, ed e di proporzione più piccola; con davanti a su 
alcuni poverelli , che sottopone al patrucinio di lei. Questa tavola fu trasferita 
nel vestibolo dell’ ulBzio del Ceppo: lardo provvedimento, dopo che le intem- 
perie Paveau guasta. Vedi Baldanti, Relazione delle pitture di Pra Filippo 
Lippi nel coro della catìedrale di Proto ^ pag. 4-5-40. 

^ Prato allora nuli era città; e la chiesa che in quel tempo chiamavasi la 
Pieve, è oggi la Cattedrale. 

^ La pittura qui descritta sussiste ancora , ed è hen conservata. Essa però 
non cuna tavolina, come dice il Vasari, poiché ha 4 braccia e 12 soldi d’altezza, 
e lir. 2 e soldi 15 di larghezza. — * Questa tavola fu commessa al Lippi dal pro- 
posto Geminiano Inghiianii, Ìl quale governò la chiesa pratese dall’aniiu 1451 
al 1460, in cui mori, lì suo ritratto b in quella figura vestila da prelato , che 
slagennQessa sul davanti. Vedi la Descrizione della Cattedrale di PratOypxxx volte 
citala , a pag. 41-43 . e 162. 

^ « L’anno liiO, ai IO di giugno, fu rivolta domanda dal proposto Nic- 

>» colozzo de* Milanesi ai capi del Comune, sirconie a patroni e conservatori 
*• della cappella .... ; ed in quella domanda s* invitava il puhhiico ad es.imi- 
» Dare il miglior modo da tenersi per far dipingere la cappella maggiore della 
n Pieve, come allora qualificavast la chiesa. Piacque la proposta; e net 12gÌu- 
M gno fu consigliato da inesser Dumenico Cambioni — che si dovessero eleggere 
M quattro uomini, quali, assieme cogli opera] della Pieve, esaminassero questo 
w fatto, e fossero col medesimo signor Proposto per conchiudere in rhe modo e 
w forma e con che danari si dovesse fare la detta pittura. ( Deliberazione del 
** Com. nel Diurno di quell* anno. ) Ma solo nel 1 456 , sotto lo spirituale go- 
M verno di inesser Geminiano Inghirami di Prato, si pose rnano all’opera, per 
M suo consiglio affidata a Fra Filij>po Lippi; dal quale furono impiegati otto 
M anni in circa per condurla a compimento ; quando cioè , all’ Inghirami estinto, 
** era siiccsduto nette proposiluru niessiT Carlo do’ Medici, figlio di Cosimo il 
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vivo; dove introdusse poi nescli nitri artefici moderni il modo 
di dar grandezza alla maniera d’oi;ì;i. Sonvi alcune figuro 
con abbigliamenti in quel tempo poco usati; dove cominciò 
a destare gli animi delle genti a uscire di quella semplicità, 
che piuttosto vecchia ebe antica si può nominare. In questo 
lavoro sono le storie di Santo Stefano, titolo di detta Pieve, 
]iartite nella faccia della banda destra; cioè la Disputazione, 
Lapidazione e Morte di dello protomartire: nella faccia del 
quale disputante contro i Giudei dimostrò tanto zelo e tanto 
fervore, che egli è cosa ditlicile ad immaginarlo, non che 
ad esprimerlo; e nei volli e nelle varie altitudini di essi Giu- 
dei l’odio, lo sdegno c la collera del vedersi vinti da lui. 
Siccome più apertamente ancora fece apparire la bestialità 
e la rabbia in coloro che l’uccidono con le pietre; avendole 
afferrate chi grandi c chi piccole, con uno strigncrc di denti 
orribile, c con gesti tutti crudeli e rabbiosi. E nientedimeno, 
infra si terribile assalto, Santo Stefano sicurissimo e col viso 
levalo al ciclo si dimostra con grandissima carità e fervore 
supplicare all’ Eterno Padre per quegli stessi che lo ucci- 
dono: considerazioni certo bellissime, e da far conoscere 
altrui quanto vaglia la invenzione ed il saper esprimere gli 
alTctli nelle pitture: il che si bene osservò costui, ebe in 
coloro che sotterrano Santo Stefano fece attitudini sì dolenti, 
e alcune le.ele sì afililte e dirotte nel pianto, che e’ non 6 
appena possibile di guardarle senza commuoversi. Dall’ altra 
banda fece la Natività, la Predica, il Battesimo, la Cena 
d’ Erode e la Decollazione <li San Giovanni Batista; dove 
nella faccia di lui predicante si conosce il divino spirito, e 
nelle turbe, clic ascoltano, i diversi movimenti e rallegrezza 
c 1’ afflizione, cosi nelle donne come negli uomini, astratti 
c sospesi tutti negli ammaestramenti di San Giovanni. Nel 
Battesimo si riconosce la bellezza c la bontà; c nella Cena 
di Erode, la maestà del convito, la destrezza di Erodiade, lo 
stupore de’ convitati e lo atlristamcnto fuori di maniera nel 
presentarsi la testa tagliata dentro al bacino. Veggonsi in- 

n Vecchio.» Così il signor Can. BalJaDzi a pag. 29 delia ci(a(a Descrizione della 
Cattedrale di Prato. Il pittore autenticò l’opera sua coll’ apporvi il suo nome 
rosi scritto: FR ATER. FIUPPVS. OP. 
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(orno al convito inGnite figure con molto belle attitudini, e 
ben condotte e di panni e di arie di visi: Ira i quali ritrasse 
allo specchio sè stesso, vestito di nero in abito da prelato, 
ed il suo discepolo Fra Diamante; dove si piange Santo Ste- 
fano. Ed in vero, questa 0 [)era fu la più eccellente di tutte 
le cose sue, si jwr le considerazioni dette di sopra, e sì per 
aver fatte le figure alquanto maggiori che il vivo: il che 
dette animo a chi venne dopo luì di ringrandire la maniera. 
Fu tanto per le sue buone qualità stimato, che molte cose, 
che di biasimo erano alla vita sua. furono ricoperte me- 
diante il grado di tanta virtù. Ritrasse in questa opera mes- 
ser Carlo, figliuolo naturale di Cosimo de’ Medici, il quale 
era allora proposto di quella chiesa, la quale fu da lui e dalla 
sua casa molto beneficata. 

Finita che ebbe quest’opera l’anno 1463,' dipinse a 
tempera una tavola per la chiesa di Sant’ Iacopo di Pistoia, 
dentrovi una Nunziata molto bella, per messer Iacopo Bei- 
lucci, il qual vi ritrasse di naturale mollo vivamente. * In 
casa di Pulidoro Bracciolini è, in un quadro, una Natività di 
Nostra Donna, di sua mano; ’ c nel magistrato degli Otto di 


^ In un libro intitolato Selva di ^fen^orieJ che &i conserva nell’Arcliivio 
<leì Capitolo di Prato, evvi il seguente ricordo, dal quale apparisce che le pit- 
ture del coro non erano finite neppure 1* anno dipoi. — «< A di 6 aprile : i 

quattro Deputali per rivedere i conti a Fra Filippo pitture del coro del Duomo 
riferirono al Magistrato, esservi poco modo che Fra Filippo perfetionasse la sua 
opera, se non s’intrometteva Messer Carlo de* Medici proposto, con fare altre 
delil>era»oni , e dar tempo per tutto il mese di agosto al medesimo Fra Fi- 
lippo dì finirla. » — *Le pillurti di questo c<»ro, che certamente più d’ogni altra 
opera attcstano del sommo valore di Fra Filippo, che dii* con esse un bell’esem- 
pio di stile grandioso, e all’arte un vero incremento, furono diligentemente 
racconciale dal prof. Antonio Marini nel 1835 ; e in quella occasione fu pub- 
blicalo C4ii tipi dei Giarbelti, dal suddetto sig. Canonico Baldanzi , un liberro- 
letto; adorno di cinque intagli in rame (Ira’quali, i ritratti dì Fra Filippo, di 
Fra Diamante e di messer (3arlo de' Medici ), col titolo: Delie pitture di Fra 
Filippo Lippi nel coro della Cattedrale di Prato; dove sono alcune buone no- 
tizie anche di Fra Diamante c di Filippino. 

^ * Tolta di cliirsa , stette in casa del cav. Ale.ssandro Braccinlini, dove 
la vide il Tolomci ( Guida di Pistoia , pag. 17 e 59); sino a che I’ erede di 
lui la vende, circa dodici anni fa, a un restauratore fiorentino. Probahilmenle 
ora farà l’ornamento di qualche Galleria di Germania. 

^ * Sappiamo che questa tavola nel 1817 fu venduta in Germania da 
un mercante fiorentino. Un pistoiese la riconobhe pochi anni fa nel Musco di 
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Firenze è, in un mezzo tondo dipinto a tempera, una Nostra 
Donna col Figliuolo in braccio. ' In casa Lodovico Capponi, in 
un altro quadro, una Nostra Donna bellissima;* cd appresso 
di Bernardo Vecchietti, gentiluomo fiorentino, e tanto vir- 
tuoso e da bene quanto più non saprei dire, è di mano del 
medc.simo, in un qu.adretto piccolo, un Sant'Agostino che 
studia, hellissimo.’ Ma multo meglio è un Sant’ Icronimo in 
{>enilenza , della medesima grandezza, in guardaroba del 
duca Cosimo. * E se Fra Filippo fu raro in tutte le sue pit- 
ture, nelle piccole sufierò sé stesso, perchè le fece tanto 
graziose c belle, che non si può far meglio; come si può 
vedere nelle predelle di tutte le tavole che fece. Insomma 
fu egli tale, che ne' tempi suoi niuno lo trapassò, e ne’nostri 
pochi: e Michelagnolo l’ha non pur celebralo sempre, ma 
imitato in molte cose. Fece ancora per la chiesa di San Do- 
menico vecchio di Perugia, che poi è stala posta all’ aitar 
maggiore, una tavola, dentrovi la Nostra Donna, San Piero, 
San Paolo , San Lodovico e Sant’ Antonio Abate. Messer 
Ales.sandro degli Alessandri, allora cavaliere ed amico suo, 
gli fece fare, per la sua chiesa di villa a Vincigliata nel pog- 
gio di Fiesole, in una tavola, un San Lorenzo ed altri Santi; 


Berlino ; e iliil Catalogo tedesco di essa Galleria del Direttore Waagen , rile* 
vianiu esser <]uelia descritta sotto il 170, a pag. C5 della edisiune del 1841. 

* Credesi smarrita. 

^ * L*acquislò Carlo del Chiaro , mercante di quadri; la cui raccolta fu 
poi comprata dal princi|>e D^midutf. Ma pare che questa tavola fosse venduta 
iuoaoii. 

3 Sta ora in Galleria nella prima stanza della Scuola Toscana, ed è coq> 
servatissimo. Di esso pure è la stampa nell* o|>era pultbitcala dai torchi di Giu« 
seppe Molioi col tìtolo: GatUria di Pireme U/itslrala, T. Ili, tav. CXXl. 

^ Non sappiamo dire ov*esso presentemente si trovi. 

3 * Dai documenti riferiti dal Mariotli (Lettere piUor. Perug.j pag. 132 
o spg.) s* apprende che Fra Filippo fu chiamato a Perugia a lodare sulle pitture 
fatte da Benedetto BuonGgli nella cup[>ella del Magistrato, c che proferì la 
sua sentenza sopra di esse nel di 4 di settembre del 1461. Di questa tavola, 
che il Vasari dice fatta da Fra Filippo per la chiesa di San Domenico vecchio, 
il Mariotli non parla. L*Orsioi invece (Guida di Perr/gra , pag. 60) attribui- 
sce al vecchio Lippi quo* (re pezzi di (avola, che primitivamente erano una 
sola, da lui vedali nella navata ov*è il fonte battesimale, e dal 1820 iu poi 
collocati nella cap;>ella di Saul'Orsula. Ma ollrecliè i Santi in essi effigiali non 
son quelli che dice il Vasari , contro il detto deirOrsini abbiamo la tcslimo' 
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rilraendovi luì e dua suoi figliuoli. ‘ Fu Fra Filippo mollo 
amico delle persone allegre, c sempre lictaincnte visse. 

A Fra Diamante fece imparare l’arte della pittura; il 
quale nel Carmine di Prato lavorò molle pitture; e della 
maniera sua, imitandola assai, si fece onore, perchè e’ ven- 
ne a ottima perfezione.’ Stelle con Fra Filippo, in sua gio- 

nianza di parsone intelligeoti, le quali ri assicurano che essa tavola è opera 
del Bealo Aogelico e nou di Fra Filippo. Al qual gìudixio ooi stiam coutenti, 
e perchè di uomini autorevoli, e perchè la maniera del Beato Angelico è così ca- 
ratteristica, da non si poter confonder con altre (Vedi la noia 2, pag. 128). La 
tavola di Fra Filippo fatta per San Domenico non è più in chiesa, ma sino dal 
1818 nelle stanze del Capitolo di esso convento, divisa in più pesai. 

^ * La tavola fatta per la chiesa di Vincigliata è ora in casa Alessandri in 
Borgo degli Albisii , ma è stala segata in tre parli: quella di meno, conlencole 
San Lorenzo con San Damiano ai lati, e tre figure votive della famìglia Alessan- 
dri, è stala ridotta di figura circolare per fare accompagnanienlu ad un tondo di 
Sandro BotlicelU. Le altre due laterali, contenente uii Santo ciascuna (forse San- 
t'Antonio e San Benedetto), sono state riunite insieme, e fatto di esse uii sol 
quadro. 

^ * Alle poche notizie di Fra Diamante lasciateci dal Vasari , altre poche ne 
.*iggiunse il canonico Buldanzi nella citata Be!azione delle pitture di Fra Filippo 
nel coro di Prato. Egli congettura che Fra Diamante nascesse in Prato poco 
dopo il 1400. — Le molte pitture da lui operate nel Carmine di Prato, oggi si 
cercherebbero invano, a cagione dei restauri e dei cambiamenti fatti in quel sop- 
presso convento. Crede però il signor Baldanzt rimanere ancora una sua tavola, 
già appartenente alla cappella Dragoni annessa alla detta chiesa, ed oggi posse- 
duta dalla famiglia Berti di Prato. Essa rappresenta San Girolamo orante nel 
deserto, col Precursore e Santa Tecla martire ai lati y figure più piccole del na- 
turale. Noi abbiam ravvisato in questa tavola tutta la maniera di Fra Filippo, 
ma non però la mano sua: e tenghiamo per mollo probabile ch'essa sia vera- 
mente dipinta da Fra Diamante. Ma quel che dettegli maggior credito , fu la 
parte che ebbe nel gran lavoro della cappella principale del Duomo pratese, in 
aiuto del suo maestro. Nel mentre che slava attendendo a quell* opera, fu rì- 
ehìamato a Firenze dal superiore del suo Ordine, e qui fu dclentilo. S’ignorano 
i particolari di questo fatto, che dovette essere un’altra causa delle interruzioni 
solTcrte dal lavoro, e di cui gli operai si querelavano; ma sappiamo di certo, che 
il Comune fu sollecito in prò di Fra Diamante, col decretare, nel 22 gennaio 
del 1463, di far istanza al Patriarca di Firenze perchè egli fosse lasciato libero, 
e restituito al lavoro. Di un’altra opera di Fra Diamante fanno ricordo i Diurni 
della Comunità, e la Seh’a di Memorie nell’ Archivio Capitolare di Prato. E 
<|uesto un monumento onorario a Cesare Pelrucci, potestà di quella terra, per 
la difesa fatta contro l’aggressione tentata nel G apnie del 1470 da Bernardo 
Nardi, fuoruscito fiorentino , nemico di casa Medici. Egli n’ebbe la commis- 
sione il di 24 di maggio. Dipinse, dunque, in una parete sotto il portico del 
palazzo de’ Signori, uu ampio arazzo di color rosso, ornato di gigli d*oro, col- 
l’arme del Petrucci nel mezzo, e sopra il suo rilratlo , più di mezza figura, 
coll un’epigrafe metrica iu lode di lui. 
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vetilù, Sandro Bollicello; Pisello; Iacopo del Sellaio, fioren* 
lino,' che in San Friano foce due favole, ed una nel Carmine 
lavorala a lempera; ed infiniti altri maestri, ai quali sempre 
con amorevolezza inscijnò l’anc. Delle fatiche sue visse 
onoratamcnie; e straordinariamente spese nelle cose d’amo- 
re, delle quali del continuo, mentre che visse, fino alla morte 
si dilellò. Fu richiesto, per via di Cosimo de’ Medici, dalla Co- 
munità di Spoleti di fare la capjiella nella chiesa principale 
della Nostra Donna; la i|uale, lavorando insieme con Fra Dia- 
mante, condusse a benissimo termine; ma, sopravvenuto 
dalla morte, non la potette finire. ’ Perciocché dicono che, 
essendo egli tanlo inclinalo a questi suoi beali amori, alcuni 
parenti della donna da lui amala lo fecero avvelenare. Fini 
il corso della vita sua Fra Filippo di età d’anni cinquanta- 
selle, nel 1438;^ ed a Fra Diamante lasciò in governo, per 

I • Se non fossero queste poche parole del Vasari, nessuna memoria sarelihe 
i noi pervenuta di quctlo artefice e delle sue opere, da niun altro scrittore 
rammentalo. Delie due tavole fatte in San Friauo e dell* altra al Carmino 
t* ignora affatto la sorte. 

^ * Le pitture del coro della Cattedrale di Spoleto si conservano lullavia. 
La parete è divisa in tre partimenti, dove sono i principali falli della vita di 
Nostra Donna; cioè, l’ Annunsiaxione , la Nalivilà di Gesù Cristo, il Transito 
di Maria; e nella volta, 1* Assunzione e la Incoronazione, con varj cori di 
Angeli, Patriarchi ec. Morto il Lippi , Fra Diamante condusse a termine que« 
sto lavoro nel 1470, e n* ehhe dal Comune di Spoleto dugenlo ducali, re* 
sto del presto convenuto. I/insieme di tutta questa copiosa e ricca invensiotie 
si può vedere inciso nella Tav. LXXIII della Storia del prof. Rosiui. ' lu- 
nanei alla sua andata a Spoleto, o piuttosto nel tempo ch’egli era là a lavorare, 
fu chiamalo a Perugia a lodare e stimare la metà delle pitture iucominciale da 
Beoedeiio DuonSgli nella cappella del Magistrato di Perugia. (Vedi la nota 5 
pag. 126. ) 

^ * In questo millesimo è sbaglio; ma certamente della stampa e non 
dell’autore, il quale di sopra aveva detto che Fra Filippo fini il coro di Prato 
nel liC3. L’anno preciso della sua morte 1’ abliiamo dal libro intitolalo 
croìogium , hoc est Codex tnortnontm Conventus fratrnm Bentos Marict de 
Monte Carmelo Florenhcej nel quale, sotto il mese di ottobre del 1409, si 
legge la seguente memoria, che il Baldiiiucci dette per estratto, e che noi 
diamo per intero, cavandvda dalle Os^ervniioni al ì'afari del Del Migliore, 
MS. più volte citalo: FUI octohris F. Philippus 7'liomie Lippi de Lippis de 
Fior, pictor Janioiissimns t ohiit Spoleti pingcns capprllam maiorem in eccie^ 
sia Cathvdraliy et ihidtm maximo honore in latnba marmorea ante por- 
tani medium dicttv ecclesife sepultuf. finte tanta/mt in pictura grada j ut vijc 
nulius enm nostris temporibus pingens attigeril: qualis pictor futi t cappellii 
Prati depicta, et alia eins mira opera lesfantur. 
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leslaiiicnlo, Filippo suo figliuolo; il quale fanciullo di dieci 
anni imparando Farle da Fra Diamante, seco se ne tornò a 
Fiorenza; portandosene Fra Diamante trecento ducati, ' che 
per l’opera fatta si reslavano ad avere dalla Comunità; 
de’ quali comperati alcuni beni per sé proprio, poca parte 
fece al fanciullo.^ Fu acconcio Filippo con Sandro Botticello, 
tenuto allora maestro honissimo: ed il vecchio fu sotterrato 
in un sepolcro di marmo rosso e bianco, fatto porre dagli 
Spoletini nella chiesa che e’ dipigneva. Dolse la morte sua 
a molti amici, ed a Cosimo de’ Medici particolarmente ed a 
papa Eugenio,’ il quale in vita sua volle dispensarlo che 
jwtesse avere per sua donna legittima la Lucrezia di Fran- 
cesco Buti;‘ la. quale, per potere far di se e dell’ appetito suo 
come gli paresse, non si volse curaro d’avere. Mentre che 
Sisto IV viveva, Lorenzo de’ Medici, fatto ambasciator da’Fio- 
rentini, fece la via di Spoleti per chiedere a quella comunità 
il corpo di Fra Filippo, per metterlo in Santa Maria del Fiore 
in Fiorenza: ma gli fu risposto da loro, che essi avevano ca- 
restia d’ornamento, e massimamente d’uomini eccellenti; 
[>erchè, [ter onorarsi, gliel domandarono in grazia; aggiu- 
gnendo che avendo in Fiorenza inrmiti uomini famosi e quasi 
di superchio, ch'e’ volesse fare senza questo: e cosi non l’ebbe 
altrimenti. Bene è vero che, deliberatosi |>oi di onorarlo in 
quel miglior modo che e’poteva, mandò Filippino, suo figliuolo, 
a Roma al cardinale di Napoli per fargli una cappella. II 
quale passando da Spoleti, per commissione di Lorenzo fece 
fargli una sepoltura di marmo sotto l’organo e sopra la sa- 
grestia; dove s|)cse cento ducati d’oro, i quali [)agò Nofri 
Tornaboni, maestro del banco de' Medici; e da messer Agnolo 

^ • Il stg. dire dtigpnto. Vedi la noia elio segue. 

* * Per potere rhiantar ingiusta l.i di.sln1)Uzione ( nllelte tiene il signor 
Baldaiui). Iiisognerclilie conoscer quanta parte del lavoro avesse condotta Fra 
Diamante , vivente F’ra Filip|>o, e quali palli fossero Ira loro. 

^ * Nb Cosimo il Vecchio, nè papa Kugenio IV si potevan dolere della 
sua morte, perchè l’uno era morto venlidue, l’altro cinque anni innanzi a 
Fra Filippo. 

^ * Da fhe cosa poteva mai il Papa dispensare Fra Filippo, se non dai 
voti fatti nella professione ? Questo sia dello in aggiunta a f]uanlo è stalo 
rilavalo nella nota 3, pag. 115. 
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Poliziano gli fece fare il presente epigramma, intaglialo in 
detta sepoltura di lettere antiche: 

Condituf hic tffo sum pfct»rft fama Phiìippttx , 

Am//i i/rno/M meet «il $tratin mira m«nw/. 
jirti/ìces potai diffitù animare co/ores, 

Spfraltìqite animos fallert i*oc« dia, 
ipsa meis stupuH natarn exprf.tsa fiparis , 

Mfqae suis fassn est artihas esse parem, 

3Iat'moieo tamuh Medicei Lanrentias hic me 
Coitdidit y ante hitmi/i paivere tectns eram. 

Disegnò Fra Filippo benissimo; come si può vedere nel no- 
stro Libro di disegni de’ più famosi dipintori, e particolar- 
mente in alcune carte dove è disegnata la tavola di Santo 
Spirilo, ed in altre dove è la cappella di Prato.' 

^ * Il Catniof»o delta H. Galleria dì Berlino del 18i1 , regislra cinque 
tavole di Fra Filippo : ma con tulio che 1* autorità dal perilis»imo »ig. Waa- 
gen , compilatore di esso catalogo, siaci buona guarentigia per crederle opere 
di questo pìUorej pure oui, fedeli al aislenia inq>o&toci di uon affermar cosa 
da noi non veduta o non comprovata dai documenti, non descriveremo se non 
quella tavola di’ è registrata sotto il n" a ]>ag. 6i, la qujie porla scritto 

FAATER. PIIILIPPVS. F. , e rappresenta Maria Vergine che adora if Divio 
Figliuolo giacente sui Bori. A destra è il fanciullo San Giovanni ; in alto, Dio Pa- 
dre che invia lo Spirito Santo) indietro, il vecchio Sao Bernardo in orasione. 
Nel fondo , una selva in meiao a massi e rupi, dove scorre un ruscello. — 
Parimciile , si riconosce per opera di Fra Filippo quella tavola eh* è nella 
stanta del Prometeo nella K. Galleria de’ Pitti , iadìrala sotto il o” 338 ; 
la quale, in un tondo, rappresenta Nostra Donna con Gesù Bambino in grembo; 
e in dislamta, varie Bgurelle intorno al letto della puerpera Sant’Anna, e piu 
indietro, l’incontro della Santa isicssa con San Giovacdiino. Un mediocre 
intaglio dì Giuseppe Rossi, con disegno del Marini, si può vedere nel Tomo I 
della Reale Galleria de* Pitti y illustrata per cara dt L. Bardi. — Finalmente, 
possiamo accertare, per più riscontri da noi fatti, esser di mano di Fra Fili|q>o 
quella tavola qu.ìdra che or si conserva in Prato, nel lungo islessodov’è il gradino 
descritto nella nula 3, pag. lil ; nella quale è Bgurala Nostra Doona seduta io 
trono, in alto di porgere la cintola a Snn Tommaso; con a destra San Gregorio 
papa, e Santa Margherita che presenta alla Vergine una monaca francescana ingi* 
iiocchiala dinanti a lei ; e dal lato sinistro un Santo vescovo, forse San Loilovico, 
e l’Angelo che conduce il fanciullo Tobia. Forse, auchc questa tavola appartenne 
al monastero di Santa Margheiila di Prato. 
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PAOLO ROMANO E MAESTRO MINO, 

SCULTORI) 


CHIMENTI CAMICIA E BACCIO PINTELLI, 


ARCHITETTI. 

fDì qiiesii arhTtci , vissiili nft secolo XV» s'i);nor.'i Panno delta nascila 
c ({Ut'llo della morte. 3 


Segue ora che noi parliamo di Paolo Romano c di &lino 
del Regno, ' coetanei e della medesima professione, ma mollo 
differenti nelle qualità de’ costumi e deH’arlc: perchè Paolo 
fu modesto ed assai valente; Mino, di mollo minor valore, 
ma tanto presuntuoso ed arrogante, che, oltre il far suo pien 

1 Nella prima editione la Vita dì Paulo romano e di Mino regnicolo, scul- 
tori, ^ separala da quella «lei due archilntti Chimcnii e Baccio) e principia cosi: 

« Egli è pure una temeraria presunzione, anzi una grande e matta pazzia^ 
quella di coloro che, per gara , molte volte si mcUono a volere essere superiori 
a quegli che ne sanno più di loro, e con ìsludio maggiore si sono affalicali 
nella virtù: ove questi perversi» dalla mala natura spinti , e tirati dalP odio , 
senza rispetto o freno di vergogna, innanzi a lutti vogliono essere i più sti- 
mali; e si lasciano uscire di bocca certe parole, che molla volte fan loro 
danno; perchè» gonBali dai veleni e dalle osttnaziooi c'hanno concetto in 
loro, si danno ad intendere, e facilmente si credono, senza alcuna conside- 
razione (tutto che in parte e'conoschino 1* error loro, dentro se stessi), con 
la vamp.*! delle parole ricoprire 1* ignorunzia loro , et ahhatlere o sotterrare 
quegli altri, che umili e dì più sapere» operando con le fatiche loro povera- 
mente, seguitano Torme della vera virtù. E se questo non segue sempre, 
egli adivtene pure spesso, che infiniti credono alla ciurma delle loro parole. 
E molte cose per questa via sono allogate loro , le quali, come cattivi e di mal 
unimo che sono , conducono fino a una certa fine, e, trovatosi al di sotto delle 
opere per la imperfezione, le guastano e di que’ paesi si fuggono; altrihucndo 
rio alla altezza dello ingegno , alla fantasticherìa , o all’ avarizia de’ princìpi, o 
a qualche altra nuova sciagura. Laonde col tempo scunprono poi .la ragia del 
saper loro; come scoperse di se maestro Mino scultore, il quale fu tanto pro- 
sonluoso ec. n 


Digitized by Google 


152 


PAOLO nOMANO K MAESTRO MINO 


(li superbia, con le parole ancora alzava fuor di modo le 
proprie fatiche. Nel farsi allocazione da Pio li pontefìce a 
Paolo .scultore romano cruna ligula, e^li lauto per invidia 
lo sliinolò ed infe.slollo, che Paolo, il quale era buona ed 
umilissima persona, fu sforzalo a risentirsi. Laonde Mino, 
sbulTando con Paolo, voleva giocare mille ducati a fare una 
figura con esso lui: c questo con grandissima prosunzione 
ed audacia diceva, conoscendo egli la natura di Paolo, che 
non voleva fastidj; non credendo egli che tal partilo accet- 
tasse. Ma Paolo accettò l’invilo; e Mino, mezzo pentito, solo 
|)er onore suo cento ducali giuoco. Fatta la figura, fu dato a 
Paolo il vanto, come raro ed eccellente che egli era; e Mino 
fu scorto per quella persona nell’arte, che più con le parole 
che con rojire valeva. Sono di mano di .Mino, a Monte Cassino, 
luogo de’ Monaci Neri nel regno di Napoli, una sepoltura, ed 
in Napoli alcune cose di marmo. In Roma, il San Pietro e San 
Paolo che sono a piè delle scale di San Pietro;' ed in San Pie- 
tro, la .sepoltura di papa Paolo IL* E la figura che fece Paolo 
a concorrenza di Mino, fu il San Paolo che aH’enlrala del 
ponte Sant’Angelo, .su un basamento di marmo, si vede; il 
quale mollo tempo stelle innanzi alla cappella di Sisto IV’, 
non conosciuto. Avvenne poi che Clemente V’il, pontefice, 
un giorno diede d’occhio a questa figura; e, per essere egli 
di tali esercizj intendente e giudicioso, gli piacque mollo. 
Per il che egli deliberò di far fare un San Pietro della gran- 


* * Queste due statue stettero al loro posto fino all* anno 18i7. Poi, ri- 
mosse per dar luogo a due altre colossali dei medesimi AposloH» fatte da 
scultori tivenli, sono stale trasportate nella sagrestia di San Pietro. La somi- 
glianza del nome le ha fatto attribuire dagli scritturi delie Guide a Mino da 
Fiesolcj ma essi non ronsideraronn che uno scultore così gentile com* egli era, 
non poteva essere Tauturc di quelle statue di tanto rozza fattura. 

^ iVella Vita di Mino da Fiesole, che leggesi più sotto, il Vasari assicura 
che la sepoltura di Paolo 11 (poi trasportata nelle Grotte Vaticane) fu fatta da 
quel Mino fìesolano, e poi suggiugne; » E sebbene alcuni credono che lai se- 
poltura sia di mano dì Mino del Reame, ancorché fussino quasi ad un tempo, 
ella è senza dubbio di mano di Mino da F'iesole. Ben c vero che il detto Mino 
del Reame vi fece alcune fìgurelte nel basamento, che si conoscono; se però 
ebbe nomo Mino, e non piuttosto, come alcuni affermano, Dino. » *£ vera- 
mente nel i>r.ino dclTopcra del FìUrete riferito dal Gaye, n nominato un Dino 
sculture. 
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(Iczza medesima,* ed insieme alla enlrala di ponte Sant’An- 
gelo, dove erano dedicate a questi Apostoli due cappelletto 
di marmo, levar quelle che impedivano la vista al castello, 
e mettervi queste due statue.* 

Si legge nell’opera d’Antonio Filarele, che Paolo fu non 
pure scultore ma valente orefice, e che lavorò in parte i do 
dici Apostoli d'argento, che, innanzi al sacco di Roma, si te- 
nevano sopra l’allar della cappella papale; ne’ quali lavorò 
ancora Niccolò della Guardia e Pietro Paolo da Todi, che 
furono discepoli di Paolo, e poi ragionevoli maestri nella 
scultura; come si vede nelle sepolture di papa Pio 11 e del III, 
nelle quali sono i detti duoi pontefici ritratti di naturale.* E 
di mano dei medesimi si veggiono in medaglia tre imperadori, 
ed altri personaggi grandi. E il detto Paolo fece una statua 
d’un uomo armato a cavallo, che oggi è per terra in San Pie- 
tro, vicino alla cappella di Sant’Andrea.* Fu crealo di Paolo, 
lancristoforo romano, che fu valente scultore; e sono alcune 
oj)ere di sua mano in Santa Maria Trastevere ed altrove.* 

* Lo fece fare a Lorenxetto scuUor fiorentino, il quale (dice il Vasari nella 
Vita di questo artefice, posta più sodo ) nell* esecuxione di (ale statua m si portò 
assai bene, ma non passò già quella di Paolo Romano, n 

^ * La statua di San Pietro, di Lorenzello, coll’altra che Paolo fece a 
coDcorrenta di Mino,, si vedono tuttavia nel luogo indionto dal Vasari. 

^ * I monumenti di Pio 11 e di Pio MI sono nella chiesa di Sant* Andrea 
della Valle in Roma. Si noti però, che nella Vita del Filarete lo stesso Va> 
sari dà a Pasquino da Montepulciano il sepolcro di Pio li. 

^ Di questa statua non se oe sa niente. (Bottari.) 

3 Credesi che di questo Giaocristoforo steno alcune figure giacenti sulle 
sepolture, e qualche busto: uniche sculture, dice il Bottari, che si veggano 
in Santa Maria Trastevere. Nella prima editione, la Vita di Paolo e di Mino 
termica nel seguente mudo: •• Il medesimo Paulo fece una statua dì armato a ca- 
vallo, che oggi si vede in terra in San Pietro, vicino alla cappella di Sanl’Andrea. 
Ottenuta che egli ebbe questa vittoria , fu tenuto poi sempre in pr^io ed in 
vencratione grandissima in vita e in morte. Ma egli, che gli piaceva far poco e 
bene , separatosi dalle faccende, si ridusse ad una vita solitaria e quieta; nella 
quale condottosi già alPelà di i.vii anni , in Roma sua patria si mori; et ono- 
ratamente fu seppellito, meritandone col tempo quest’epigramma: 

Bomamts ftcit de marmore Paulus jémorem , 
jétque arcunt adjunxil cum pharelra et factbus : 

Jllo perdiderat ì'enui auita tempore nnlr/m, 

Quem sedes quterent Hquerat illa Poli, 

Ifoc opus (ut Bornam diverterat) aspicit, atque 
Gaudel i se nalum comperasse putansf 
IPilleri, Senlfcri, 
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Chimenti Camicia;' del quale non si sa altro, quanto 
aH’ori^ine sua, se non che fu fìorcntino; stando. al servigio 
<Icl re d’Lngheria, gli fece palazzi, giardini, fonlane, tempj, 
lorlezzc, ed altre molle muraglie d’im|>nrlanza, con orna- 
menti, intagli, palchi lavorali, ed altre simili cose, che fu- 
rono con molla diligenza condotti da Baccio Cellini. * Dopo 
le quali o|)ero, Chimenti, come amorevole ilella patria, se ne 
tornò a Firenze; ed a Baccio, che là si rimase, mandò, per- 
chè ledesse al re, alcune pitture di mano di Berto Linaiuolo;’ 

Sfit proprior xensit emù J'riiTitiu tuunuorn ^ cìumnl : 

/4n ne honiinuni possnnl Jaìiert facta Dcosf 

Fu croato di Paolo lanrristoforo Homano , che d(»po luì riuscì valente scul- 
tore. *• — *Mumioa questo OiaDcrtstoforo il Cico^nara , punendolo Ira |^li arteHci 
che Del 1473 ornarono di sculiura la facciala della i'ertusa di Pavia. Il Casio, 
nella sua opera stampala nel 15i3 e 1525. dice di lui questo epitaffio : 

li scullor Gioanchrislofoln Romano, 

Ami celeste, all’ opre eh* cl fa rea , 

Mori a Lnreto, ot* alPeccelsa Dea 
Eccelso Icnipio ornava di sua niaoo. 

I/Anonimo Morellìano cita tii Giancristoforo Romano le seguenti opere. Eoa 
se)H)1tura licita chiesa di San Vincenzo di Cremona; una tassa di cristallo inU* 
gliata, in casa di messer Andrea di Odoni, in Venexia; ed un’altra tassa si- 
mile con istorie del Vecchio Testamento, in casa di niesser Francesco Zio, pari- 
mente in Venexia: opere lodale più per la soUilila e fatica del lavoro, che per 
perfezione. (Vedi l’opera dell’Anonimo suddetto, pag. 37, 61, 72, 195.) 

^ Nella Stessa prima edizione la Vita di Chimenti comincia cosi : 
M Chi di se rende al mondo liuon conto, per le cose che e’ lascia di archi- 
tettura l>«ne intese e meglio condotte, merita cerio lode infinita; e veramente 
non senza giusta cagione. Conciossiachè più degna e di maggior pregio si 
debhe sempre tenere quella arte, che porta agli uomini universalmente co- 
modo ed utile sopra le altre. Delle quali schhene io non dehho nb voglio 
disputare o discorrere ^ non intendo però tacermi, che l’architettura non 
solamente c utile e comoda alla vita umana, ma somniametile necessaria. Con- 
ciossiachb senza essa , non vo’ dire i palazzi , le fortezze , le città , le macchine, 
ì lirari; ma le semplici ahitazìoni che ci difendono d.'igli incomodi, e I* agri- 
coltura stessa che CI mantiene lu vita, o non sarehhonoin modo alcuno, o si fat- 
tamente disordinate, che poro pro6Uo se ne trarrebbe. Per la qual cosa, chi di- 
viene in quella famoso, debile meriianientc fra tutti gli Artefici aver luogo e 
pregio grandissimo, c come lo ebbe a* tempi suoi Chimenti ec. » 

^ * Di questo Baccio Cellini 1* Autore dà qualche altra notizia in fine della 
Vita di Benedetto da Maiano. 

^ • Forse c questi qu»*! Berto di Segna dipintore, die sì trova scritto nel 
Ruolo de’ Pittori fiorentini sulto l’anno 1Ì2Ì. Potrebbe anche congliietturarsi 
che quel Berlo, nominalo dal Filarete, il quale mori a Lione sopra il Rodano, 
sia questo stesso c del Ritulo de’ Pittori c del Viisait. 
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le quali furono in Ungheria lenule bellissime, e da quel re 
molto lodale. Il qual Berto (non tacerò anco questo di lui), 
dopo aver molti quadri con bella maniera lavorali, che sono 
nelle case di molti cittadini, si mori appunto in sul fiorire, 
troncando la buona speranza che si aveva di lui. Ma tor- 
nando a Chimenti, euli, slato non mollo tempo in Firenze, 
se ne tornò in Ungheria; dove continuando nel servizio del 
re, prese, andando su per il Danubio a dar disegni di mu- 
lina, per la stracchezza un’infermità, che in pochi giorni lo 
condusse all’altra vita. ' L’opere di questi maestri furono 
nel 1470 in circa. 

Visse ne’ medesimi tempi, ed abitò Roma al tempo di papa 
Sisto IV’, Baccio l’inlelli fiorentino;- il quale, per la buona 
pratica che ebbe nelle cose d’ architettura, meritò che il 
detto papa in ogni sua impresa di fabbriche se ne servisse. 
Fu falla, dunque, col disegno di costui la chiesa e convento 
di Santa Maria del Popolo;^ ed in quella, alcune cappelle con 
molli ornamenti; e particolarmente quella di Domenico della 
Rovere, cardinale di San Clemente e nipote di quel papa.* 
II medesimo fece fare col disegno di Baccio un palazzo in 
Borgo vecchio, che fu allora tenuto molto bello e ben consi- 
derato edifizio. Fece il medesimo, sotto le stanze di Niccula,'^ 


^ * Nella jiTima eilizìonc questa Vita termina col seguente epitaOiu : 

Stagni y acquidotti t terme etcolisei. 

Che furon Hi ì'etnivio sepoltura , 

T^tHa fama quaggiù l* jJrchitettura 
Vive per me nell* opre ^ et io per lei. 

* * Propriamente il .suo vero cognome è Pitiilelli , come egli stesso si scrive 
in una lettera indirixzata da Urliino, nel 1481, a Lorenzo il M.ignifiro. Da essa 
ancora si raccoglie, che Baccio fu scolare del Francionc, cioè di Francesco di 
Giovanni nominato il Francionc, legnaiuolo di molto nome a <|iiei tempi in Fi> 
reme. C di lui riporta il Gayc molli documenti di lavori falti nella sala grande 
del Palazzo della Signorì. 1 . (Vedi la nota ultima.) 

3 * Dalle iscrizioni che sono sulla facciata e sulla porta di fianco e dato in- 
ferire, che ciò fosse dal 1472 al 1477. 

* Avverte il Piacenza, nelle .iggitinte al Baldinucci , che questo card. Do 
meniro della Rovere non era nipote del papa, appartenendo alla noldlissima 
famiglia Rovere torinese ; laddove papa Sisto era ha.ssamentc nato in una villa 
del territorio di Savona. 

^ • Cioè papa Niccolò V. 
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la librerìa maggiore; ed in palazzo, la cappella della di Sialo, 
la quale è ornala di belle pillare.' Rifece similmenle la fab- 
brica del nuovo spedale di Sanlo Spirilo in Sassia, la quale 
era l’anno 1471 arsa quasi lulla da’ fondamenli; aggiugnen- 
dovi una lunghissima loggia, e lulle quelle ulili comodila che 
si possono disiderare. E denlro, nella lunghezza dello spedale, 
fece dipignere storie della vita di papa Sislo, dalla nascila 
inaino alla line di quella fabbrica, anzi insino al fine della 
sua vita. Fece anco il ponleche, dal nomedi quel ponlelice, 
è dello Fonie Sislo; che fu Icnulo opera ecccllenle, per averlo 
fallo Baccio si gagliardo dì spalle e cosi ben carico di peso, 
ch’egli è forlìssimo e benissimo fondalo.* Parimente, l’anno 
del giubbileodel 1479, fece molle nuove chìeselte per Roma, 
che si conoscono all'arme di papa Sislo; ed in parlicolare 
Sani' Aposlolo," San Pìclro in Vincula e San Sislo.* Ed al 
Cardinal Guglielmo, vescovo d’Uslia, fece il modello della sua 
chiesa e della facciala e delle scale, in quel modo che oggi si 
'veggiono. Aifermano molli, che il disegno della chiesa di 
San Pietro a Molitorio in Roma fu di mano di Baccio; ma io 
non posso dire con verità d’aver trovato che cosi sia. La 
qual chiesa fu fabbricata a spese del re di Portogallo, quasi 
nel medesimo tempo che la nazione spagnuola fece fare in 
Roma la chiesa di Sani’ Iaco|x>.‘ Fu la virtù di Baccio tanto 
da quel pontefice stimala, che non avrebbe falla cosa alcuna 

^ * In processo di tempo, Ia Cappelh Sistina fu adornata di pitture fatte 
d<i altre mani. La edificaiione di essa , secondo l’opinione del Platner e Bun- 
sen » avvenne nel 1473 R probaliile che verso questo stesso tempo fosse co- 
struita anche 1’ antica Biblioteca Vaticana , imperciocché il Platina fu nominato 
da Sislo JV hihiiolecario di essa sino dal li75. 

^ * Esisteva sin da’ tempi imperiali, col nome di Gianìcolense. Rovinato 
ne* bassi tempi , fu per ordine di Sisto IV, nel 1473, rifabbricato dal Piotelli , 
usando de’vrcchi materiali. 

S La chiesa de* Santi Apostoli fu demolita, eccetto il portico, e rifabbricata 
di nuovo assai più magnifìca. {Sotlari.) 

^ A tutte queste chiese fabbricate col disegno di Baccio Pintelli, il Tifi 
liggiugne Sitit*Ago.stino e Santa Maria della Pace, le quali sono state poi ri- 
slaurale e rionova^is con diversi disegni. 

5 • Egli è anche da credere che il San Pietro io Montorio fosse fabbricato 
col disegno di Baccio, da un suo scolare; giacche questo edifizìo è di stile molto 
somigliante a quello degli altri suoi lavori. Lo stesso giudizio si fa della chiesa di 
Saul' Iacopo, ora abbandonata c in molto decadimento. 
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<lì muraglia senza il parere di lui. Onde l’anno 1480, inten- 
<lendoche minacciava rovina la chiesa e convenlo di San Fran- 
cesco d’Ascesi, vi mandò Baccio; il quale, facendo di verso 
il piano nn puntone gagliardissimo, assicurò del lutto quella 
rnaravigliosa fabbrica:^ ed in uno sprone fece porre la sta- 
tua di quel pontefice; il quale, hon molli anni innanzi, aveva 
fallo fare in quel convenlo medesimo molti appartamenti di 
camere e sale, che si riconoscono, oltre all’esser magnifi- 
che, all’arme che vi si vede del dello papa. E nel cortile 
n’è una molto maggiore che l’allre, con alcuni versi latini 
in lode d’esso papa Sisto IV; il qual dimostrò a molli segni, 
aver quel santo luogo in molta venerazione.^ 

^ * Son quegli i colossali barbacani posti dalla parie di aettenlrione, di 
€-ìrca dugenlo piedi di pendio. Vedi Bruschelli , j4ssisi , città serafica: Roma 
1S20, pag. 93. Il Vasari attribuisce a Bernardo Rossellioo il restauro e il ouovu 
letto della chiesa. 

Oltre le opero citate dal Vasari, il Gayc in una memoria sul Pintelli 
slampsia nel Kunslblatt^ anno 1836, dalla quale abbiamo cavalo la materia 
di alcune note nostre, crede di poter attribuire a questo architetto anche le se* 
guenti. li cortile del monastero di San Gregorio, dietro la colonnata di San Pietro; 
l«i porta sinistra, ornata di trofei, armi ed altri somiglianti fregi, che si trova 
innansi la porta principale del monastero a Grottaferrata, e che è munita di 
questa iscrìsione : JuLius Cardinal^s Ostisnsis ; c 6na1nieute, la porta, lavo* 
rata eoo assai buon gusto , che trovasi sulla strada che dalla chiesa di Santa Maria 
sopra Minerva conduce al Capitolo. La più importante di siffatte notizie si è 
questa, che il Pintelli, subito dopo la morie di Sisto IV, sembra fosse chiamato a 
Urbino dal conte, allora duca, Federigo II d* Urbino, per costruirvi il suo pa- 
biszo , dove dal 1468 al 1483 avrebbe impiegata P opera sua anche l’archi* 
tetto Luciano Lauranna di Sebiuvonia. Il Pintelli potrebbe averci lavorato dal 
1484 al 1401; nel qual ultimo anno egli eresse, per il duca Giovanni della 
Rovere, U chiesa di Santa Maria delle Grazie presso Sinigallia. A Baccio appartiene, 
oltre il cortile del gran palazzo ducale d’ Urbino, l’altro cortile del piccolo 
palazzo de^ medesimi duchi eh’ è in Gubl)io. ~ Altre autentiche notizie in* 
torno a questo arteffee raccolse il Gaye stesso nel tomo 1, pag. 374*77, del 
suo Carteggio inedito ec. Pubblicò una lettera di Baccio a Lwrenzo il Magni* 
fico, scritta da Urbino nel 1481, accompagnandogli un disegno della del 
duca; dalla qual lettera si vede che il vero suo cognome era Pontclli, e che 
ebbe a maestro il Francione, cioè Francesco di Giovanni sopracchiamalo il 
Francione, legnaiuolo. La nula che il Gaye fa n questa lettera, non e altro 
che un’aggiunta e conferma a quanto egli scrisse nel n* 86 del Knnstblatt 
sopra citato. Da quel disegno (che or non si trova) egli prende argomento di 
credere, che una tavola esistente nella chiesa di Santa Chiara d’Utbino, dov'ù 
stupendamente rappresentalo il prospetto di una piazza, sia lavoro del Pintelli; 
tanta è la conformila dì stile di questa con le altre sue opere auleolicbe. Al* 
Ire memorie di lui si cavano da altri scrittori. Carlo Promis, in una nota alla. 

12 * 
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Vili di Frinrcsco di Giorgio ,en«e , prrmrssa al Trallalo di Archilellura ci- 
tile e miniare di Francetco di Clorgio Martini, diluì |>ul)l>licalo (T-rino, 18il , 
in-4“), aisirura rhe il Pinlflli fu arcliiirlln della callcdrale di Torino, falt.i 
inaliare dal Cardinal Domenico della Boeere , « coiii|iila nel 1498j per il quale 
edi6co in Borgo di Roma il palano ancora eai.lenle, del quale parla più in- 
dietro il Vaiaci ileMO. Soggiunge il Promii , che le chicle di Sant' Agoilioo . 
del Popolo, di Monloiio e della Pa 9 e in Roma, non poiiono darli ad altri 
che al Pintelli. Compì la cbieia della Madonna d'Orciano, come rilevali dagli 
atti del notaio di quella terra, CrUloforo Barloli, dell’ anno 1492} e diaegn<> 
la rócca di Sinigallia. (Pungileoni, Elogio di Giovanni Santi, pag. 82.) il 
Frangipani (.Storie di Civitavecchia, pag. 124) riferiice no Breve dì Si- 
ilo IV mandalo al Pintelli, perchè andasse a vedere la forteua di Civitavec- 
chia. Nello Memorie storiche d‘ Osimo del Martorelli, a pag. 400, sono 
riferiti certi ricordi di Leopardo di Ser Tommaso da Oiimo , Ira quali, sotto 
l’anno 1480, avvi quello che parla della forlrsta d’ Osimo , cominciala dal 
Legato della Marca , Monsignor di Belluncs Anleganei , secondo il disegno di 
Baccio Pintelli. Questo architetto fu detto anche d'Urhino, forse perchè stelle 
lungamente agli stipendj de’ Signori della Rovere, e perche forse fu ascritto alla 
cittadinanaa urhinale. Nella Serie IV delle Memorie di lìdie Arti puUilicatc 
dal Gualandi, è riferito un Breve di papa Innocenio Vili, del 28 dicembre 1490, 
dal quale ti ritrae che Baccio Pintelli era al servitio di quel puntcSce, come ar- 
chitetto e commissario sulla fabbrica delle rocche della Marca. 

Nulla si sa di certo intorno all’anno della sua morte. Congettura pro- 
babile sembra quella, che fosse tra il 1490 e 1491 } sajiendosi rhe nel suo luogo 
di architetto e commissario nella Marca era già. nel 1491, Gio. Antonio Gari- 
Isaldi genovese} e che accadesse in Urbino, dove Francesco Fazsini, nipote di 
Baccio per parte di una sua Ggliuola, appose nel monumento del suo consangui- 
neo un epitaffio che il Gaye riferisce, Iraendolo dal MS. Vernarci. Lo stile del 
Pintelli, dice il Gaye, ritrae molto di quello del suo compalriolla Brunelleschi, e 
sebbene oifra eiiandio molte e varie reminiscenao deiraiitica maniera d’ architet- 
tura archiacuta} come per esempio nei rosoni delle Gnestre, nelle volte a croce 
(eccettuato quelle della Sistina, che le ha a specchio) e nelle facciate false; tuttavia 
rivela nell’insieme un gran gusto, specialmente negli ornamenti. I suoi lavori, 
come per esempio la cupola di Sant’ Agostino e il ponte Sisto, sono, per costru- 
xione, migliori assai di quelli di Bramante. Lo stile del palauo d’Urhino 
rassomiglia a quello dello ftie opere in Roma; in guisa che potrebbesi a lui 
solamente attribuire il merito della vera architettura , e che il Lauranna , 
protetto e indiriziato dal senese Francetco di Giorgio, siasi occupato, più che 
altro, ne’ grandi lavori di preparazione. 
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PITToBI. 

[Nato dealro i primi dieci anoi del secolo XV. ~ Morto circa il Ì480?3 
[Nato dopo i primi dieci aooi del secolo XV.— Morto circa il 14607J 


Quanto sia biasimevole in una persona eccellente il vizio 
della invidia, che in nessuno doverebbe ritrovarsi; e quanto 
scellerata ed orribii cosa il cercare, sotto spezie d’una simu- 
lata amicizia, spegnere in altri non solamente la fama e la 
gloria, ma la vita stessa; non credo io certamente che ben 
sia possibile esprimersi con parole, vincendo la scelleratezza 
del fatto ogni virtù e forza di lingua, ancoraché eloquente. 
Per il ebe, senza altrimenti distendermi in questo discorso, 
dirò solo, che ne’ si fatti alberga spirito, non dirò inumano 
e fero, ma crudele in lutto e diabolico; tanto lontano da ogni 
virtù, che non solamente non sono più uomini, ma né ani- 
mali ancora né degni di vivere. Conciossiaché, quanto la emu- 
lazione e la concorrenza, che virtuosamente operando cerca 
vincere e soverchiare i da più di sé, per acquistarsi gloria e 
onore, é cosa lodevole e da essere tenuta in pregio, come 
necessaria ed utile al mondo; tanto, per l’opposilo, e molto 
|)iù merita biasimo e vituperio la scelleratissima invidia, 
che, non sopportando onore o pregio in altrui, si dispone a 
privar di vita chi ella non può spogliare della gloria: come 
fece lo sciaurato Andrea dal Castagno; la pittura e disegno 
del qiiJile fu, per il vero, eccellente e grande, ma mollo 
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inai;i;iore il rancore c la invidia chee’portava agli altri pit- 
tori; di maniera che con le tenebre del peccato sotterrò e 
nascose lo splendor della sua virtù. Costui, per esser nato in 
una piccola villetta delta il Castagno, nel Mugello, contado 
di Firenze, se la prese per suo cognome, quando venne a 
stare in Fiorenza; il che successe in questa maniera. Essendo 
egli nella prima sua fanciullezza rimase senza padre, fu rac- 
colto da un suo zio, che lo tenne molti anni a guardare gli 
armenti, ])cr vederlo pronto c svegliato, e tanto terribile, 
che sapeva far riguardare non solamente le sue bestiuole, 
ma le pasture ed ogni altra cosa che attenesse al suo inte- 
resse. Continuando, adunque, in tale esercizio, avvenne che, 
fuggendo un giorno la pioggia, si abbattè a caso in un luogo 
dove uno di questi dipintori di contado, che lavorano a poco 
pregio, dipigneva un tabernacolo d’un contadino: onde An- 
drea, che mai più non aveva veduta simìl cosa, assalito da 
una subila maraviglia, cominciò atlentissimamente a guar- 
dare e considerare la maniera di tale lavoro; e gli venne 
subito un desiderio grandissimo ed una voglia si spasimala 
di quell’arte, che senza mettere tempo in mezzo cominciò 
per le mura e su per le pietre, co’ carboni o con la punta del 
cortello, a sgralTiare ed a disegnare animali e figure si fatta- 
mente, che e’ moveva non piccola maraviglia in chi le ve- 
deva. Cominciò dunque a correr la fama tra’ contadini di 
questo nuovo studio di Andrea; onde pervenendo (come volle 
la sua ventura) questa cosa agii orecchi d’un gentiluomo Go- 
rentino, chiamato Bernardetlo de’ Medici, che quivi aveva 
sue possessioni, volle conoscere questo fanciullo. E vedutolo 
finalmente, ed uditolo ragionare con molla prontezza, lo di- 
mandò se egli farebbe volentieri l’arte del dipintore. E ri- 
spondendogli Andrea, che e’ non potrebbe avvenirgli cosa 
più grata, nè che quanto questa mai gli piacesse; a cagione 
che e’ venisse perfetto in quella, ne lo menò con seco a Fio- 
renza, c con uno di que’ maestri che erano allora tenuti mi- 
gliori, Io acconciò a lavorare.* Per il die; seguendo Andrea 
l’arte della pittura, ed agli studj di quella datosi tutto, mo- 

^ * Il Baldinucci lo crede scolare di Masaccio, perchè studiò nella cap> 
pelU Brancacci; il Lanzi , imilature. Ma queste non sono rlie conj^eUurc. 
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slrò grandissima intelligenza nelle didicultà dell’ arte, e mas- 
simamente nel disegno. Non fece già cosi poi nel colorire le 
sue opere; le quali facendo alquanto crudette ed aspre, di- 
minuì gran parte della bontà e grazia di quelle, e massima- 
mente una certa vaghezza che nel suo colorito non si ritro- 
va. Era gagliardissimo nelle movenze delle figure, e terribile 
nelle teste de’ maschi e delle femmine; facendo gravi gli 
aspetti loro, e con buon disegno. Le opere di man sua furono 
da lui dipinte, nel principio della sua giovanezza, nel chiostro 
di San Miniato al Monte, quando si scende di chiesa per 
andare in convento: dove colori a fresco una storia di San 
Miniato e San Cresci, quando dal padre e dalla madre si 
partono. ‘ Erano in San Benedetto, bellissimo monasterio 
fuor della porta a Pinti, molte pitture di mano d’ Andrea in 
un chiostro ed in chiesa; delle quali non accade far menzio- 
ne, essendo andate in terra per l’assedio di Firenze. Dentro 
alla città, nel monasterio de’ Monaci degli Angeli, nel primo 
chiostro dirimpetto alla porta principale, dipìnse il Crocifìsso 
(che vi è ancor oggi), la Nostra Donna, San Giovanni, San 
Benedetto, e San Romualdo.^ E nella testa del chiostro che 
ò sopra l’orto, ne fece un altro sìmile; variando solamente le 
leste e poche altre cose. ^ In Santa Trinità, allato alla cap- 
pella di maestro Luca,* fece un Sant’Andrea.' A Legnaia di- 
pinse a Pandolfo Pandolfìni, in una sala, molti uomini illu- 
stri e per la compagnia del Vangelista, un segno da portare 

* Sono perite. 

^ Questa pittura per motti anni fu credula distrutta ; ma un certo Fra Lo> 
renio converso, dilettante di Belle Arti, si accorse esser quella solamente im> 
Inancala; onde con diligensa datosi a distaccare il gesso che la copriva, la 
fece rivivere. Per cambiamenti fatti nella fabbrica, rimane ora in una stanca 
della Camarlingheria. Nell* p4Ìfnce,aììa Tav.XXU,te ne vede la stampa. 

Questa |h>ì è perduta per sempre. 

* * Sospelliamn che questo Luca sia uu Raguseo, di cognome Bona. Due 
Bona di nome Luca, di Ragnsa, furono in Firenie mercanti. Uno, Hgliuolo di 
Niccolò, mori nel 1555 j l’altro, di Giuoio , nel 1530$ ed ambiduc sepolti in 
Santa Trinità. (Vedi Richa, CAiese Ftoren/énej 111, 60, 67.) 

H Neiredision di Firence del 1771, fatta dallo Stecchi, leggesi in una nota, 
che il Sant* Andrea era in essere. Oggi non lo possiamo confermare. Forse è spa> 
rito sotto il pennello d’ un imhiancatore. 

^ * Questa villa, oggi ridotta a casa colonica, appartiene al Marchese 
Rioucciui. Primo a far memoria di queste pitture e il più volte citato prete 
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a processione, tenuto bellissimo. Ne’ Servi di delta città lavorò 
in fresco tre nicchie piane, in certe cappelle: Tuna è quella 
di San Giuliano; dove sono storie della vita d’esso Santo, con 
buon numero di n^ure, ed un cane in iscorlo, che fu mollo 
lodato. Sopra que.sla, nella cappella intitolala a San Girola- 

Francesco A)l>ertini, con quelle parole: et le Itellissime sale di Pan- 

dolfo Paodolflni e (sic) a Legnaia per mano d’ Andreine , con iviitUe el uu> 
mini famosi fiorentini. »* Dopo il Vasari, nessuno ne ha più parlato; onde il 
siUntio degli scrittori le aveva fatte credere perdute: ma informali dall’artisla 
Rinilio Burci , nostro amiro, die esse si conservano tuttavia, siamo stati a 
vedeile per darne informazione preri.sa a’ nostri lelluri. Delle quattro pareti , 
una sola e quella che al presente conserva le pitture; le altre sono co|>erte di 
liianco, ed in parte fors* anco distrutte. Nella parete superstite sono efilgiatì 
sei uomini e Ire donne illustri, dentro certe nicchie quadre, sorrette da pi- 
lastri, fatte di prospritivn mollo considrratumeole. Le figure sono di quattro 
braccia, (ulte ritte in )iiè , vestile secondo il grado e condizione propria di 
ciascuno, e condotte con pratica di colore, risoltiletza e intelligenza di dise- 
gno per quel tempo sorprendenti, e che ronlermano i( bei giudizio che di lui 
ha dato più sopra il Uiografo con queste (larolc: •• Kra g.*igliurdissimu nelle mo- 
vente delle figure, e lernbde nelle leste de'masrhi e delle femmine; facendo 
gravi gli aspetti loro, e con buon disegno. * Il primo è Filippo Scolari, 
detto Pippo Spano, come dice la scritta che è sotto: Dominus Philippus Hispann* 
de Scolaris reiator vUorie Tf^eucr-ornm , Segue l’iinmagioc di F.irinaU degl 
Dberli, che sotto ha scritto: Dominn.t Farinata de Uhertis sue patrie ìibe- 
mtor. Viene poi il gr:in Siniscalco del Regno di Napoli, Niccolo Acciatuoli , 
che porta scritto: Magnus Tht trarchn de ^cciarofis neapoUttini regni dispen- 
salar» Accanto a lui è la Sibilla Cumana que prophetnrit adventum Christi, 
Sopra la porta, che s* apre nel mezzo delia parete, è la regina Ksler , in 
mezza figura, con solto la scritta: Poster regina geniit sue iiheratrix. Se- 
guila quindi la imm.igirie diToniiri, col multo: Thomir Tartara \>indicavit 
se de Jilio et patriam hberavit sunrn. Il settimo in ordine , è Dante Alighieri, 
con sopravvesta rossa in dosso, e in capo un cappuccio rosso con il inuzzuc- 
cbio foderalo di vaio, e piccoli focali a gote bianchi. Colla destra sostiene 
il Poema Sacro, colla sinistra, alquanto alzala e stesa ^ sta come in alto di 
favellare. Porta scritto: Dnnies de Alegicris Florenlinus» Francesco Petrarca 
c di costa al Divino Poeta, col multo: Dominus Franciscus Petrarchn. 
L* ultimo è il Boccaccio , come dice la iscrizione : Dominus Johannes Jiocvac- 
cius. Sotto l’architrave delia porla è dipinto uno scudo con ire delfìni, arm*- 
de’ Pandulfini. Nel cornicione che sovrasta alle immagini di questi uomini il- 
luslrt, c dipinto un fregio di pulii graziosissimi, i quali con vario modo sorreg- 
gono festoni di lauro: ma i più, guasti; e i superstiti, poco visibili. — Col dc- 
.senvere p.irtilamcnte queste importaolì pitture abbiamo inteso non tanto d 
supplire a quel poco che ne lia detto il Vasari, (|uauto ancora di esprimer t 
i nostri voti perchè il possessore provveda a ripararle e conservarle; ridu 
tendo quel luogo più decoroso e più degno di aver raccolte nelle sue pareti 1 - 
onorarie immagini degli uomini più insigni della sua patria, ritratte dall, 
maoo di un artefice così poderoso ed energico. 
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mo, dipìnse quel Santo, secco e raso, con buon disegno c 
molla fatica; c sopra vi fece una Trinila, con un Crocifìsso 
che scorta; tanto ben fatto, che Andrea merita |Msr ciò esser 
molto lodalo, avendo rondotio gli scorti con multo miglior e 
più moderna maniera, che gli altri innanzi a lui fatto non 
avevano. Ma questa pittura, essendovi stato posto sopra dalla 
famiglia de’Montagutì una tavola, non si può più vedere. 
Nella terza, che è allato a quella che è sotto l’ organo, la quale 
fece fare messer Orlando de’Medici, dipinse Lazzaro, Marta 
e Maddalena. ‘ Alle monache di ban Giuliano fece un Cro- 
cifìsso a fresco sopra la porla, una Nostra Donna, un San 
Domenico, un San Giuliano ed un San Giovanni; la quale pit- 
tura, che è delle migliori che facesse Andrea, è da lutti gli ar- 
lefìci universalmente lodala.^ Lavorò in Santa Croce, alla 
cappella de’Cavalcanli, un San GiovanDalista cil un San Fran- 
cesco, che sono tenute bonissime figure. “ Ma quello che fece 
stupire gli artefici fu, che nel chiostro nuovo del dello con- 
vento, cioè in lesta dirimpetto alla porla, dipinse a fresco 
un Cristo battuto alla colonna, bellissimo; facendovi una log- 
gia con colonne in prospettiva con crociere di volte a liste 
diminuite, e le pareti commesse a mandorle, con tanl’arle 
e con tanto studio, che mostrò di non meno intendere le 
diilìcullà della prospettiva, che si facesse il disegno nella 
pittura. Nella medesima storia sono belle e sforzalissime l’al- 
liludìni di coloro che flagellano Cristo; dimostrando cosi essi 
nei volli l’odio e la rabbia, siccome pacienza ed umiltà Gesù 
Cristo; nel corpo del quale, arrandellalo e stretto con funi 
alla colonna, pare che Andrea tentasse di mostrare il patir 
della carne, e che la divinità nascosa in quel corpo serbasse 


* * Nessuna Helle piUure falle da Andrea dal Castagno oggi si vede nella 
chiesa della SS. Annunziala. 

^ Monostanle le mutaaioDÌ suiferte dalla fahlirica di questo convento, ri- 
dotto ore ad abitaaione di secolari. Ih lunetta sopra la porla della chiesa non è 
stata distrutta.» * Il prol. Hosini ne ha dato un intaglio nelU Xav. .XLl. 

^ Dice il B.iltìioucci che questi due Sunti erano stali dipinti nel Iramesso 
della chiesa, tolto via nel 1566, e che ìn tale occasione furuno trasportati e 
fìssati nel muro allato alla cappella dc’Cavalcanti. Ma il Vasari, anco neircditiooe 
del Torrenlino , fatta l6 anni prima del supposto trasporto, gli rammenta 
come dipinti nel detto muro, dove si vedono tuttavia, e non già nel Irameiao. 
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in sé un certo splendore di nobiltà; dal quale mosso Filalo, 
che siede tra’ suoi consiglieri, pare che cerchi di trovar modo 
per liberarlo. Ed in somma è cosi fatta questa pittura, che 
s’ella non fusse stata graflìata e guasta, |ier la poca cura 
che l’è stata avuta, da’ fanciulli ed altre persone semplici, 
che hanno sgraniate le teste tutte e le braccia e quasi il resto 
della persona de' Giudei, come se cosi avessino vendicalo 
r ingiuria del Nostro Signore contro di loro, ella sarebbe 
certo bellissima tra tutte le cose d' Andrea: al quale se la na- 
tura avesse dato gentilezza nel colorire, come ella gli diede 
invenzione e disegno, egli sarebbe veramente stato tenuto 
maraviglioso. ‘ Dipinse in Santa Maria del Fiore l’immagine 
di Niccolò da Tolentino,* a cavallo; e perchè, lavorandola, 
un fanciullo che passava dimenò la scala, egli venne in tanta 
collera, come bestiale uomo ch’egli era, che, sceso, gli corse 
dietro insino al canto de’ Pazzi. Fece ancora nel cimiteriodi 
Santa Maria Nuova in fra l’Ossa un Sanl’Andrea, che piacque 
tanto, che gli fu fatto poi dipignere nel refettorio, dove i 
servigiali ed altri ministri mangiano, la Cena di Cristo con 
gli Apostoli: * per lo che acquistalo grazia con la casa de’ 
Portinari e con lo spedalingo, fu datogli a dipignere una 
parte della cappella maggiore; essendo stala allogala l’altra 
ad Ales.so Balduvinelli, e la terza al mollo allora celebralo 
pittore Domenico da Vinezia, il quale era stalo condotto a 
Firenze per lo nuovo modo che egli aveva di"colorire a olio.‘ 
Attendendo dunque ciascuno di costoro all’opera sua, aveva 
Andrea grandissima invidia a Domenico; perchè, sebbene si 

^ Fu gettata a terra ai giorni del Baldinucci , il quale no deplora la perdita. 

^ Niccolo di Giovanni de'Maururci,o Maiiruzi, da Tolentino, fu fattoCapitan 
Generale de’ Fiorenlioi nel li33 , c nell* anno dipoi rimase prigioniero di Nic> 
colò Piccinino. Morì poco dopo la sua disgraxia, non sema sospetto di veleno. 
•» * Nel 1435 fu decretato d' innaUargU no monumento di marmo (Vedi 
Fabrooif Vita di Cosimo Pater Pafrite^ pag. 107 de* Documenti); ma non 
si ha memoria che fosse fatto altrimenti: e pare che gli Operaj stessero 
contenti a far dipingere nel muro la immagine di questo loro Capitano. 
Nel 1841 , la superOcte di questa pittura fu distaccata dal muro e trasportnu 
sopra una tela: ora si vede sopra una delle porte interne della Metropolitana 
medesima, e fa riscontro a quella dell*4guto di Paolo Uccello. 

3 Tanto il Sant* Andrea, quanto il Cenacolo, sono periti. 

^ * Su questo nuovo modo di dipingere a olio ti veda quanto 4 drilo 
nella nota 1, pag. 146. 
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conosceva più eccellente di lui nel disegno, aveva nondimeno 
per male che, essendo forestiero, egli fosse da’ cittadini ca- 
rezzato e trattenuto. E tanta ebbe forza in lui per ciò la col- 
lera e lo sdegno, che cominciò andar pensando, o per una o 
per altra via, di levarselo dinanzi. E perchè era Andrea non 
meno sagace simulatore che egregio pittore; allegro, quando 
voleva, nel volto; della lingua spedito, e d’ animo fiero; ed in 
ogni azione del corpo, cosi com’era della mente, risoluto; 
ebbe cosi fatto animo con altri come con Domenico; usando 
nell’ opere degli artefici di segnare nascosamente col graf- 
fiare dell’ugna, se errore vi conosceva. E quando, nella sua 
giovanezza, furono in qualche cosa biasimale l’opere sue; fece 
a colali biasimatori, con percosse ed altre ingiurie, conoscere, 
che sapeva e voleva sempre in qualunque modo vendicarsi 
delle ingiurie. 

Ma per dire alcuna cosa di Domenico, prima che ven- 
ghiamo all’opera della cappella; avanti che venisse a Fio- 
renza, egli aveva nella sagrestia di Santa Maria di Loreto, 
in compagnia di Piero della Francesca, dipinto alcune cose 
con molta grazia, che l’avevano fatto per fama, oltre quello 
che aveva fallo in altri luoghi (come in Perugia, una camera 
in casa de’ Baglioni, che oggi è rovinata), ‘ conoscere in Fio- 
renza: dove essenilo poi chiamato, prima che altro facesse, 
dipinse in sul canto de’Carnesecclii; nell’angolo delle due 
vie che vanno 1’ una alla nuova, l’altra alla vecchia piazza di 
Santa Maria Novella; in un laliernacolo, a fresco, una Nostra 
Donna in mezzo d' alcuni Santi : ® la qual cosa, perché piacque 
e molto fu lodata da'cilladini e dagli artefici di que’ tempi, 
fu cagione che s’accendesse maggiore sdegno ed invidia nel 
maladetto animo d’ Andrea centra il povero Domenico. Per- 
chè, deliberato di far con inganno e tradimento quello che, 

I • Prol)atfiIinenie dipingeva in casa Baj^lionì nid 1438; trovandosi die 
in quest* anno scriveva da Pern;;ia a Piero di Cosimo de* Medici . pregandolo 
a voler interporre la sua mediazione perchè Cosimo allogasse a luì quella ta- 
vola da altare, che aveva delilicrato di far dipingere; e se ciò avviene (egli 
dice ), ho speranza in Dio farvi vedere chose meravigliose, avenga che ce sin 
de boa maestri , chome b’ra Filippo et Fra Giovane , i tjiinli Snno di molla ^ 
lavorio a fare. (Vedi Cave, Carlegstin ee. I, 1.13-38.) 

- Sussiste t,ultavia. 

^Scultori. ArchilrKi. —5 t't 
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senza suo manifesto pericolo, non poteva fare alla scoperta, 
si fìnse amicissimo d’esso Domenico; il quale, perchè buona 
persona era ed amorevole, cantava di musica c si dilettava 
di sonare il liuto. Io ricevette volentieri in amicizia, paren- 
dogli Andrea persona d’ingegno e sollazzevole. E cosi con- 
tinuando questa da un Iato vera e dall’altro fìnta amicizia, 
ogni notte si trovavano insieme a far buon tempo e serenate 
u loro innamorale; di che molto si dilettava Domenico; il 
quale amando Andrea daddovero, gl' insegnò il modo di co- 
lorire a olio, che ancora in Toscana non si sa{)cva. ‘ 

Fece dunque .Andrea, per procedere ordinatamente, nella 
sua facciata della cappella di Santa Maria Nuova una Nun- 
ziata, che 6 tenuta bellissima, per avere egli in quell’opera 
dipinto l’Angelo in aria; il che non si ora inaino allora usa- 
lo. Ma molto più bell’ opera è tenuta dove fece la Nostra 
Donna che sale i gradi del tempio; sopra i quali figurò molli 
poveri, 0 fra gli altri uno che con un boccale dà in su la le- 

* * Nel CÀymmenlario alla Vita di Antonello da Messina (pag. 83j, abbiamo 
provato come il modo di dipingere a olio non poteva essere ignoto ai pittori 
rhe furono innanzi al Messinese e a Domenico Veneziano; e tanto meno pi • 
leva essere un segreto in Firenze , dove, nel secolo XIV, Cennino Cennini 
ne aveva lasciati scritti i precetti nel suo Trattato delia Piitura. Vero è, che 
nessuno poteva averlo veduto praticato in Italia con tulli quei felici effetti 
che ne ottenne il Vnn Eyck ^ f che sono attestali dalle sue opere, per questo 
lato incomparabili. Ma è vero altresì, che se Domenico Veneziano apprese da 
Antonello il nuovo perfezionamento del dipingere a olio , egli però non seppe 
usarlo con si straordinario successo da vincere nel suo ellello la pittura u 
tempera. Noi |K)Ì pongbiamu in dubbio 1* insegnamento recatogli da Antonello 
da Messina; imperciocché l'unica opera autentica che di Domenico Veneziano 
si conosca, cine la tavola in Santa Lucia dc'Magnoli, in Firenze, (engbiam per 
certo esser dipinta a tempera, anche col consenso del Rumobr e d'altri che la 
esaminarono prima che fosse restaurata. Ma posto ancora eh’ essa fosse di- 
pinta a olio, ognuno può ravvisare la nessuna diflerenza che passa tra il co- 
lorito e l'efTetto di essa, a quello delle pitture a tempera, nonostante il vigore 
che può avere acquistato dalla moderna vernice. Similmente, rispetto ad An- 
drea dal Castagno, non vediamo differenza notabile in quelle delle sue opere 
che si pretende «•sser dipinte a olio, le quali non hanno alcun vantaggio su quelle 
tlipinlo a tempera o con la chiara d* uovo; anzi cedono esse in bellezza e vi- 
'A-actIù di colorilo a quelle, per dire di un solo, di Domenico del Ghirlan- 
daio, il quale si vede che non volle abbandonar mai il vecchio sistema, oe cam- 
iiiare la chiara d'uovo coll’ olio. Se quanto sopra è esposto ha qualche peso , 
noi non sappiamo consentir col Vasari che Domenico Veneziano fosse stato 
cnndutio a Firenze per lo ntw\>o modo eh* egli aveva di colorire a olio. 
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sUi ad un altro: ' e non solo questa figura, ma tutte l’ altre 
sono belle affatlo ; avendole egli lavorate con molto studio 
ed amore, per la concorrenza di Domenico. Vi si vede anco 
tirato in prospettiva, in mezzo d’una piazza, un tempio a otto 
facce, isolalo, e pieno di pilastri c nicchie, c nella facciata di- 
nanzi benissimo adornato di figure fìnte di marmo; e intorno 
alla piazza è una varietà di bellissimi casamenti, i quali da 
un lato ribatte l’ ombra del tempio, mediante il lume del so- 
le, con molto bella, diflìcilc ed artifìziosa considerazione. 
Dall’ altra parte fece Maestro Domenico, a olio, Gioacchino 
che visita Sant’Anna sua consorte; c di sotto, il nascere di 
Nostra Donna, fìngendovi una camera molto ornata, ed un 
putto che balte col martello l’uscio di detta camera con mollo 
buona grazia. Di sotto fece lo Sposalizio d’essa Vergine, con 
buon numero di ritratti di naturale: fra i quali è messer Ber- 
iiardetto de’ Medici, conestabilc de’Fiorentini, con un ber- 
rettone rosso; Bernardo Guadagni, che era gonfaloniere; 
Folco Portinari, ed altri di quella famiglia. Vi fece anco un 
nano che rompe una mazza, molto vivace; ed alcune fem- 
mine con abiti indosso, vaghi c graziosi fuor di modo, se- 
condo che si usavano in que’ tempi. Ma quest’ opera rimase 
imperfetta, per le cagioni che di sotto si diranno.lntanto aveva 
Andrea nella sua facciata fatto a olio la morte di Nostra Don- 
na; nella quale, per la della concorrenza di Domenico, e per 
esser tenuto quello ch’egli era veramente, si vede fatto con 
incredibile diligenza in iscorto un cataletto, dentrovi la Ver- 
gine morta; il quale, ancoraché non sia più che un braccio 
c mezzodì lunghezza, pare tre. Intorno le sono gli Apostoli, 
fatti in una maniera, che sebbene si conosce ne’ visi loro 
l’allegrezza di veder esser portata la loro Madonna in cielo 
da Gesù Cristo, vi si conosce ancora l’ amaritudine del rima- 
nere in terra senz’ essa. Tra essi Apostoli sono alcuni An- 
geli che tengono lumi accesi, con bell’aria di teste e si ben 
condotti, che si conosce eh’ egli cosi bene seppe maneggiare 
i colori a olio, come Domenico suo concorrente. Ritrasse An- 

* Questo trivialissimo concedo non è per nulla convenitMile a) Irma della 
pidura. Bisogna considerarlo come un episodio dall* autore inirodoUu nella 
composizione per dir pascolo al proprio genio. 
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drea, in queste pitture, di naturale messer Rinaldo degli Al- 
bizzi; Puccio Pucci; il Falganaccio, che fu cagione della li- 
berazione di Cosiino de’ Medici,* insieme con Federigo Ma- 
levolti’ che teneva le chiavi dell’alberghetlo.’ Parimente vi 
ritrasse messer Bernardo di Domenico della Volta, sjiedalingo 
di quel luogo, inginoccliioni, che par vivo; e in un tondo, nel 
principio dell’opera, sè stesso, con viso di Giuda Scariofto, 
come egli era nella presenza e ne’fatti.* Avendo, dunque, 
Andrea condotta quest’opera a benissimo termine, accecato 
dall’invidia per le lodi che alla virtù di Domenico udiva da- 
re, si deliberò levarselo d’attorno: e dopo aver pensato molle 
vie, una ne mise in esecuzione in questo modo. Una sera di 
stale, siccome era solito, tolto Domenico il liuto, usci di 
Santa Maria Nuova, lasciando Andrea nella sua camera a 
disegnare; non avendo egli voluto accettar 1’ invito d’andar 
seco a spasso, con mostrare d’avere a fare certi disegni d’im- 
portanza. Andato dunque Domenico <la sè solo a’suoi piaceri, 
Anilrea, sconosciuto, si mise cid aspettarlo dopo un canlo;cd ar- 
rivando a lui Domenico nel tornarsene a casa, gli sfondò con 
certi piombi il liuto e lo stomaco in un medesimo tempo. Ma 
non parendogli d’ averlo anco acconcio a suo modo, con i 
medesimi lo percosse in su la testa malamente: poi, lascia- 

I * Il Vasari, n,-i P/i^i'onnmenti (Giornata II, Ragionamento I), Io chiama 
Fargagnaccio; il C.icalcanli ( Storie Fior., I, 526-S7 ), Ferganaccio. Fu uo- 
mo anllaatevole e faceto, famigliare ed intrinseco del gonfaloniere Bernardo 
Guadagni, A lui riusci lilierar Cosimo il Vecchio dalla prigione di Palazzo, 
per mezzo di mille fiorini regalali da Cosimo al dello gonfaloniere. Mentre 
lutti gli storici narrano questo fatto, schhene con qualche varietà, e Cosimo 
stesso ne’ suoi Bicordi, il Razzi lo impugnò come favoloso. 

*• Leggansi nel Cavalcanti { I. 521-26) le generose parole colle quali 
Federigo Malavolti sdegnò la crudele proposta, fattagli da Mariolto Alberti- 
nelli, di avvelenar Cosimo; e con qual fermezza ei s‘ oppose a’ due degli Otto 
che lo strangolassero, 

5 Chiamasi 1* Alberghetto una stanza piccolissima, tuttora esistente nella 
torre di Palazzo Vecchio, ove Cosimo de* Medici fu rinchiuso per opera dì 
Rinaldo degli Alhizzi. — * nella torre del Palagio un luogo tanto grande , 
quanto patisce lo spazio di quella, chiamato I’ .Alberghellino, n (Machiavelli, 
Storie Fiorentine, lih. IV. ) 

* * Tanto le storie di Andrea dal Castagno , quanto quelle di Domenico 
Veneziano, dipinte in Santa Maria Nuova, che che ne dica il Prof. Roainì, 
sono scomparse. 
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tolo in terra, si (ornò in Santa Maria Nuova alla sua stanza; 
e, socchiuso l’uscio, si rimase a disegnare in quel modo che 
da Domenico era stalo lasciato. Intanto, essendo stato sentito 
il rumore, erano corsi i servigiali, intesala cosa, a chiamare 
e dar la mala nuova allo stesso Andrea micidiale e tradito- 
re: il qual, corso dove erano gli altri intorno a Domenico, 
non si poteva consolare nè restar di dire: Oimè fralel mio, 
oimè fralel mio! FinalmenIc, Domenico gli spirò nelle brac- 
cia; nè si seppe, per diligenza che fusso fatta, chi morto 
l’avesse; e se Andrea, venendo a morte, non l’avesse nella 
confessione manifestalo, non si saprebbe anco. * 

Dipinse .Andrea in San Miniato fra le Torri, di Fiorenza, 
una tavola, nella quale è una Assunzione di Nostra Donna, 
con due figure: ’ ed alla Nave a hanchella, fuor della porla 
alla Croce, in un tabernacolo, una Nostra Donna.’ Lavorò il 
medesimo in casa de’ Carducci, oggi dei Pandolfìni, alcuni 

^ * Il Rumhor e il Oaye, oltre ad aver duhitiito se veramente Domenico 
Venesìano possedesse il magistero dal dipingere a olio, non ammettono risolti* 
lamente 1* atroce delitto di Andrea del Castagno. Noi non lo impugneremo; 
neghiamo bensì, contro il detto di tanti scrittori, che la precìsa cagione si 
foste perchè Andrea volle rimaner solo a possedere quel segreto insegnatogli 
dalPamico; imperciocché, oltre quello che abbiamo detto alla nota 1, pag. il 
Vasari stesso non assegna questa cagione alla morte del Venesiano, ma solo /€ 
invidia per tc lodi che alla virtù di Domenico udiva dare. Quanto all’anno delia 
sua morte, noi argomenltamo che fosse intorno al 1A60. Il Filarele, che scrisse il 
suo Trattato circa a quegli anni, Io pone tra gli artefici già morti. Un altro riscon- 
tro si può cavare dalle Lettere Perugine del Mariotli, nelle quali è riferito che 
Dell’anno t<i5i fu stipulato un contratto dal Magistrato di Perugia con Bene- 
detto Buonfigli, per dipingere la rappelbi del Magistrato medesimo. In esso, fra 
le altre cose, si dice, che finito il detto lavoro, dovrà essere stimato da uno di 
questi tre pittori: Fra Filippo, maestro Domenico da Venezia e Frate Giovanni 
da Fiesole. Fatta una parie di quello, venne a Perugia per stimarla Fra Filippo 
nel settembre del lAfii. Da ciò congetturiamo, che l’Angelico non fosse chia- 
mato perchè già morto , e che cosi avvenisse, per la stessa cagione, di maestro 
Domenico. 

^ ^ Il Baldinucci vi lesse una metrica iscrizione Ialina; dalla quale si 
ritrae, che questa tavola (oggi perduta) fu fatta fare da Leonardo Otta , ret- 
tore della chiesa di San Miniato fra le Torri, e fu dipinta (se mal non abbiamo 
interpretato la barbara dizione) nel 1456. Le due figure sarebbero, secondo 
la scritta , San Miniato e Sao Giuliano. 

3 * L’ Anchclta è una borgata di poche case, posta fuori di porta alla 
Croce, sulla strada regia aretina, a cinque miglia da Firenze. li lalternacolo 
coir Assunzione di Nostra Donna esiste tuttavia. (Vedi Repctti, Dizionario 
geograf. stor. della Toscana.) 

XV 
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uomini famosi, parie immaginali e parte ritraiti di naturale. 
Fra questi è Filippo Spano degli Scolari, Dante, Petrarca, 
il Boccaccio ed altri. ‘ .\lla Scarperia, in Mugello, dipinse so- 
pra la porla del palazzo del vicario una Carità ignuda, mollo 
bella, che poi è stala guasta. L’anno 1478, quando dalla fa- 
miglia de’ Pazzi, ed altri loro aderenti e congiurali, fu morto 
in Santa Maria del Fiore Giuliano de’ Medici, e Lorenzo suo 
fratello ferito; fu deliberalo dalla Signoria , che tutti quelli 
della congiura lussino, come traditori, dipinti nella facciala 
del palagio del Podestà: onde essendo questa opera offerta ad 
Andrea, egli, come servitore ed obbligalo alla casa de’Medi- 
ci, l’accettò mollo ben volentieri; e, messovisi, la fece tanto 
bella, che fu uno stupore:* nè si potrebbe dire quanta arte 
e giudizio si conosceva in quei personaggi, ritratti per lo piu 
di naturale, ed impiccati per i piedi in strane altitudini e 
tulle varie e bellissime. La qual opera, perchè piacque a tutta 
la città, e particolarmente agl’intendenti delle cose di pit- 
tura, fu cagione che da quella in poi, non più Andrea dal 
Castagno, ma Andrea degl’impiccati fusse chiamalo.* Visse 
Andrea onoratamente; e perchè spendeva assai, e particolar- 
mente in vestire ed in stare onorevolmente in casa, lasciò 
poche facoltà, quando d’anni setlanluno passò ad altra vita.^ 

^ * Noi pensiamo che il Vasari di una e medesima opera ne alibia fatte 
due; cioè, che questi uomini famosi rilratli io casa Carducci, poi Paodolfini, 
ooo siano altro che que* medesimi esistenti nella villa già PandolBni a Legnaia» 
dall'aulore più sopra rammentali) e che egli qui nou faccia altro che ripe- 
tere la cosa stessa, solo aggiungendovi i numi di quei personaggi. (Vedi nota 6» 
pag. 141.) 

> Opera da gran tempo perita. 

« ^ * Nella Galleria della R. Accademia delle Belle Arti di Fireose sono 

di Andrea dal Castagno quattro tavole. Una, con Santa Maria peoileote) un’aU 
tra, con San Giuvan Balista , venuta dulia Badia Fiorentina ; e le altre due, 
con San Girolamo nel deserto, cavate dal convento d* Anoaleoa: la più 
grande delle quali fu data incisa nell’opera più volle citata della CaiieHa 
dtllt Bèlle Ani ec* 

^ Il Baldioucci pone la morte d* Andrea verso il 1477 ; ma il Vasari ha 
detto poco sopra, *che nel 1478 dipìnse i congiurati della famiglia Pazai» e 
che dopo fu chiamalo non più dal Castagno ma degli Impiccati: dunque 
visse qualche tempo dopo il 1478. Il Lanzi, ragionando di Vittor Pisancllo, 
dui Vasari fatto credere scolaro d’ Andrea dal Castagno, dice che questi morì 
nel 1480. — * Ma qui ci cade uu dubbio, che non vogliamo lacere. Nel Trattato 
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Ma perché si riseppe, poco dopo la morte sua, T impietà ado- 
perata verso Domenico, che lanto l’amava; fu con odiose 
essequie sepolto in Santa Maria Nuova,' dove similmente 
era stato sotterrato l’ infelice Domenico d’ anni cinquanta- 
sei: e l’opera sua cominciala in Santa Maria Nuova rimase 
imperfetta, e non Gnita del tutto; come aveva fatto la tavola 
dell’altar maggiore di Santa Lucia de’ Bardi; nella quale è 
condotta con molla diligenza una Nostra Donna col Figliuolo 
in braccio. San Giovanni Balista, San Niccolò, San France- 
sco e Santa Lucia.* La qual tavola aveva, poco innanzi che 
fosse morto, all’ultimo Gne perfettamente condotta. Furono 
discepoli d’Andrea, Iacopo del Corso, che fu ragionevole mae- 
stro, Pisanello, il Marchino, Piero del Pollaiuolo e Giovanni 
di Rovezzano. 


del FilareCe, tra i pittori già morti nel 1460, • nominato un Andrea; al qual 
nome il Codici MagUaì>ecbiaoo aggiunge degVimpiccati, Orz ^ o l’aggiunta « 
falsa, o l’ Andrea degl* Impiccati è difierenle da Andrea dal Castagno. 

^ « Ove (si l^gge nella prima ediaione) gli fu fatto il seguente epitalBo: 

Casfaneo Àndrtet mentura incognita nuìla , 
jllque cohr mtUns ^ linea nulla /uit. 

Invidia exarsit , fuitqne proclivi* ad iram t 
Domitium (sic) hine f'^enetum sustulit insidihj 

Domilium illustrem pictura. Tarpai acutum 
Sic S9pe ingenhtm vit inimica mali. » 

^ * Questa tavola ora è in un altare laterale, bastevolmentc conservata. 
Della sua auteotìcitk non è a dubitare , perchè in Lasso di essa si legge 
scritto: OPVS DOMINICI DE VENETIIS. HO (sic) MATER DEI-MISE- 
RERE MEI-DATUM EST. Opera stupenda, che basta da se sola a dichia- 
rare quanto Domenico fosse valente nell* arte sua. Il proBlo della Santa 
Lucia, osserva Itene il Rumohr, è degno del Beato Angelico; ma nelle altre 
teste si ravvisa la maniera aHetlala d* Andrea dal Castagno. Il prof. Rosini 
ne ha dato un intaglio nella tavola XLII. Il Lanai cita anche il gradino, 
che or non v* è più. 
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GENTILE DA FABKIANO 

B 

VITTORE PISANELLO VERONESE, 

PITTOni. 

[Nato circa il 1370. ~ Morto intorno al 1450.3 
[Nato.... — Morto nel 1451. 3 


Grandissimo vantaggio ha chi resta in uno avviainctilo, 
dopo la morte d’ uno che si abbia con qualche rara virtù 
onore |>rocaccialo e fama: perciocché, senza molla fatica, 
solo che seguiti in qualche parte le vesligie del maestro, 
perviene quasi sempre ad onorato fine; dove se per sé solo 
avesse a pervenire, bisognerebbe più lungo tempo e fatiche 
maggiori assai. Il che, oltre molli altri, si potette vedere c 
toccare, come si dice, con mano in Pisano, ovvero Pisanello, 
pittore veronese: il quale essendo stalo molti anni in Fio- 
renza con Andrea dal Castagno, ed avendo l’ opere d- lui 
finito; dopo che fu morto, s’ acquistò tanto credilo col nome 
d’Andrea, che, venendo in Fiorenza papa Martino V, ne lo 
menù seco a Roma:' dove, in San Giovanni Laterano, gli 
fece fare in fresco alcune storie, che sono vaghissime c 
belle al possibile; perch’egli in quelle abbondantissimamenle 
mise una sorte d’azzurro ollramarino datogli dal detto papa, 
si bello e si colorilo, che non ha avuto ancora paragone. Ed 

• • Martino V vrnne a stara a Firente nel 1419. Mori nel 1431 , 
quando Andrea dal Castagno era ancor giovane. Ecco un altro riscontro dalla 
nessuna Tedellà storica del Vasari. Olire a questo (vedi contradixione grande I), 
il Vasari qui fa morto il Dal Castagno non solo prima della venula di Harlino V 
a Fircnae, ma ancora prima del Pisanello; il quale, stando al Vasari, veircLlm 
ad essere morto dopo il 1 479. 
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a concorrenza di costui dipinse Gentile da Faliriano alcune 
altre storie, sotto alle sopraddette: di che fa menzione il l’Ia- 
lina nella Vita di quel Pontefice; il quale narra che, avendo 
fatto rifare il pavimento di San Giovanni Laterano ed il 
palco ed il tetto, Gentile dipinse molle cose; ed in fra Pai 
tre figure di terretta, tra le finestre, in chiaro e scuro, al- 
cuni Profeti, che sono tenuti le migliori pitture di tutta 
quell’opera.’ Fece il medesimo Gentile infiniti lavori nella 
Marca, e particolarmenle in Agohbio, dove ancora se ne 
veggiono alcuni; e similmente per lutto lo stalo d’ Urbino.* 
I.avoró in San Giovanni di Siena:* ed in Fiorenza, nella sa- 
grestia di Santa Trinità, fece in una tavola la storia de’Magi; 
nella quale ritrasse sè slesso di naturale.* Ed in San Nic- 
colò alla porla a San Minialo, per la famiglia de’Quaralesi, 
fece la tavola dell’ aliar maggiore; che, di quante cose ho 
veduto di mano di costui, a me senza dubbio pare la mi- 
gliore: perché; oltre alla Nostra Donna e molti Santi che le 
sono intorno, lutti ben fatti; la predella di della tavola, piena 
di storie della vita di San Niccolò, dì figure piccole, non può 
essere più bella nè meglio falla di quello che eli’ è. * Dipìnse 

• * A/iche il Faci» (De virts illuslrihn.i') allestì die il Pisanrito 6nì le 
storie di San Giovan Batista Usciateimperfctle da Gentile; aggiuo|;e perocché 
poi quel lavoro , secondo che il Pisanello stesso gli disse , dalla umidità della 
parete fu quasi cancellato. Al presente non ne rimane vestìgio. 

3 * De'lavort suoi nella Marca, vedi il Commentrtrio a pag. ICO. 

3 * Su questo asserto del Vasari., vedi il Commentario^ a pag. 152. 

Questa tavola, ricca di molte fìgure piccole e grandi, e di presioso 
lavoro, ora si vede lieti conservata nella Galleria delle Belle Arti. Essa è an-> 
tenlicata dal nome e segnata dell’anno, in una scritta a lettere d'oro in 
basso, che dice : opvs . centims . db . fabriano . mcccc . xi . ni . 
MEHS1S . MAH. Nel gradino dipin.se tre storie: la Nascita del Salvatore e 
la Fuga io Egitto, che tuttavia sono unite al quadro; la Presentazione al 
tempio, che fu trasportata a Parigi nel 1812 c si custodisce nel Museo del 
Louvre. Il ritratto del pittore , citalo dal Vasari, e identico a quello da lui 
dato, è in quella 6gnra di faccia, con un berretto di color vinato in capo, 
dietro al Re eh’ è ritto in piedi. Un buono intaglio di questa tavola, senza la 
predella, e l’ Annunziazione eh* è nelle punte, è tra quelle della più volle 
citata Galleria delle Jielle Arti. 

H Adesso è nel coro, ed b composta delle sole fìgure dei Santi laterali, 
ricongiunti insieme, dopo essere stata tolta via la parte di mezzo (ov’erala 
Madonna), della quale non sappiamo il destino. La predelU manca intiera- 
mente: ma una porzione di essa venne io possesso del <'uv. Tommaso Puc. 
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in liouia, in Sanla Maria Nuova, sopra la sepoltura del Car- 
dinal Adimari, norciiliiio ed arcivescovo di Pisa; la quale è 
allato a quella di Papa Gregorio IX; in un archetto, la No- 
stra Donna col Figliuolo in collo, in mezzo a San Benedetto 
c San Giuseppe: la qual o|)cra era tenuta in pregio dal divino 
Michelagnolo; il quale, parlando di Gentile, usava dire, che 
nel dipignere aveva avuto la inano simile al nome. ‘ In Pe- 
rugia fece il medesimo una tavola in San Domenico, molto 
liella; * ed in Sant’Agostino di Bari, un Crocifìsso dintornato 
nel legno con tre mezze figure bellissime, che sono sopra 
la porta del coro. 

Ma tornando a Vittore Pisano, le cose che di lui si 
.sono di sopra raccontale furono scritte da noi senza più, 
quando la prima volta fu stampato questo nostro libro; per- 
chè io non aveva ancora dell’ opere di questo eccellente ar- 
tefice quella cognizione e quel ragguaglio che ho avuto poi.^ 
Per avvisi dunque del mollo reverendo e dottissimo Padre 
Fra Marco de’Medici, veronese, dell’ordine de’ Frali Predica- 
tori; siccome ancora racconta il Biondo da Forli, dove nella 

cini, e si cnaserva tuttavia in Pistoia |trpsso il Cav. Niccolò, ni|K>le ed erede 
*i)i lui. In essa son rappresentati varj devoti che visitano la cassa di San Nic- 
colò. —* Questa tavola, prima che fosse mutilata, aveva la segivente iscii- 
tiooe: opvs Gentilis ub Fabbiano mccccxxv. siinsb hai. Se nc ha uu 
fedele intaglio nella Tavola XXXVIII della Storia del prof. Resini. 

^ Questa pittura c perita. 

3 * Il Maiiotli non era lontano dal credere eh* essa fosse quella bella ta- 
vola, da altri atlrihuìta a Benedetto Buonfìgli , che si vede nella cappella del 
Gonfalone nella chiesa dì San Dumenìcu. Essa rappresenta 1* Adorazione dei Ite 
Magi; le diademe di rilievo dorato che hanno in capo i Re , c i vasi che 
tengono in mano, ove ogni altro riscontro mancasse, la fanno tener |>cr certo 
opera di Gentile, che si piaceva di usar lo stucco dorato in siffatti accessorj; 
Come si vede anche nell* altra Epifania, nella Galleria delle Belle Arti di Fi- 
renze. L'intaglio che il prof. Rosini ha dato della tavola di Perugia, al 
n. XXXIX, lullochè sia debole, pure basta per sempre più farci convinti 
essere quella opera di Gentile. 

9 Da quest'ingenua confessione si rileva chela hrevil'a o il silenzio del 
Biografo aretino, rt>pel(o al alcuni Arle6ci uon toscani, deriva da mancanaa 
dioutizie, e non da gelosia; come alcuni gelosissimi scrittori hanno iogiu- 
slamenle asserito. Il Bottari, il Lanzi ed altri imparziali l'hanno difeso da 
quest'accusa; mostrando che qualche volta ei tacque , o poco disse, eziandio 
di Toscani, e spesso esaurì tutte le espressioni della lode a favore d* estranei. 
Potrà dunque esser taccialo di poco o di male ioforiiialo ; ma non già di ma- 
ligno. 
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sua Italia illustrata parla di Verona; fu costui in eccellenza 
pari a tulli i pittori dell'età sua; come, oltre l’ opere rac- 
contale di sopra, possono di ciò fare amplissima fede molle 
altre che in Veruna, sua nobilissima patria, si vc^giono; seb- 
bene in parte quasi consumate dal tempo. E perchè si dilettò 
particolarmente di fare animali; nella chiesa di Santa Nct- 
slasia di Verona, nella cappella della famiglia de’ Pellegrini, 
dipinse un Sant’ Eustachio che fa carezze a un cane pezzato 
di tanè e bianco; il quale, co’piedi alzali ed appoggiali alla 
gamba di dello Santo, si rivolta col capo in dietro, quasi che 
abbia sentito rumore; e fa questo allo con tanta vivezza, 
che non lo farebbe meglio il naturale. Sotto la qual figura 
si vede dipinto il nome d' esso Pisano; il quale usò di chia- 
marsi quando Pisano e quando Pisanellu, come si vede c 
nelle pitture e nelle medaglie di sua mano. ^ Dopo la della 
figura di Sant’ Eustachio, la quale è delle migliori che que- 
sto artefice lavorasse e veramente bellissima, dipinse tutta 
la facciala di fuori di della cappella. Dall' altra parte, un 
San Giorgio armalo d'armi bianche, fatte d’argento; come 
in quell’età non pur egli, ma tulli gli altri pittori costuma- 
vano: il quale San Giorgio, dopo aver morto il dragone vo- 
lendo rimettere la spada nel fodero, alza la mano diritta 
che lien la spada già con la punta nel fodero; ed abbassando 
la sinistra, acciocché la maggior distanza gli faccia agevo- 
lezza a infoderar la spada che è lunga; fa ciò con tanta gra- 
zia e con si bella maniera, che non si può veder meglio. E 
Michele Sanmichele, * veronese, architetto della illustrissima 
Signoria di Vinezia, e persona iiilcndenlissima di queste 
belle arti, fu più volte vivendo veduto contemplare queste 
ojiere di Vittore con maraviglia, e poi dire, che poco meglio 
si poteva vedere del Sanl’Euslachio, del cane, e del San Gior- 
gio sopraddetto. Sopra l’arco poi di detta cappella è dipinto 
quando San Giorgio, ucciso il dragone, libera la figliuola di 
quel re; la quale si vede vicina al Santo, con una veste lunga, 

^ * Non cnnosci.'imn nr&snna opera di lui, ri di getto come di pennello, 
ilove siasi scritto PisaneJlo , ina costantemente Pitnno. 

^ Del Sanmiilicli ha pure scritto il Vasari la Vita, che leggesi alquanto 
più sotto. 
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secondo I’ uso di quc’ tempi: nella qual parie è maravigliosa 
ancora la figura del medesimo San Giorgio; il quale, armalo 
come di sopra, mentre è per rimontar a cavallo, sla volto 
con la persona e con la faccia verso il popolo, e, messo un 
piè nella staffa c la man manca alla sella, si vede quasi in 
molo di salire sopra il cavallo che ha volto la groppa verso 
il popolo, e si vede lutto, essendo in iscorcio, in piccolo spa- 
zio benissimo. E per dirlo in una parola, non si può senza 
infinita maraviglia, anzi stupore, contemplare quest' opera 
falla con disegno, con grazia e con giudizio straordinario. 
Dipinse il medesimo Pi.sano in San Fermo Maggiore di Ve- 
rona, chiesa de’ Frali di San Francesco conventuali, nella 
cappella <le’ Brenzoni, a man manca quando s’entra per la 
porta principale di delta chiesa, sopra la sepoltura della Ue- 
surrezionc del Signore falla di scultura, e secondo que’lempi 
molto bella;* dipinse, dico, per ornamento di quell’opera, 
la Vergine annunziala dall’Angelo: lo quali due figure, che 
sono tocche d’ oro, secondo 1’ uso di quc’ tempi, sono bellis- 
sime; siccome sono ancora certi casamenti mollo ben tirati, 
ed alcuni piccioli animali ed uccelli sparsi per l’opera, tanto 
proprj c vivi, quanto è |M>ssibilc immaginarsi. * 

Il medesimo Vittore fece, in medaglioni di getto, infiniti 
ritratti di principi de’suoi tempi, c d’altri; dai quali poi sono 
stali falli molli quadri di riiralli in pittura. E Monsignor 
Giovio, in una lellera volgare che egli scrive al signor Duca 
Cosimo, la quale si legge stampala con molte altre, dice, 

I L* aulore di qupsl.i sppfdlurj dtì* Brenionì è un Giovanni Rosso fio. 
rvntinu; come apparisce dal seguente distico Ialino ivi scolpilo, di rccenle 
icnpcTlo : 

Qtifm ^ennit flussi Fiorenti^ Tfnisca Joìtannis y 
lifud scii/ptìt opus iziijrrtiofa ntnnur. 

__ • Non era a noi ignoto questo tliovaoni Rosso, scultore fiorentino} al- 
loca che annotando la vita di Donatello, olire il monumento de’ Brenioni , 
rilammo di lui due altee opere di scultura, che al pari di questa tono au- 
tenticale dui suo nome. (Vedi Voi. Ili , pag. 250, nota 3 di questa fdiiione.) 

* * Del S.iol’Eust rliio, lodato sopra, non rimane vestigio. L’ Annun- 
aiata, dipinta circa il 14Ì0, dove il pittore scrisse Pismux pinsit, sin dai 
tempi dt Scipione MalTci aveva ruminciato a deperire. Nel 1820 pero, questi 
due affreschi non eraii del lutto perduti. — L’unica tavola poi, oggi conosciuta, 
che di lui ri rimanga, c quella della Galleria Costaliili di Ferrara , con San 
Giorgio e .Sant’ Antonio Aliale; dove è scritto: PIS.^NVS. P, 
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parlando di Vittore Pisano, queste parole; ‘ Costui fu ancora 
prestantissimo nell’ opera de’ bassirilievi, stimati difficilissimi 
dagli artefici, perchè sono il mezzo tra il piano delle pitture 
e ’l tornio delle statue. E perciò si reggiano di sua mano molte 
lodale medaglie di gran principi, falle in forma maiuscola, 
della misura proprUi di quel riverso, che il Guidi mi ha man- 
dalo, del cavallo armato : fra le quali, io ho quella del gran Re 
Alfonso in zazzera, con un riverso d’ una celala capitanale; 
quella di Papa Martino, con V arme di casa Colonna per ri- 
verso ; quella di Sullan Maometle che prese Costantinopoli , 
con lui medesimo a cavallo, in abito lurchesco, con una sferza 
in mano; Sigismondo Mulatesla, con un ritrrso di Madonna 
Isotta d’ Arimino; e Niccolò Piccinino, con un berrettone bislungo 
in testa, col dello riverso del Guidi, il quale rimando. Olirà 
questo, ho ancora una bellissima medaglia di Giovanni Paleo- 
logo, imperatore di Costantinopoli; con quel bizzarro cappello 
alla grecanica, che solevano portare gl’imperatori: e fa folta 
da esso Pisano in Fiorenza, al tempo del Concilio d’ Eugenio, 
ore si trovò il prefalo Imperatore ; che ha per riverso la 
croce di Cristo sostenuta da due mani, rerbigrazia dalla la- 
tina e dalla greca. * In sin qui il Giovio, con quello che se- 
guita. Ritrasse anco in medaglia Filippo de’ Medici, arcive- 
scovo di Pisa;’ Braccio da Montone ;(iiovan Galeazzo Visconti; 

• 'Quest» lellera, che ha la data de’ li iioveenhrc tó.'àl, si troTa per 
intero nelle Piitoriche puhhiirale da Monsignor BoUari. 

* • Il MaSei {Vrrona lUiistrala) ed altri esibiscono inciso questo me- 
daglione di Giovanni Puleologo. Il Giovio però sbaglia nel descriverne il ro* 
vescio; perciocché in esso non è che l’Imperatore a cavallo in atto di adorare 
una croce piantata sur un masso. Di questo medaglione, la Galleria di Fi- 
reme possiede un esemplare in oro, del peso di libbre due e once cinque , 
che oggi si ritiene per l’unico; perciocché 1’ altro che era nel Museo Nazionale 
di Parigi, dicesi essere stato trafugato. 

3 • Questa medaglia porta nel diritto il ritratto dell'arcivescovo de* Me- 
dici , e la scritta Piiilippus dp. Medicis Aacnippiscopus. — vibtutr sufba. 
Nel rovescio, il Giudizio finale e le parole di Giob: er IN CABttB uba viDmn 
DPU.SI .SAi.VATonzM HKIT.U. Ma il nome di Pisanello non v’é. Noi dubitiamo 
che alcune medaglie di uomini illustri attribuite dal Vasari al Pisanello, ve- 
ramente non sieno sue. Così, per modo di esempio, di Borso marchese di 
Ferrara, successo a Lionello nel li50, e di Ercole fatto signore di quella città 
nel 1471, si ronnscono nifdaglie, ni;t spnzri il nome di quell*arlefice. Anzi^ 
risppMo «Ile me(I,»g!ie di Dorso, delle Ire riferilc* dal I.iUa , ima del 1460 è 
l*i(toria Henllori, Arrhìtrlti. ti 
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Carlo Malalesla, sis:iior d’Arimino; Giovanni Caracciolo, gran 
siniscalco di Napoli; Dorso ed Ercole da Esle; e molti altri 
signori c uomini segnalali per arme c [>er Icllere. * Costui 
meritò, per la fama e riputazione sua in quest’ Sirie, essere 
celebralo da grandissimi uomini, c rari scrillori; perché, 
olire quello che ne scrisse il Biondo, come si è dello, fu 
mollo lodato in un poema Ialino da Guerino vecchio, suo 
coiupatriolla,c grandissimo lelleralo e scrillore di que’ tempi: 
del qual poema, che dal cognome di costui fu intitolalo il 
Pisano del Guerino, fa onorala menzione esso Biondo. Fu 
anco celebrato dallo Strozzi vecchio, cioè da Tito Vespa- 
siano, padre dell’ altro Strozzi;* ambiduoi poeti rarissimi 
nella lingua Ialina: il padre, dunque, onorò con un bellissimo 
epigramma, il quale è in stampa con gli allri, la memoria 
di Vittore Pisano. '* E questi sono i frulli che dal viver vir- 
luosamciitc si traggono. * Dicono alcuni che quando costui 
imparava Parte, essendo giovanetto, in Fiorenza, “ dipinse 
nella vecchia chiesa del Tempio, che era dove è oggi la cil- 


di Petrellino Fircnte, Tnltra, dello str.sso anno, di Giacomo Lixignulo » 
e la tersa di Amadco milanese. Parimenle non (>ossono esser sue quelle di 
Gian Galeatso Visronli, morto nel 1402 ; e di Filippo de* Medici, arcivescovo 
di Pisu; perché nella medaglia di quest’ iiUimo , incisa nell* Italia Sacra del- 
rUghclli, nel Musco Matziichelliano , c meglio nel Lilta , Filippo è chia- 
malo Arcivescovo di Pisa; la <(ual digoila ehhe egli nei 14til ; c cosi dieri 
anni in circa, dopo il tempo da noi assegnalo alla morte del Pisanello. In- 
vece conghiclturiamo essere dì lui la medaglia di Co.simo dc'Medici,il Vec- 
chio, riportata dal Lilla; neircsergo della quale, e precisamente sotto il busto 
ili Cosimo, sono incise a rovescio le lettere d^d* O* quali, raddrixaate in 
questo modo O. P. P., racilnienle sì possono interpretare Opus. Pisani. Pi- 
CTORI5. Ma se alcuno vi leggesse Opus Pktri Pictoius (che forse b quel Pie- 
tro di Niccolò, che fece la medaglia di Lorenzo il Magniheo), non ci op- 
porremmo. 

^ * Delle medaglie fatte dal Pisanello, vedi il seguente Commtntario» 

5 • Cioè Krcole Strozzi. 

3 • Vedasi in Slrozii Poeta, pater et fiVms, Eroticon Uh. Il, pag. 127, 
Ediz. d*Aldo, /id Pisnntint piclorent , Pcpigrumma che comincia «* Statua- 
riumque antiqnis comparandunt, u 

* Agli encomiatori del Pisanello qui mentovali, si aggiunga Bartolom- 
meo Facio, autore delPopuscolo De Viris illustribus, scritto nel 1466 e stam- 
palo in Firenze nel 1745; e il MaRci, autore della Verona illustrata. 

Secondo il MaR*eÌ (.1. c. ), non poteva il Pisanello esser venuto in hi- 
renze da gioviiirlto. 
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ladelia vecchia, le storie di quei pellegrino a cui, andando 
a Sanl'lacopo dì Galizia, mise la figliuola d’un oste una lazza 
d’argento nella lasca, perchè fusse come ladro punito; ma 
fu da Sanl’lacopo aiutalo c rìcondollo a casa salvo: nella qua- 
r opera mostrò Pisano dover riuscire, come fece, eccellente 
pittore. Finalmente, assai ben vecchio, passò a miglior vita.' 
E Gentile, avendo lavorato molle cose in Città di Castello, 
si condusse a tale, essendo fatto parlelico, che non operava 
più cosa buona. In ultimo , consumalo dalla vecchiezza , 
trovandosi d’ottanta anni, si mori.* 11 ritratto di Pisano 
non ho potuto aver di luogo nessuno. * Disegnarono ambi- 
dui questi pittori mollo bene, come si può vedere nel nostro 
Libro. 

^ Netta prima e.tisione termina il Vasari le poclic nnlìzie «tei PUanelIo 
rotte seguenti parole: *« Dipinse parimente nel Campo Santo fìi Pisa; nella 
(juate, come in amatissima patria sua, dimorando poi lungemrnle , tcrmìoò 
fìfulmenle as.sai Uen maturo la vita sua. » Queste cose non lia egli confer* 
male ncttn seconda edizione, perche non vere. — * Inlorno alla nasriu o alla 
morte di costui, vedi le iiosire congellure nel Commentario seguente. 

^ *« £ gli fu fatta questa memoria: 

ìiic pulrhre no\‘it \‘arios miscere colores: * 

Pinxit et in variis urbibus hatite. » 

5 * Del ritratto del Pisanelto si discorre nel Commentario sopracilato. 
Di Gentile da Fabriano, 1* Anonimo del Morelli cita in casa Demho un ri- 
tratto di mano di lacupo Bellini, che ora è perduto. 
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Nel commeiriare queste Vile deqli artefici, abbiamo te- 
nuto due modi assai diversi: uno l>iogralico, ed uno critico. 
Quando si sono trovate Vite molto turbate nell'ordine dei 
tempi, povere di fatti, digiune di notizie, e piuttosto accen- 
nate che scritte; allora si è credulo de!)ito nostro riassumere 
c riordinare tutta quanta la narrazione, perchè le note non 
soverchiassero il lesto, e se ne ingenerasse una non piccola 
confusione; come, in esempio, abbiam fatto nella Vita di 
Giuliano da Alaiano. Quando poi ci siamo avvenuti in qni- 
stioni gravi e difllcili, le quali non pativano le angustie di 
una nota quantunque lunghissima; allora, invocando l'aiuto 
della critica, ci siamo fatti a instiluirne un esame accurato 
e cpscenzioso, con tutta quella ampiezza che richiedeva 
r argomento: come sarebbe quello sulla pittura a olio, alla 
Vita di Antonello da Messina. Ora la Vita del celebre pit- 
tore Gentile da Fabriano vuol essere non pure corretta ma 
scritta nuovamente; tanto poco ne disse il Vasari, c tanto 
ancora ne restava a dire. 

Gentile, nato circa la lerz’ ultima decade del secolo XIV 
in Fabriano, città della Marca di Ancona, ebbe a padre un 
Niccolò; come apparisce dalla matricola dei pittori ascritti 
all’arte degli speziali, nella quale si trova registrato nel 1421, 
cosi: Genlile di Niccolò da Fabriano, pillore, popolo Santa 
Trinila. Gli scrittori fabrianesi lo credettero figliuolo di un 
Orazio; ma non citano documenti. 11 cav. Amico llicci, che 
di questo artefice pubblicò un elogio, inserito poi nelle sue 
Memorie degli artisti della Marca dì Ancona,' appella il 
nostro pittore, Francesco di Gentile;* non avvisando, che 

' Hfrmorie storiche dille Arti e degli Artisti delta Marca di Ancona , del 
marcliese Amico Ricci. Macerala, 1834, due volumi. 

^ I1)id. voi. 1, cap, VII, pag. 14G. 
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r articolo genitivo frapposto a due nomi personali indica 
la figliazione del primo dal secondo. Per il che noi non 
dubitiamo che quel Francesco fosse un figliuolo del nostro 
pittore, il quale esercitava la professione del padre, come 
vedremo. Forse il cav. Ricci fu condotto in errore da quel ri- 
tratto da lui veduto in Fabriano presso il signor Vincenzo 
Liberati, da ambidue creduto il ritratto di Gentile, nel quale 
dappiedi si legge: Franciscus Genlilis de Fabriano pinxil. ‘ 
In molti quadri Gentile appose il fino nome; due documenti 
del tempo lo ricordano; e sempre è scritto Gentile, e giam- 
mai Francesco. 

Da chi apparasse l’arte delta pittura si ignora. 11 Vasari 

10 dice discepolo del Beato Angelico; * forse per certa somi- 
glianza di stile che è tra l'uno e l’altro pittore. Il Ricci lo crede 
piuttosto allievo di Allegretto Nuzi di Gubbio; ’ ma non nega 
siasi potuto giovare degli esempj e dei consigli dell’Angelico. 

11 Nuzi potè dare a Gentile i primi rudimenti della pittura, 
piuttostochè esser suo maestro; avendo egli presso a quindici 
anni quando Allegretto morì. Fra le prime opere che levas- 
sero in fama il nome di Gentile da Fabriano, il Ricci crede 
doversi noverare quella figura della Beata Vergine da lui 
dipinta a fresco nel duomo di Orvieto; intorno la quale 
il Padre Guglielmo della Valle rinvenne la seguente noti- 
zia, sotto il giorno 9 dicembre 1425: Cura per egreijium ma- 

* Memorie ee,, pag. 154} e noia 30. 

* Nella Vita di Frate Giovanni da Fieso/e, pag. 39. 

^ Cnsi ne assicura un manoscritto anonimo conservato in Fabriano. Di Al- 
legretto Niiti esiste ancora nel Duomo di Macerata un trilticoj con in meiso la 
Madonna col Bambino in trono, circondata da Angeli e Santi, e ai lati Sant’An- 
tonio Abate e San Giuliano, con questa iscrisione nel soppedaneo dove posa 
i piedi la Vergine: IsIam talutfam Jrcit /ieri frater loannes cUricus pre* 
Cfpfor Tolentini anno Domini MCCCLXVlIIj t neWz cormcei AUe^retUts de 
Fabriano MCCCLXVIII. Il prof. Rosint ne ha dato un intaglio nella 

Tavola XXIII. Il D*Aginrourt, nella tav. CXXVllI della Pilturajò'k inciso 
uit trittico esistente nell’ospizio di Camalduli alla Lungara di Roma, con la 
scrina: Afegrittus Nutius me pinxit A. MCCCLXX. Nel Museo di Berlino c 
del medesimo Nuzi una Nostra Donna in trono cui Divino Fanciullo, con San 
Bartolouimco e Santa Caterina ni lati ; dove è scritto; Aiegrictus de Fabriano 
me iumxit{i‘ìc). Nel 1346 fu ascritto all’arte de’ Pittori di Firenze, come si ritrae 
dal vprcblo libro, dov* c scritto Al/cgrelto JVucci. — Il Nuzi, secondo il Lori, 
ril.ito dal Ricci, inori nel 1385. 

li* 
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yitlrum mayislroruin Genlilem de Fabriano pictorein pietà 
fuerit imayo, et pietà maiesta% li. M. V. lam subliliter et 
decore pulehritudinis , prope fontem baptismalis in parie- 
te, ec. ec;.‘ Avverle il Ricci con il dialo Padre della Valle, 
che questa commemorazione del dipinto di Gentile non 
determina l’anno in cui venne eseguito; e potersi credere 
eziandio anteriore di uno o due anni al 1425. Noi però 
siamo di contrario avvi.so. Il titolo di magister majistroì-utn 
dato a Gentile, lo dice già celebro, e forse direttore di 
tulli i dipinti del Duomo. L’ Angelico ebbe la stessa appel- 
lazione in Orvieto nel 1447, quando era nel colmo della sua 
gloria. Aggiungiamo, che Gentile è inscritto nella matricola 
dei pittori in Firenze, Tanno 1421: die nel 1423 di[>insc 
nella stessa città la tavola della Adorazione dei Magi, per la 
chiesa di Santa Trinila: * che nel maggio del 1425 aveva di- 
pinto, per la chiesa di San Niccolò olir’ Arno, la bellissima 
tavola per la famiglia Quaralesi. ^ È quindi ben ragionevole 
il credere, che, per queste bellissime opere, delle quali forse 
non fece le migliori, avendo conseguila fama di valente pit- 
tore, fosse dagli opera] del duomo di Orvieto invitato a di- 
pingere in quella cattedrale. A questa nostra congettura oste- 
rebbe il dello del Ricci, che pone le pitture di Gentile in. 
Siena nel 1425. Ma quello che egli operò in Siena si riduce 
alla sola pittura fatta ai seggi dell’ uflizio de’ notori, detto 
ile’ Banchetti; * la quale^ essendo cominciala negli ultimi mesi 
del 1424 c finita nel 1425, lasciava a Gentile tempo bastante 
I>er tornare a Firenze a fare la tavola di San Niccolò, c nel 
maggio dì quell’ anno portarsi a Orvieto. Quanto poi alle 
pitture nella chiesa dì San Giovanni di Siena; delle quali il 
Ricci, seguendo il Vasari, fa menzione; questo, al parer 
nostro, è falso; perchè noi, che al)biaino con molta diligenza 
ricercato nei libri dell’ Archivio del duomo gli autori delle 
pitture che in gran parte rimangono sulle volle e nelle pa- 

* Storia del duomo di Qrvieto j pag. 123. 

- Vedi a pag. 1.53. noia 4. 

^ Vedi a pag. 153. noia 3. 

* Esja rappresentava Maria Vergiuc con al tali San Giovali Itallisla, San 
Pietro, San Paolo, San Cristorunu, e sotto era un tondo, denirovi la Pietà. 

■» lungo di quella, è una moderna pittura. 
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reti della pieve di San Giovanni, ci siamo imbaduti in al- 
cuni nomi d’arlefìci che vi lavorarono, ma in quello di Gcn- 
lile non mai. E perchè i passali scrillori senesi non seppero 
i maestri di quelle piUure, cosi prenderemo questa occa- 
sione per farli noti ad utilità degli eruditi. 

> Nel 1447, Michele di Matteo da Bologna; il quale, se- 
condo il Malvasia, è de’ Lambcrlini; dipinse nella volta so- 
pra il fonte battesimale, e nelle due di fianco, i dodici arti- 
coli del Simbolo degli Apostoli. E nel 1430, Lorenzo di Pie- 
tro, detto il Vecchietta, rappresentava nelle altre tre volle i 
(lodici Apostoli. Parimente negli anni l4ot, 1434 e 1433, 
Guasparre d’ Agostino, mollo valente pittore senese poco 
conosciuto, vi lavorava nella parte superiore della tribuna 
dell’altar maggiore una Crocifissione e le Marie al sepolcro; 
e Benvenuto di Giovanni del Guasta vi faceva in basso, 
nel 1433, Cristo battuto alla colonna, c quando porta la croce. 
La storia di Cristo che lava i piedi agli .\posloli, dipinta da 
Pietro di Francesco degli Orioli nel 1489, non esiste più. 
Nè sappiamo a chi dare quelle de’ miracoli di Sant’Antonio, 
c dello S|)osalizio di Maria Vergine, le quali sono sopra le 
pareli degli altari laterali al maggiore. Forse l’ullima storia 
è di Girolamo di maestro Giovanni del Pacchia. 

Non ricordiamo la gran tavola che alcuni alTermano co- 
lorisse per Pisa, sendo taciuta dal Vasari, e non avendosi 
argomenti che provino questo. Noi abbiamo esaminato que- 
sta tavola dell’Incoronazione della Vergine, che dalla sop- 
pressa abbazia di San Zeno di Pisa passò nell’Accademia 
delle Belle Arti di quella città; ed affermiamo non potersi per 
niun conto attribuire a Gentile da Fabriano. In Pisa piuttosto 
abbiamo tutta ragione di credere opera di lui una tavoletta 
esistente nella sala dell’ Uffìzio della Pia Casa di Misericor- 
dia, con Maria Vergine in allo di adorare il Divin Figliuolo, 
che tiene disteso sulle ginocchia. 11 suo elugiografo conduce 
quindi il pittore in Perugia per dipingervi quella Adorazione 
dei Magi, che tuttavia si vede nella chiesa di San Domenico: 
tavola per alcun tempo credula dell’.Angclico,madal Mariolli 
restituita a Gentile. ‘ Avvertiremo non [)crlanlo, che I’ esi- 

• Vedi a pag. 151, noia 2. 
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stcìiza di un quadro in una cillù non è argomcnlo che basii 
|)or credere che ivi lo colorisse il pittore, polendovi essere 
mandato da luogo eziandio remotissimo. In caso diverso, 
farebbe mestieri creare lunghi c numerosi viaggi per questi 
artefici, i quali dotati di molla facilità, e levali in grande ri- 
putazione, mollissimo operarono , ed ebbero commissioni 
dagli stranieri. Non cosi degli aifreschi. Per l’ autorità del 
Vasari, scrissero alcuni che Gentile mollo dipingesse in Città 
di Castello; e il Vermiglioli e 1’ Andreocci credettero che 
questi dipinti accogliesse la chiesa o il convento di San Fran- 
cesco: intorno ai quali ecco quanto si legge nella accurata 
Guida Artistica di quella città, del dotto cavalier Giacomo 
Mancini. « Che Gentile da Fabriano dipingesse in Città di 
» Castello si crederà suiraulorìlà del Vasari; ma certamente 
» non dipinse nella chiesa di San Francesco; perchè il Padre 
» Conti, cappuccino di della città, noverando tutti i dipinti di 
» della chiesa, tace di quelli di Gentile: e il Padre Conti scri- 
» veva nel secolo XVil; che è a dire, prima del rinnovamento 
» di quella chiesa, e prima del celebre terremoto. »* 

Sebbene la tradizione e il Vasari stesso affermino che 
Gentile mollo operasse nelle città della Marca, in Urbino e 
in Gubbio; ciò non pertanto il Bicci, dopo lunghe e diligenti 
ricerche, non potè rinvenire nei luoghi indicali alcun di- 
pinto che con certezza si possa a quest’artefice attribuire. 
Soltanto per l’ autorità del Lori, e avrebbe potuto aggiun- 
gere del Vasari, ricorda un crocifisso sopra la porta della 
chiesa di Sant’ Agostino in Bari, credulo opera di Gen- 
tile. * Rimane |>erù non più nella patria dell' artefice, ma in 
Milano nella Pinacoteca di Brera, il bel quadro fatto dal no- 
stro pittore per i religiosi Osservanti di Valle Uomila, poco 
discosto da Fabriano. In questa tavola figurò, di grandezza 
un quarto del naturale, in campo aurato. Nostro Signore 
che incorona la Vergine, presenti i santi Girolamo, Fran- 
cesco, Domenico e Maddalena; ed in cinque piccoli qua- 
drelli, dei quali non rimangono che quattro presso il signor 
Carlo Rosei di Fabriano, sono la testa di San Francesco, di 

• istruzione, storico-pittovica della città di Cttsiellot pag. 147. 

“ Mcnionc MSS. di t'abrifmo nicri , he. al. pag 152. 
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San Girolamo, di San Pietro martire, c un monaco seduto 
in atto di leggere: il quinto, acquistalo da un oltramontano, 
parti dall’Italia. Narrano l’Ascevolini c il Ricci, che Raf- 
faello, tratto alla rinomanza di quel dipinto, si recasse ap- 
positamente a Valle Romita per ammirarlo. 

Gentile da Fabriano non lasciò la Marca se non dopo 
aver dipinto nella tribuna della cattedrale di San Severino: 
opera che ebbe avversi non il tempo ma gli uomini; i quali, 
rinnovandosi nel 1376 la chiesa, la distrussero. Vi aveva 
egli eseguite alcune storie della vita di San Vittorino, fra- 
tello del vescovo San Severino; più, un ('risto risorto, e 
San Tommaso in atto di cercarne la piaga. Quindi, dei tanti 
affreschi da lui dipinti, non rimane al presente che quello 
della cattedrale di Orvieto. 

Che Gentile da Fabriano fosse invitato a dipingere in 
Venezia, che ivi dimorasse non breve tempo, è certissimo; 
il quando, si ignora. Gli storici delle arti venete suppon- 
gono due viaggi di lui a quella capitale dell’ Adriatico. Il 
primo nel 1421, afline di conciliare il tempo in cui Ia- 
copo Bellini studiò l’arte sotto Gentile. Il secondo viaggio, 
non pochi anni dopo. Ma nel I42t abbiamo veduto che Gen- 
tile era in F'irenze, nel popolo di Santa Trinità, e si matri- 
colava pittore; nò forse avea ancor fatta opera di tanta rk 
nomanza per essere invitato in paese ricco di artisti. Crede 
piuttosto il cavalier Ricci, che Iacopo Bellini si recasse in 
Firenze ad apparar l’arte da Gentile. Questa congettura; raf- 
forzata da una iscrizione in barbaro latino, la quale si leg- 
geva a piè d’ un affresco di Iacopo Bellini nel duomo di Ve- 
rona; divien certezza per via di un documento da noi trovato, 
per indicazione avutane dall’ egregio signor abate Giuseppe 
Rosi, direttore del Regio .Archivio diplomatico di Firenze. 
II documento è de’ 28 novembre i424. In esso si dice, che 
Bernardo di Ser Silvestro di Ser lommaso, del popolo di 
Santa Trinità di Firenze, fa pace perpetua con Iacopo da 
Venezia, olim famulo majislri Genlilini pilloris de Fabriano, 
(cioè Iacopo Bellini, stato garzone di Gentil da F'abriano 
pittore] d’ ogni e qualunque malefizio ed eccesso dal detto 
Iacopo commesso e perpetrato contro il detto Bernardo, e 


Digitized by Google 



CUHMKMTAKIU 


idf. 

iioininatameulQ di certe bastonale dategli uel uicdcsiniu 
anno 1424.' 

Stando all’ autorità del HidolPi, Gentile dipinse in Ve- 
nezia due grandi tavole da altare; una per la chiesa di 
San Giuliano, l’altra per quella di San Felice, ove ritrasse 
i due santi eremiti Paolo e Antonio. Degli altri dipinti non 
si hanno certe notizie. 11 llicci scrive aver veduto, in casa 
del ca|>ilano Cragliello in Venezia, una tavola con entrovi 
l’Adorazione dei Magi, molto simile a quella falla già per 
la chiesa di Santa Trinila in Firenze. Ma l’ opera maggiore, 
l>er la quale era sialo invitato, e che gli ottenne fama e 
onori presso de’ Veneziani, fu il fresco nella sala del gran 
consiglio di quella Uepubblica, dipinto in concorrenza di 
Vittore Pisanello da Verona. E sembra che la celebrità del 
luogo, r emulazione col Verone.se, il desiderio di rispondere 
alla espellazione dei Veneti, elevassero la mente di Gentile 
a più fervido immaginare; nè è chi ignori quanto le grandi 
occasioni concorrano a far grandi gli artefici. Voleasi da lui 
delineato e colorilo uno dei più grandi avvenimenti che re- 
sero temuta e grande quella Uepubblica; che è a dire, la 
battaglia navale data. Ira il Doge Ziani e Ottone figliuolo 
dell’ Imperatore Federico Barbarossa, sull’ allo di Pirano: e 
Gentile vi riusci in modo che , a preferenza degli artefici i 
quali in quella stessa sala dipingevano altre storie, fu ono- 
ralo delia toga dei patrizi, e gli fu decretata la vitalizia 
(lensionc di un ducalo il giorno. Quest’ opera, guasta in 
prima |>er l’ umidità, fu interamente perduta nell’ incendio 
che nel 1574 distrusse la sala del consiglio. Parimente 
narra il Uicci, che Gentile facesse in Venezia alcuni ri- 
tratti; fra i quali i due posseduti da Antonio Pasqualino:' 
ma dall’Anonimo Morelliano veniamo a conoscere, che 
quei due ritratti or ricordali furono di|iinli in Fabriano 
0 non in Venezia. Parlando egli appunto di uno di que- 
sti ritratti, dice: Fu de viari de Genlile da Fabriano por- 
talo ad esso messer Antonio Pasqualino da Fabriano insieme 


* ilixhhio dìptomatieo fiorentino — C^vì^ HrÌIj Camera Fiscale. 
3 nicci, Memorio tc.» pag- 139. 
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con V infrascrilla testacee.; e la descrive.* 11 Facio ricorda 
una stupenda tavola dipinta da Gentile a Venezia: nella 
quale rappresentò inaravi;jlio.sainentc un turbine che schianta 
alberi e capanne, e tutto travolve c sperpera nel suo furore. 
Sappiamo dallo stesso scrittore, che Gentile dipinse una cap- 
pella di padronanza di Pandolfo .Malatesta nella città di Bre- 
scia. Una lettera dello stesso .Malatesta, data dal campo 
de’Veneziani presso Cremona, de’7 aprile 1449 (Cave, 1. 1#9), 
parla di certe cappelle da dare a dipingere a un tal maestro 
dipirUore, che probabilmente, coi riscontri che s’ hanno nel 
Facio, potrebbe esser Gentile medesimo. Nella Beai Galleria 
di Berlino è una tavola con Maria Vergine in trono, col Di- 
vino Infante in grembo, con Santa Caterina e San Niccolò ai 
lati; da piedi, chi fece fare la tavola. Nella cornice è scritto: 
Gentilis db Fadkiano pinxit. Un’altra tavola, nella collezione 
di YoungOttIcy in Inghilterra, è a lui attribuita dal Waagen.* 
Or seguitando la storia, il pontefice Martino V, vo- 
lendo condecorare di pitture la chiesa di San Giovanni in 
Laterano , invitava a Homa Gentile. 11 Fabrianese vi 
raflìgurò alcuni fatti di San Giovanni Balista, e, fra una 
finestra e l’altra, cinque Profeti di chiaroscuro, i quali fu- 
rono lodatissimi. In una delle pareti ritrasse Martino V di 
naturale, con dicci cardinali. Questi dipinti dovettero essere 
eseguiti in più tempi, perchè cominciati sotto il citato Mar- 
tino V che mori nel 1431, si trova che il pittore*vi operava 
ancora nel 1450; perchè narra il Facio, che Ruggiero Gal- 
lico, venuto a Roma per il giubileo dell’anno 1450, e vedute 
le Oliere di Gentile in San Giovanni Laterano, volle cono- 
scerne il pittore, c lo appellò il primo tra i pittori italiani.’ 
Fra le cose operate in Roma deve ricordarsi eziandio il fresco 
in Santa Maria Nuova, allato al monumento di Gregorio IX; 
ove ritrasse la Vergine col Figlio, e ai lati San Giuseppe 
e San Benedetto: dipinto ora perduto, ma che, veduto da 
.Michelangiolo Buonarroti, meritògli l'elogio, che pari al 
nome avesse gentile il dipingere. 

* Xoiitin d'opere de/ ritseptio ec., pag. 57. 

^ hunsliverhe tffui Aùnsl/er in It 

•* r»7., 
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Il Vasari da ultimo conduce Gentile a Città di Castello, 
ove sembra far credere che morisse. Altri lo credettero 
morto in patria; ma Bartolommeo Facio, parlandq de;:li ul- 
timi lavori di Gentile in San Giovanni Calcrano, soggiunge: 
quadam eliain in eo opera adumbrala atque inperfccla, morte 
prcevenlue , reliquil.' (^essò egli adunque di vivere in Roma; 
c in un antico manoscritto, veduto dal Ricci, si aggiunge, 
che le sue spoglie mortali ebbero sepoltura nella chiesa di 
Santa Francesca Romana in Campo Vaccino; ove in bianca 
lapide se ne leggeva la mortuaria iscrizione, prima che 
quella chiesa prendesse novella forma. - In qual anno poi 
accadcs.se la morte sua, possiamo arguirlo a un dipresso 
dalle parole del Facio stesso; il quale dice che Ruggiero 
Gallico, andato a Roma nella occasione del giubbileodcl 14S0, 
vide le pitture in San Giovanni Laterano lasciale da Gentile 
per morte imperfette. La morte sua dovett’ essere adunque 
verso il fluire di quello stesso anno 1450. Con questo dato, c 
con l’altro somministratoci dal Vasari, che dice morto Gentile 
ottuagenario, possiamo giungere a stabilire la nascita sua a 
un dipresso circa il 1370: con che s’accorda bene l’aver 
egli avuto a primo istitutore nell’arte .Allegretto Nuzi, morto 
nel 1385. Non sappiamo con qual fondamento gli storici mu- 
nicipali del Piceno asseriscano, aver Gentile lasciali alcuni 
trattati sulla pittura, l'no intorno alla origine e progresso 
dell’arte; il secondo sul mescere i colori; il terzo sul modo 
di tirare le linee. .Ninno dei Ire giunse fino a noi. 

Fra i discepoli del Fabriancse si sogliono noverare, 
Iacopo Rcllini, come si disse; Iacopo Nerilo da Padova;’ un 
Paolo da Siena, c un Giovanni ugualmenle da Siena, che 
forse è figliuolo di Paolo, e del quale la patria sua possiede 
moltissime o|>cre, che veramente hanno più d’ una somi- 
glianza con quelle del maestro. Ui costoro alquanto si disse 
nelle note; altre notizie potino leggersi nell’opera del Ricci, 
colla quale abbiamo in gran parte ricom|)osta questa biografia. 

^ Vedi presso il Ricci; pag 1G2. 

3 hi., /oc. cil. 

Il Moschini [Oriff. della Piti. J'en.^ pag. 20) ciu uii quadro di San Ml- 
cìielc in figura di gigante, dove, per una specie di vanto, si sutlosrrisse discepolo 
di Gentilt*. 
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PARTE PRIMA. 

Le brevi e povere notizie che ha lasciato il Vasari so- 
pra Gentile da Fabriano, le opere del quale e per pregio e 
[)er numero meritavano di avere miglior ricordo nella .sua 
storia, ci persuasero a distenderne un Commentario. Intorno 
alia vita di Vittore Pisanello ci hanno indotto a fare il me- 
desimo due altre e differenti ragioni. La prima delle quali 
à r obbligo di rilevare il merito che a lui si appartiene co- 
me rinnovatore e perfezionatore dell’ arte di gettare e ce- 
sellare medaglie; I’ altra è la necessità di dover combattere 
certe asserzioni di alcuni moderni scrittori, E incominciando 
dal primo assunto, diremo: che se dopo la età degli Impe- 
ratori si percorrono i bassi tempi, i monumenti numisma- 
tici altro non ci presentano che informi simboli di rozzissi- 
mo lavoro, testimoni della decadenza di quest’arte. Ma un 
secolo dopo la rinascita delle principali arti del disegno, 
anche I’ arte di far medaglie si rinnovò. La restaurazione 
degli studj della classica antichità per opera di alcuni bene- 
meriti Italiani, apportò ancora, che fossero ricercati con ogni 
diligenza, c studiati con grande amore i monumenti dell’arte: 
fra i quali, e per la squisitezza del lavoro, e per la singola- 
rità dei simboli, non erano ni certo da trascurare le meda- 
glie e i medaglioni imperiali: onde venne ben presto ad 
alcuno artefice la voglia d’ imitarli; e I’ uso di far nel di- 
ritto delle medaglie ritratti veri e proprj, e invenzioni nei 
rovesci, mancato in ogni parte da gran tempo, tornò in vi- 
gore e divenne tale da poter rendere convenientemente la 
effigie e servire ad eternare la memoria degli uomini illu- 
stri contemporanei. 

PUCori, ^callnri, .%rrhUrll|. —5. I à 
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1/ arlcHcc a cui la storia dà il merito d’ essere stalo il 
primo restauratore di tale arte, è Vittore Pisanello da Ve- 
rona. E siccome e^li era anche molto risoluto del disegno e 
pratico pittore, cosi riuscì mirabilmente in quest' arte no- 
vella. Gli scorci arditi, la maestria nel fare gli animali, 
massime i cavalli, la bene intesa imitazione delle fattezze 
e dei movimenti loro più diffìcili, provano senza dubbio, 
che il Pisanello fu arlefìcc valentissimo, c confermano la 
grandissima fama eh’ egli si acquistò in questo esercizio 
appresso i suoi contemporanei. Costui lavorò, si può dire, 
quasi per lutti i principi del suo tem|>o; e ben disse il Va- 
sari, che meritò, per la fama e riputazione sua, esser cele- 
brato da grandissimi uomini e rari scrii lori. Ura poi, stimando 
che possa essere ulil corredo di questo Commentario una nota 
delle medaglie onorarie da lui fatte, le abbiamo disposte se- 
condo la ragione dei tempi, registrando però le sole a noi 
note c autenticate dal suo nome. 


I. — IV1CC01.Ò PICCINMO. 

(1. MICOLAVS PICININVS. VICECOMBS. MARCHIO. CAPITANBVS. 

MAX(Ìmujlj. AC. HARS. AI.TBR. 
r. K[ÌCOl<tUS). PICININVS. BRACCIVS. OPVS. PISANI. Picrouis. 


II. ■.EaiREE.I.O n.% ESTE. 

1. d. LEONBLLVS. MARCHIO. ESTBNSIS. 
r. OPVS. PISANI. PICTORIS. 

2. (/. LBONKLLVS. MARCHIO. ESTBNSIS. d(IU'). FEHRAHIK. REGII. 

ET MVTiNB GK(ncrnlis). Ro(manorum). kK{miger(yrutn). 
r. M. CCCC. XI.IIII. OPVS. PISANI. PICTORIS. 

3. d. LEONELI.VS. MtRCHIO. ESTBNSIS. 

r. D(omtnu«j. FBRAR;t(e). reg(ìì) et MVT(m«e). pisanvs r(mt). 

4. d. LEONBLLVS. BURCHIO. ESTBNSIS. D(ominus). VERRARIK. RBflII 

7 (et) HVTINE. 

PISANI. PICTORIS. OPV.S. 
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111. SICilSMO.'VDO PANDOLFO MAI.ATBSTA. 

1. d. 61GISUVNDV8. PANDVLFVS. DE. MALATESTIS. ARIMINI. FANI. 

D[otninus.) 

r. OPVS. PISANI. PICTORIS. • 

2. d. SIGISHVNDVS. DE MALATESTIS. ARIMINI. ETC. ET. ROMANE. 

ECCLESIE. CAPITANEVS. GENEKALIS. 
r. H. CCCC. XLV. OFVS. PISANI. PICTORIS. 

IV. PIETRO CAMDIDO DECEMBRIO. 

d. p'elrus.) candidvs. stvdiorvm. iivhanitatis. decvs. 
r. OPVS. pisani, pictoris. 

V. T1TTOR1.TO DA FEK.TRE. 

d. VICTORINVS. FELTRENSIS. SVHMVS. 

r. HATHEMATICV8. ET OHNI8. HVMANITATIS. PATER. OPV.*:. 
PISANI. PICTORIS. 

VI . FILIPPO MARIA VIBCOMTl. 

d. PIIILIPPVS. MARIA. ANGLVS. DVX. MEDIOLANI. ETCETERA. 

PAPIÉ. ANGLEIIIE. QVE. COMES. AC. GENVB. DOHINVS. 
r. OPVS. PISANI. PICTORIS. 

Non e mai stilo interpretato il rovescio di questa medaglia, che rappresenta 
un guerriero a cavallo, e due altri cavalli, uno de* quali ba seduto in sella un 
valletto: da lontano, veduta d'una citta posta in monte, con una figura nuda colla 
baccbelta o asta in mano. Si crede che sta la città di Genova. Tochon d*An« 
neci la pubblicò a Parigi nel 1816, con una dissertaaione. Vedi Litta, /*Vim. 
con a. 

VII. — Cirio, PAIaKOIaOQO. 

d. ioa’nnhc. baciaet'c. kai’ at’tokpA'tqp. 'pqma'iqn. 0’. 
nAAAio.\o'roc. 

r. OPVS. PISANI. PICTORIS. E'prON. TOT . niCA'NOT. ZQEPA'+OT. 

Questa medaglia si può dire coniata nel 1438; nel <|uale anno venne aiK»rlo 
il Concilio di Ferrara, che poi fu chiuso in Firenie sotto papa Eugenio IV. 
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vili. — AI.FO.'WHO V, »’.%■! A.€: 0 !« A. 

1. il. DI WS. ALPIIONSVS. REX. TKlVMriUTOU. KT. PACIFICVS. 

M. CCCC. XLVIIII. 

r. LIBERTAS. AUGUSTA. PISANI PICTORIS. OPVS. 

2. d. UlVVS. ALPIIONSVS. AKAGONI.e. VTKIVSQVR. SICILIA^. VA- 

LENCiAi. iiiE(ro.TO/i/m(B). »vn{garitn). MAio(re®). sARfdi- 
nim . coR(sica). rkx. co(mp.?). BA(rrmom's). dvx. Kr[he- 
mrum.) et. NKo(;>rt(rarum), ag. co(Hies'. Ro[ssilionis]. 
K. c. 

r. FORTITVOO. MEA. KT. LAVS. MF.A. DOMINVS. ET. FACTVS. 
EST. MICni. IN. SALVTEM. OPVS. PISANI. PICTORIS. 

IX. FRAMCBSCO SFORZA. 

(/. FBANCISCVS. SFORTIA. VICECOUES. MARCHIO. ET. COMES. AC. 

CREMONE. ll(omiIIUS.) 
r. OPVS. PISANI. PICTORIS. 

X. 6IOVANI FRASCBSCO «OMMACIA. 

il. lOIlANES. FRANCISCVS. DE. GONZAGA. PRIHVS. SIARCIIIU. 

MANTVE. CAPITI anCKS). MAXl(ntU.«). ARMIGERORVM. 
r. OPVS. PISANI. PICTORIS. 

XI. CECII.IA eOMZAOA. 

d. CECII.IA. VIRGO. FII.IA. lOIIANNIS. FRANCISCI. PRIMI. HAR- 
CIIIUNIS. MANTVE. 

r. OPVS. PISANI. PICTORIS. MCCCCXLVII. 

XII. I.ODOV1CO IH, CO.VF.AUA. 

d. I.VDOVICVS. DE. GONZAGA. MARCHIO. MANTVE. KT. CET(fra). 

CAPITANEVS. ARMIGERORVM. 
r. OPVS. PISANI. PICTORIS. 

XIII. MALATKSTA IV, S0VEI.1.0. 

d. MALATESTA. NOVEI.LVS. CESENE. DOMINVS. DVX. EQVITV.M. 
PRAiSTANS. 

»•. OPVS. PISANI. PICTORIS. 
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XIV. IIVISIO »’ AVAI.OW. 

d. DON. INIGO..DE. DAVAI.OS. [siC.) 
r. OPVS. PISANI. PICTORIS. 

XV. — TITO VESPASIANO STROEEI. 

TITVS STROCIVS. 

Medaglione di straordinaria grossezta e di forma quadrala, col hu:>(o dello 
Strusai di profilo. — Sebbene non vi sia il nome del Pisanello, pure si può molto 
ragionevolmente supporre che sia sua fattura, dagli ultimi quattro versi di una 
Elegia dallo Strocai medesimo indirizzata al Pisanello, nella quale c* lo ringrazia 
d'avergU voluto fare il ritratto, con queste parole: ^ste. opere insigni nostros 
vflingere ^mUns — Quod cupis, haud paiva est gratin habenda libi, 

I.a scuola e l’ esempio del Pisanello dilTusc rapidamenle 
Parie del far medaglie, nella quale si esercitarono anche 
pillori e scultori; e poche sono le città d’Italia che non ri- 
cordino con gloria il loro maestro in si fatta maniera di 
lavoro. Noi, per dire dei principali che fiorirono nei seco- 
li XV e XVI, noteremo che Verona, oltre il suo Pisanello, 
vanta Matteo Pasti, Giovaninaria Poincdello valentissimo, 
Giulio della Torre, Francesco Carolo. Venezia rammenta 
Gentile Bellini, Giovanni Boldù, Antonio Erizzo , Marco 
Guidizzani, Vittore Camelo, un Domenico; Padova, Andrea 
Riccio, 0 Crispo, Briosco, ‘ Giovanni Cavino, Giovanmaria 
Mosca. Roma ebbe Pietro P,to1o Galeotti; Bologna, il Fran- 
cia e Giovanni Bernardi da Castel Bolognese; Ferrara, uii 
Baldas.sarrc Estense,* quel Bono ferrarese, che fu pittore 


^ Vedi, iniorno a questo artefice, la noia uliinn nllu Vita di Velluno da 
Padova (pag* 113). 

S Fu scolare di Cosimo Tura , c si vuole figliuolu naturale d’alcuno de* 
principi estensi, come egli stesso par che credesse; citandosi alcune sue pillitre 
perite, dov* era lo stemma della famiglia d* Esic ,» il diamanlìno , impresa del 
duca Ercole I. Il prof Ro.sini, pag. 199 del tom. Ili della sua Storia, dà inciso 
un bel rilrotlo, ebe si conserva nella Galleria Costabili di Ferrara, nel quale è 
scritto: Baldasares. Estensis. kob. pia. anor. 30 (il Laderrbi legge 50) 
1Ì95. Feb. 2i. .Nè il Vasari, nè il Cilladella fanno parola di quest* urleficc. 
Il Baruffabli ne scrisse le notizie nello Tite de Vittori e Scuttori ferraresi. 
Vedi la nuova edizione di e.sse con beile ed erudito note del Bosebini, stam- 
p.iie in Ferrara nel pei tipi di D- Taddei. 

|.>* 
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principnlmenlc , e senza dubbio scolare del l'isanello , * 
un Iacopo Lixii^nolo, un Antonio Marescollo. * Ra- 
venna ricorda un Severo, lodalo a cielo dal Guarico corno 
artefìcc universale; Pavia, Ambrogio Poppa, detto Caradosso; 
Parma, Giovan Francesco Enzola. Vicenza s’ illustra del ce- 
lebre Valerio Belli; Mantova, di Francesco Corradini(?)e dello 
Sperandio Miglioli famosissimo; Milano, di Amedeo, di 
Alessandro Cesali (e non Cesari, come per errore il Vasari c 
gli altri), detto il Grechello; di Domenico Compagni, detto 
dei Cammei. Cremona ha un Francesco di Girolamo dal 
Prato,’ un Andrea; Urbino, Paolo de Kagusio e un Cle- 
mente; Fano, un Pietro. Firenze celebra Bertoldo, Pelrelli- 
no’ e un Niccolò; poi Antonio del Pollaiuolo, Domenico di 
Polo, Domenico Poggini, c, per dir lutto, il suo Benvenuto 
Cellini. Siena il suo Francesco di Giorgio, ’ il Pastorino. 

* M La prova ala in un quadrello della Galleria Costatili in Ferrara, rap* 
presentante San Girolamo nel deserto, colla ìscrìiiune: bonus firb* pìsani oI' 
*9 sciPULUS. Dello stesso autore si ritiene nella medesima Galleria un Salvatore 
» seduto sotto un arco di bella arcbitetlura , colle mani legate, e coperto di bianca 
•* tunica; ma c senta nome, w (Uosioi, S(or. deli» Piti, Ital. Ili, 197 in nota.) 
Di questo Bono sinora non si conoscevano che le pitture, segnate del suo nome, 
nella Cappella di Saii Criitofóro agli Eremitani di Padova, dove lavorò anche 
il Maolcgna. Per alcuni documenti arlÌNlici da noi raccolti sappiamo, che 
nel 1461 era agli sti|>end| del Duomo di Siena un maestro Buono pittore da 
Ferrara , il quale non ò dubbio essere quello stesso di cui si parla. 

3 Riferisce il Lilla una medaglia coniata da un MarcscoUo ferrarese , nel 
Museo Maizuchelliano ; una a Giovanni da Tussignano , vescovo di Ferrara, 
con nel rovescio: Marescotus mccccxlvi; altra a Fra Paolo Alberlìni, veneto, 
e nel rovescio: opus Antonh Mut'f scoto de Ferrarla, Due col ritratto di San Ber- 
nardino, c nel campo: Antonio Marescoto da Fet'raraf. {fece). Infine, il Lilla 
riferisce quella fatta da lui a Galeaxco Maresculli di Bologna. Nella Vita del Ma> 
rescotio, tra quelle degli artefici ferraresi scritte dal Daruifatdi, si cita una sua 
medaglia cui proprio ritratto; dove nel diritto si legge: Antonio Marescoto j 
e nel rovescio: Memoria, de. Antonio. Marescoto da Ferara. Nel cztnpo Jesus 
coll* anno 1448. 

3 Pongbiarno Ira i Cremonesi questo Francesco, perché un Girolamo dal 
Prato, che forse era suo padre, è di Cremona, c ba nome Ira i coniatori di me- 
daglie. Vedi Cicognara. 

^ La medaglia di Lorenso de* Medici, riferita dal Lillà, ba nel rovescio 
P. NI. Crediamo Petrus Nicolnij die forse e figliuolo di Niccolo detto del Ca- 
vallo, fiorentino, che lavorò a Ferrara. (Vedi voi. Ili, pag. 2Ì1, nota 5 della 
Vita del Bruoellcsco.) 

^ li Vasaii, nella Vita di lui, dice die fece in medng/ia il ritrailo di 
Federigo duca d* Cibino. 
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Arezzo ebbe un Lione Lioni. Finalmente, conosciamo le 
opere e il nome, ma non la patria di un Francesco Cavrana 
o Caurana (se pur non è mantovano), di un Costanzo, di 
un Moderno, d’un Giovan Francesco Ruberio, d’ un Bartalo 
Talpa. 

Or, per tornare al Pisanello, più scrittori citano due 
diflerenti medaglie col ritratto di lui. In una, egli è eflìgiato 
colla testa scoperta, e vi si legge: Pisancs. Pictor; il rove- 
scio è nudo.' NclFaltra, di minor grandezza, vcdcsi il suo 
busto volto a sinistra, con berrettone in testa, e parimente 
la scritta: PisAsus. Pictor. Net rovescio, una ghirlanda d’al- 

, , ..... F. S. K. I. 

loro; e in mezzo, le iniziali ,, „ 

P. r. 1. 

Queste due medaglie da alcuni, fra i quali il dottissi- 
mo Morelli, furono giudicate opera del Pisanello stesso; il 
quale, secondo il Gaurico, era ambiziosissimo di fare il pro- 
prio ritratto. Noi non negheremo che la prima delle descritte 
medaglie possa essere fattura di lui; ma quanto alla secon- 
da, convìnti che quelle lettere che si trovano nel rovescio 
debbano avere un signiQcato, volentieri abbracciamo la con- 
gettura del signor Carlo I-enormant,* che ne crede autore 
Francesco Corradini,e dà ad esse lettere questa interpreta- 
zione: FbanciscvS KorrauinI. Pictor. FeciT. ^ 


* Vedi Museo Ma^^nchellianojioxn. I,taT. 11. Essa c rìprodolta con molto 
maggiore fedeltà nel Trèsor de numismalù^tte ec., della ijuale opera si dà 
conto nella noia die segue. 

^ Il sig. Lenormant ù autore delle ìllusiraiiooi che accompagnano la spien* 
dìda opera intitolala: Trèsor de numisntatìque et de ffìyptiquejOn Hecueil 
nèrnl de ruédailies^ monnaies, pivrres pravécs, has-relifjs, eie., toni nneient 
que tnoderneSj les plus inicrcssans sous le rapport de l*art et de rhistoirej 
prave par les procèdes de Ìl/. Achille CoHas. — Mèdailles coulèes et cieselèes 
en Italie aux X ^ et JCVl siectes. Paris 1S3t. Quest’opera ci lu servilo d’aiuto 
pel nostro Commentano. Essa poi e degna d’esser veduta per la nuova e ingegnosa 
industria colla quale sono imitali feddissimamenlc gli archetipi, mediante il pru* 
cesso del sig. Collas, di cui l'Arte non poteva trovare uno più proprio e più 
adatto a ritrarre questa maniera di bassorilievi. 

^ Il Bellini , citalo da G. Mayr [Monete, e Medaglie Ferraresi. Ferra- 
ra 1845), riferisce una medaglia di bronzo d* Ercole 1, duca di Ferrara, segnata 
dell’anno 1472, e nel rovescio colle parole opus coradimi m. Il Cicogoara [Slor. 
della Scult. V, 410) riporla una medaglia d’Èrcole 1 d'Este, fatta dallo stesso 
artefice, coll’anno 1(73. Vi ha chi lo dice ferrarese; ma con qual ragione non 
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E che questa medaglia sia falluru di un altro artefice, 
il suddetto signor Lenormanl lo deduce ancora da una certa 
diflcrenza di lavoro eh’ è tra questa c le altre medaglie au- 
tentiche del Pisanello. 


PASTE SECONDA. 

Ora, per venire al secondo capo del nostro discorso, è 
da considerare un altro punto controverso, e più impor- 
tante per le notizie di questo artefice, cioè il tempo della 
sua morte; sulla quale il Vasari null’allro ci dice, che assai 
ben vecchio passò a miglior vita. Ma per farci strada a questa 
ricerca, è d’uopo, innanzi tutto, prendere in esame alcune 
asserzioni degli scrittori, li Commendatore Dal Pozzo, autore 
delle Vile degli artefici veronesi, in quella di Vittore Pisa- 
nello ci fa sapere che egli possedeva una tavola con in mezzo 
Nostra Donna col Divino Infante ed ai lati San Giovan Ba- 
lista e Santa Caterina, e che in essa tavola si leggeva a let- 
tere romane: Opera di Vittob Pisanello db San Vi vero- 
nese. MCCCCVI. 

Marcello Orelli lasciò scritto di aver posseduto una me- 
daglia del Sultano Maometto 11, fatta dal Pisanello nel 1481. 
Ora, come uno che dipingeva nel 1408, poteva fare una me- 
daglia nel 1481? Quindi, o nel Dal Pozzo o ncH’Orelti deb- 
b’essere errore. Esaminiamo. La scritta della tavola del Dal 
Pozzo merita fede, a senso nostro, appunto perchè chi rifece 
questa scritta sulle tracce deU’anlica, .se avesse avuto inten- 
zione d’ingannare, si sarebbe studialo di falsificarla perfet- 
tamente, usando il carattere e lo siile epigrafico proprio del 
tempo. 

Ad abbattere poi l’asserto deirOrelli conlrapponghiamo 

{tappiamo. — Noi roiigetlurerf'mmo voU'iiiicri (({uaUira la iniziale M. non volesse 
«lire t-lie eitsa uJtlitasse Ki |utrij sua, che |u>(rch1>e esser Manluv»; citili 

die delle la cuna ambe ad altri valenti getlaluri dì medaglie, come aMnamo 
veduto. 
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queste ragioni. Dell’ Innperalore Maometto II, oltre quella 
coniatagli da Bertoldo, scolare di Donatello, noi conoscia- 
mo altre tre medaglie: l’una, fattagli coniare da Jehan 
Trieaudel de Selongey, come dice la scritta del rovescio; ma 
non se ne conosce l’artefice: l’altra, lavorata da Gentile 
Bellini, veneziano, che scrisse il suo nome nel giro del ro- 
vescio. La terza coiranno 1481, appunto come in quella ci- 
tala dall’ Gretti col busto di Maometto nel diritto, e la figura 
dell’ Imperatore stesso a cavallo nel rovescio: ma questa pure 
I>orta il nome dell’artefice; che non è il Pisanello , perchè 
precisamente tra le gambe del cavallo, è scritto: Opus Coa- 
sTANTii. Qui v’è intera probabilità che l’ Gretti sia caduto 
in grossolano abbaglio. £ quanto saremo per dire in pro- 
gresso, non lasccrà dubbio alcuno di questo. 

Il prof. Rosini, nella Tav. XLIX della sua Storia, dette 
incisa, sotto il nome di Vittore Pisanello, una delle belle ta- 
volette che si conservano in San Francesco di Perugia, nelle 
quali sono espressi i fatti di San Bernardinoda Siena. Gli scrit- 
tori perugini le hanno attribuite a questo pittore.* In essa è 
rappresentato uno dei miracoli del Santo Senese; e fa bel- 
l’ornamento del fondo un magnifico arco trionfale, dove si 
legge questa scritta: s. p. q. n. divo. titu. divi, vespasiani. 

FILIO. VESPASIANO. AVGVSTO. A. D. M. CCCC. LXXIII. F. (foClUS 
o fedi) F IMS. 

Il prof. Rosini, non volendo negar fede all’ Gretti, come 
fece il Lanzi, nè ai perugini scrittori, rifiuta l’asserto del 
Dal Pozzo; e con una serie di argomentazioni pone la morte 
del Pisanello dopo l’anno 1481.^ E dall’età segnata nella ta- 
voletta da lui esibita e dal tipo suo, vorrebbe dedurre che il 
Pinturicchio, prima di entrare nella scuola di Pietro Peru- 
gino, apprendesse i rudimenti dell’arte dal Pisanello, quando 
lavorava in Perugia quelle tavole. Su questo vagare in con- 
getture e supposti, noi ci asterremo da far commenti. 

Ma tanto l’asserzione dell’ Gretti, intorno alla meda- 


^ Sono olio pesxis che rormavano parie <]*una nicchia in cui si riponeva l.i 
statua di San Bernardino. Vedi Orsini» Guida di Perugia j M^x'ìoHìy Leitere 
Perugine. 

* Storia della Pittura Italiana, 111» 218 e seg. 
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glia, quanto quella degli scritlori perugini sulle tavolette di 
San Bernardino, vengono distrutte intieramente da un pre- 
zioso documento che il professor Rosini avrebbe potuto ve- 
dere nella raccolta del (ìaye, e cosi si sarebbe risparmiata 
la fatica di aggirarsi in fallaci congetture. Questo documento 
è una letteradi messer Carlo de’Medici a Giovanni de’ Me- 
dici, scritta da Roma il 31 ottobre, senz’anno, ma certa- 
mente nel l4ol; perché, oltre a* trovarsi ncirarchivio Medi- 
ceo infilzata insieme con altre di quest’ anno, concorre ad 
assicurarcene quest’ altro riscontro storico. Monsignor di 
San Marco, in questa lettera nominato, è il cardinale Pietro 
Barbo, veneziano, che fu crealo papa col nome dì Paolo 11 
nel 1461 e regnò sino al 1471, nel qual anno mori. Ecco la 
lettera : 

« Speclahilis vir et honor. major eie. Quando partiste di 
» qua, lasciasti vi dovessimo mandare quelle figure vi fece 
» avere Maestro Bernardo: ‘ fassene ogni diligentia di man- 
» darvele. 

» Io aveva a questi di comprate circha di 30 medaglie 
u di ariento, multo buone, da uno garzone del Pisanello, 
» che mori a questi dì. Non so come monsignor di Sancto 
» Marco lo seppe; e trovandomi uno di in Sancto Apostolo, 
» mi prese per la mano, c mai me stachò che lui m’ebbc 
)) condotto in camera sua, e quivi toltomi ciò che io aveva 
<1 nella scarsella; che, tra anelli e sugelli di danari, mi tolse 
» quelli che valeva xx fiorini, e mai me le volle rendere, 
M per insino non gli detti le dette medaglie, e per infìno a 
M dirlo al papa. »ec. (Gaye, Carteggio inedito ec. I, 163.) 

Sebbene questa lettera manchi dell’anno, e solo sin 
congettura il 1431 che le si assegna; lullnvia abbiamo due 
altre prove che ci fanno star fermi nella nostra opinione , 
che la morte del Pisanello avvenisse nel 1451 o in quel torno. 
La prima si cava dalle medaglie di Leonello marchese di 
Ferrara, del quale se ne hanno cinque coniate dal Pisanel- 
lo. Leonello mori nel 1430. A lui successe Borso, a cui altri 

* Quello maeslro Beroardo sarebbe Bernardo di Lorcoxo, fiorenlioo, cbt 
|>er il Cardinal Barilo arrhilello il palaaao e la chiosa di San Marco in Roma. 
(Vedi il Commtntaho alla Vita di Giuliano da Matano, pag. 8.) 
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artefici fecero nicilaglic, e non il Veronese, come alTerma il 
Vasari. Cosi è da dire di Ercole, che fu marchese dopo Dorso. 
Noi non vergiamo perchè il Pìsanello, che aveva tante volte 
riprodotta la etTìgie di Leonello, non riproducesse quella de’ 
successori di lui, se fosse vissuto fino al 1481. Dunque, se 
ciò egli non fece, vuoi dire che era morto al tempo di quei 
marchesi. L’ altra l’ abbiamo nelle parole del Facio , che 
scrisse l’opera sua De viris illuslribus nel 1436;' il quale 
parla del Pisanello, che conobbe, come d’uomo giè morto.* 

Riassumendo il nostro discorso, concludiamo: che l’Oretti 
s'ingannò ritenendo per opera del Pisanello la medaglia di 
Maometto II, che porla la data del 1481; che tanto il qua- 
dretto che vedesi inciso nella Tav. XLIX della Sloria del 
prof. Rosini, nel quale è segnalo l’anno 1473, quanto gli 
altri dei miracoli di San Bernardino in San Francesco di 
Perugia, non sono né possono essere del Pisanello; che suo 
può bene essere il quadro una volta posseduto dal Dal Pozzo, 
coll’anno 140G; e che infine, la nascila di questo artefice 
cade alcuni anni innanzi al 1400, e la morie sua intorno 
all’anno 1431. 

* Stampalo in Fireiise nitl 1745. 

* ** in pingfndis formis rerum sensiìntsque expnmendi.t^in^enio 

prope poetico putatus «il; sed in pinf>endis equis cccterixque nnimnhhus\ pe» 
ritorum judìcio^ caierot antecessii. Afantua icdicnlam pinxit^ etr. » 
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PESI:LL0 e FRANCESCO PESELLT, 


PITTORI nORINTlRI. 

[Eiorilo Ufi 1390. — Moria tlapa il 1457.] 
[Nulo Ui6T — Morto 1457.] 


Ilnre volle suole .ivvenirc che i discepoli dei ninestri 
niri, se osservano i documenti di quelli, non divengano 
mollo eccellenti; c che, seppure non se li lasciano dopo le 
spalle, non li pareggino almeno, e si agguaglino a loro in 
tutto. Perchè il sollecito fervore della imitazione, con l’assi- 
duilà dello studio, ha forza di pareggiare la virtù di chi gli 
dimostra il vero modo dell’ operare: laonde vengono i disce- 
poli a farsi tali, eh’ e’ concorrono poi co’ maestri, e gli avan- 
zano agevolmente; per esser sempre poca fatica lo aggiugnere 
a ({uello che è stato da altri trovalo. ' F. che questo sia il vero; 
Francesco di Pesello * imitò talmente la maniera di Fra Filip- 
po, che, se la morte non ce lo toglieva cosi acerbo, di gran lunga 

10 superava. Conosccsi ancora che Pesello ’ imitò la maniera 

* Questo passo va inteso ron ilìscretione j itnpefocrhè la senlenxa i FdcUf 
in^-entìs nHdfve è vera, qiiamìo si traila irinvenxioni meccaniche; perchè chi 
vini dofKi ai primi inventori, entra in possesso delle loro scoperte, e comincia .i 
fare il primo passo da dove quelli fecero l'ultimo: ma nelle Belle Arti la cosa i* 
hen diversa» essendo il meccanismo la parie meno vnlulahile di esse. Ciò che nc 
forma il merito esscniiule, dipende da quella facoltà che i moderni chiaman*» 
genio; e questa non è cumnnicahile. Chi vuole, adunque, giu^nere alla perfetto* 
Ite, dee percorrere da se quasi lutto lo stadio ; e 1' esempio dei grandi uomini po- 
trà risvegliargli Testro, e agevolargli la .strada: ma ron tulli questi vantaggi, se 
iiuu avrà lena pari alla loro, o di poco inferiore, rimarrà ad essi sempre indie* 
Irò. Grimitaluri, infatti , han sempre condotto le aiti verso la decadenxa. 

^ * Questi è Pesellioo, che fu ngliuulo del Pesello nominato qui appresso. 

11 Daldinucci h.i confuso il padre col figliuolo, e dà a questo tutte le opere fatte 
da quello. 

3 Egli chtaniavasi Giuliano : e ciò rilevasi da una dcliheratìone dei Con* 
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il’Andrea dal Castagno; e lauto prese piacer del conlraffare 
animali e di tenerne sempre in casa vivi d’ ogni specie, che 
e’ fece quelli si pronti e vivaci, die in quella (irpfessione non 
ebbe alcuno, nel suo tempo, che gli facesse paragone. Stette 
fino all’ età di treni’ anni sotto la disciplina d’Andrea, im- 
parando da lui; e divenne benissimo maestro.' Onde, avendo 
dato buon saggio del saper suo ,' gli fu. dalla Signoria di Fio- 
renza fatto dipignere una tavola a tempera, quando i Magi of- 
feriscono a Cristo; che fu collocata a mezza scala del loro Pa- 
lazzo: per la quale Pesello acquistò gran fama; e massima- 
mente avendo in essa fatto alcuni ritratti, e fra gli altri quello 
di Donalo Acciaiuoli.' Fece ancora alla cappella de’ Caval- 
canti in Santa Croce, sotto la Nunziata di Donato, una pre- 
della con figurine piccole, denlroVi storie di San Niccolò.* E 
lavorò in casa de’Medici una spalliera d’animali, mollo bella; 
ed alcuni corpi di cassoni, con storielle piccole di giostre di 

soli delTÀrte della Lana, falla nel 1419$ colla quale volendo essi aggiungere un 
sostituto ai provvedilurì della fabbrica di Santa Maria del Fiore « a quesl*inca- 
rico e/i^erunt.,.. prudentem virum InUanum Àrtici pictorftny vocatum Pestilo. 
(Vedi Vila di Bruoeliesco scritta dal Daldinucci e pubblicata dal Moreoi, pag.194.) 

Il Baldinucci lesse nei libri dell’ opera di Santa Maria del Fiore, che nel 1390, 
M gli operai di Sauta Reparata danno u disegnare ad Agnolo di Taddeo Gaddi, e a 
Giuliano d*/drrigo, pittori, per prezzo dì burini 30, la sepoltura da farsi a messer 
Pietro da Farnese. » (Daldinucci, ediz. del Piacctiza, 1,215 io nota, e 421, nota 1.) 
Giuliano d'Arrigo è pur registrato nel vecchio libro dell'Ane, coll'anno 1424. 

* Che Pesello imitasse la maniera d'Aodrea, specialmente nel rappresentare 
animali, sembra vero: ma che 6oo all'età di irent’anni egli stesse sotto la disci> 
piina di lui, questo è impossibile. Andrea dal Castagno nacque nei primi dieci 
anni del secolo XV, e il Pesello nel 1390 era già piitorc. 

^ Nella prima edizione il Vasari dice che questo saggio fu una tavola per 
la cappella di Santa Lucia in via de'Bardi. 

^ * Questa tavola, che il Lanzi suppose essere nella Gallerìa degli Uf- 
fizi (e non v'è), il prof. Uosini dice d' averla ritrovata in Bologna, presso un 
tal signor Parrassisi (passata ora in proprietà di una Gaudenzì, sua nipote), e 
ne oBlre intagliato il gruppo principale. {Storia della Piti, /tal.. Ili, IG.) Non 
sappiamo però eoo qual fondamento asserisca ciò il professore; imperciocché, 
avendo noi cercato in quella tavola il ritratto di Donato Accìaiuoli, non vi ab> 
biamo potuto riscontrare nessuna testa die ricordi le fattezze, già note per altri 
ritratti, di quel personaggio. Qualcuno invece l'attribuisce a Masolino da Panicalr. 

^ Ci avvisa il Boltari, che questa predella fu donata da un sagrestano a Mi- 
chelangelo Buonarroti il giovine, in ricompeusa d* un gradino nuovo che que- 
sti fece fare per la cappella medesima. — * Questo bel gradino, diviso in tre sto* 
rie, si conserva tuttavia nella Galleria Buonarroti. 

Pillori, NeaiiSori, Archllclii. — >5. IG 
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cavalli: c vei^gonsi in delta casa sino al di d’oggi, di mano 
sua, alcune tele di leoni i quali s’aflacciano a una graia, che 
paiono vivissimi: ed altri ne fece fuori; e similmente uno che 
con un serpente combatte: c colori in un’altra tela un bue 
cd una volpe, con altri animali mollo pronti e vivaci.' Ed in 
San PierMaggiore, nella cappella degli Alessandri, fece quattro 
storielle di figure piccole di San Piero, di San Paolo, di San 
Zanobi quando resuscita il figliuolo della vedova , e di San Be- 
nedetto: ' cd in Santa Maria Maggiore, della medesima città 
di Firenze, fece, nella cappella degli Orlandini, una Nostra 
Donna, c due altre figure bellissime. Ai fanciulli della compa- 
gnia di San Giorgio, un Crocifìsso, San Girolamo c San Fran- 
cesco; c nella chiesa di Sun Giorgio, in una tavola, una Nun- 
ziata.^ In Pistoia, nella chiesa di Sant’ Iacopo, una Trinità, 
San Zeno e Sanl’lacopo: * c per Firenze, in casa de’ cittadini, 
sono molli tondi e quadri di mano del medesimo. 

F’u persona, Pescllo, moderata e gentile; e sempre che po- 
teva giovare agli amici, con amorevolezza e volentieri lo face- 
va. Tolsemoglic giovane; ed ebbene Francesco, detto Pesellino, 
suo figliuolo, che attese alla pittura, imitando gli andari di Fra 
Filip()o infinitamente. Costui, se più tempo viveva, per quello 
che si conosce, arebbe fatto molto più ch’egli non fece; perchè 
era studioso nell’arte, nè mai restava nè di nè notte di dise- 
gnare. Per che si vede ancora nella cappella del noviziato di 
Santa Croce, sotto la tavola di Fra Filippo, una maraviglio- 

^ Delle pilture d^aoimali fatta per casa Metilici ooo sappiamo tlire che sia 
avvenuto. 

^ Dopo la roviaa della chiesa di San Pier Maggiore, accaduta ne!t*8 lu* 
glio I78i, le sturiette del Pesello furon trasportale io casa Alessandri, ove si cou- 
servano luMavia in Imono sialo. Rappresentano esse la caduta di Simon Mago, 
la conversioB di San Paolo, il 6glio della vedova risuscitato alle preghiere di 
Sun Zanobi, e San Benedetto visitato dal re Tolila. 

^ DcltepiUure fatte tanto per Santa Maria Maggiore, quanto per la compa* 
gnia e per la chiesa di San Giorgio, oggi delta dello Spirito Santo, non sappiamo 
il destino. 

^ Non era in SanlMacopo, come asserisce il Vasari, ma bensì nella chiesa 
della Coiigregatione de* Preti, sotto il titolo della Santissima Tnntik. Allorché 
questa Congregationc rimase soppressa, la tavola di Pesello fu venduta ad uno 
straniero. (Tolomei, Guidadi Pistoia» pag. 97.) ~*llWaagen la vide io InghiU 
terra, nella raccolta di Young Otlley, e la descrisse nella sua opera altre volle 
citala, htmsiwfrht and Kiinst/cr in Knglaad, I, 397. 
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sissima predella di figure piccole, le quali paiono di mano di 
Fra Filippo.* Egli fece molli quadrelli di figure piccole per 
Fiorenza; ed in quella acquislalo nome, se ne mori d’anni 
trentuno :* per che Pesello ne rimase dolente, nè mollo stelle, 
che lo segui d’ anni seltantasette.’ 

^ * Questa predella, giustamente Icnlala dal Vasari, era composta di cinque 
storie; Ire delle quali, il Presepio» un miracolo di Sant'Antonio ( opera* ve- 
ramente stupenda), c la Decollaxione dei Santi Cosimo e Damiano, ora si 
«onservano nella Galleria delle Belle Arti, e furono lodevolmente incise nella 
Galieria suddetta, pubblicata per cura di una Società d' Artisti, Le altra due 
storielte, con San Francesco che riceve le Stimate, e i Santi Cosimo e Damiano 
che apprestano soccorsi a un infermo, sono nel Museo di Parigi, portatevi 
nel 1813. La tavola di Fra Filippo, cui apparteneva questo gradino, e quella 
descritta nella nota 4, pag. 1 17. La collezione di disegni della Reale Galleria ne 
possiede alcuni che noi riconoscemmo per di mano del Peseilino. Nella car- 
tella 96» foglio 49, è un quarto di foglio rosso, da una parte del quale si vede, 
molto l>en disegnata a lapis e Inacca, una di quelle donne che nel miracolo di 
Sant'Antonio, della predella sopradescritta , stanno sedute in terra dinaoxi alla 
l>ara. Accanto a questa figura è schiszalo, a semplice contorno, un Apollo nudo 
colta cetra. A tergo del foglio, un’altra figura d’uomo, seduta dinanzi, ed una 
campagna dove sono delle fabbriche: e si l’una che l'altra benissimo disegnate. 
Ve ancora a contorno lo studio di una mezza 6gura nuda, dall'umbilico 
in giù. 

S * In alcune notizie che sono aeWArebivio diplomatico, estratte da di- 
versi libri esistenti nell* Arte degli Speziali; conosciute, come pare, anche dal 
Baldinucci; si legge : Francesco di Pese//o„ dipintore^ morto a dì 99 luglio 1457» 
riposto in San Felice in Piazza, Se egli mori di treutun anno, come dice il 
Vasari, il nascer suo cadrebbe nel 1426. Nella prima edizione il Vasari, dopo aver 
detto che Pesello mori di anni 77, aggiunse : «• Et insieme col figlio fu onorato 
poi di questi versi: 

Se pari cigne il cielo i due Gemelli, 

Tal cigne il padre e il Jlgfto la beWarte 
Che ApeUe fa di se fama in le carte. 

Come son le tare opre a* duo Pestili, " 

S * Se il vecchio Pesello non stette molto a seguire il figliuolo, c se 
mori di settantaselt'aoni, egli sarebbe nato intorno al 1480. Ma a questo ra- 
gionaredcl Vasari sla contro, che nel 1390 (come abbiamo veduto alia pag. 181, 
noia 1) egli era già pittore. Ciò, pertanto, non si può conciliare altrimenli, 
che allungando di più il tempo del viver suo. Il Filarete però, che scrisse, 
come abbiamo notato, la sua opera di Arcbileltura poco dopo il 1400, nomina 
Francesco di Pesello e Pesello, che dice gran maeslro di animali, come già 
morti. M Poi ancora novamente morti tre altri buoni, Domenico da Vinegia, 
n Francesco di Pesello; il quale Pesello {cioè il padre di Francesco) fu anebora 
<• gran maestro d’animali; Berto ec. » Il Vasari, che tanto attinse dai Filarete, 
forse non badò che dal contesto apparirel>be che il padre premorisse al figliuolo. 
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Chi cammina con le fatiche per la strada della virtù, an- 
coraché ella sia (come dicono) e sassosa e piena di spine, alla 
fine della salita si ritrova pur finalmente in un largo piano, 
con tutte le bramate felicità. E nel riguardare a basso, veg- 
gendo i cattivi passi con periglio fatti da lui, ringrazia Dio 
che a salvamento ve 1’ ha condotto; c con grandissimo con- 
tento suo benedice quelle fatiche che già tanto gli rincresce- 
vano. E cosi ristorando i pa.ssati affanni con la letizia del bene 
presente, senza fatica si aflalica per far conoscereachi lo guar- 
da, come i caldi, i geli, i sudori, la fame, la seie e gl’inco- 
modi, che si patiscono per acquistare la virtù, liberano altrui 
dalla povertà, e lo conducono a quel sicuro e tranquillo slato, 
dove, con tanto contento suo, lo affaticalo Benozzo Gozzoli* si 

^ * Denosto di Lese di Sandro, nelle denunite; Beooazo di Lese, nelle 
lellere e in altri documenti, senza aggiunta del cognome. Il cognome GozzoU 
si trova nel vecchio iti>ro della Compagnia de\f>il^Ofi» dove si dice ; BenozÈO Got- 
zo/GMCCCCXXlll : ma c di carattere più moderno del l'osto: onde si può te* 
nere per un'aggiunta fatta di poi. Il Vasari stesso, nella prima edizione, non vi 
mise il cognome. Secondo la denunzia de* proprj’Jieni fatta da Benozzo nel 1480, 
dove dice avere sessant* anni , apparirebbe nato nel 1420; secondn la denunzia 
del padre suo Lese, del 1470, che dice il figliuolo d*eia d'anni quarantasei, sa- 
rebbe nato nel 1 42i. Sebbene queste varietà d* anni di nascila nelle denunzie de- 
gli arte6ci sienst da noi dovute notare altre volte; tuttavia noi opiniamo col Ba- 
rone di Rumohr che, rispetto a Benozzo, questa differenza sia derivala dall’avere 
d Caye letto male quella denunzia del Ì480; la quale, essendo autografa, può fa- 
cilmente avergli fatto prendere, nel corsivo del secolo XV, il 5 quando per un 3, 
quando per un 6. Rilenghiamo pertanto, che la nascita di Benozzo fosse nel* 
L’anno 1424 ; come risulta dalla denunzia del padre. (Gaye, Carteggio f.c., I, 
271-73; Rumohr, note al Rio, Della Poesia msUana nelle sue forme, tradu- 
zione italiana, Venezia, 1841, pag. 467-70.) 
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riposò. Coslui fu discepolo dell'Angelico Fra Giovanni, e a 
ragione amato da lui, e da chi lo conobbe tenuto pratico, di 
grandissima invenzione, e molto copioso negli animali, nelle 
prospettive, ne’ paesi e negli ornamenti. Fece tanto lavoro 
nell’ età sua, che e’ mostrò non essersi molto curato d’altri 
diletti: e ancorché e’ non fosse molto eccellente, a compara- 
zione di molti che lo avanzarono di disegno, superò niente- 
dimeno col tanto fare tutti gli altri dell’età sua; perchè in 
tanta moltitudine di opere gli vennero fatte pure delle buone. 
Dipinse in Fiorenza, nella sua giovanezza, alla compagnia di 
San Marco, la tavola dell’ altare;' ed in San Friano, un Tran- 
sito di Sant’leronimo, ch’è stato guasto per acconciare la fac- 
ciala della chiesa lungo la strada. Nel palazzo de’ Medici fece, 
in fresco, la cappella con la storia de’ Magi;* ed a Roma, in 

^ La Compagnia di San Marco, e l^alliguo ospixìo d«*Pel1egrìoi, detto 
1 oipizio del Melaoi , furon soppressi nel 1775, Gran parte di quella faUtrica 
restò incorporala nel Palazzo Pucci di Via San Gallo. — • A* tempi del Richa 
(V, 335) e del Biscioni (note al Riposo del Borghìni) questa tavola esisteva nel 
refettorio dell’ospizio de* Pellegrini. Oggi se ne ignora la sorte : nò altre tavole 
di lui sapremmo additare in Firenze, tranne un gradino di recenle da noi giudi- 
cato per di mano di Benozzo, e sotto il suo nome esposto alla vista del pubblico 
nella Gallerìa degli Uflfìzj. Rappresenta, In me«e figure assai belle. Santa Ca- 
terina delle Ruote sposata da Gesù Bambino, tenuto in braccio dalla Madonna: 
nel mezzo è la Pietà con San Giovanni e Santa Maria Maddalena; poi Sant’An- 
tonio ed un santo Martire Benedettino. 

* * Palazzo Riccardi. Le pareti di questa cappella furono da 

Benozzo adoperate nella rappresentazione di un. solo argomento; cioè il viaggio 
dei tre Santi Magi a Belleni, che cominciando da una parte» continua in giro 
per le tre pareti, e andava a chiudersi coll’ adorazione dei Re, ch’era nella tavola 
dell’altare, non rammentala dal Vasari, e che ora , secondo 1* annotatore del Va- 
sari Tedesco, si trova nella R. Galleria di Monaco, in questi afiVeschi il Gozzoli 
e j>'u castigato e piu accurato del solito, senza esser per questo meuo copioso 
nell invenzione, cui il siii>iello stesso per sua natura si prestava assai l>one. 
Queli’innumercvole corteo di persone dette campo al pittore di sfoggiare in ric- 
che e variate fogge di vestire, ili bizzarre acconciature, tolte dai pittoreschi co- 
stumi del suo secolo, in cavalli ed altri animali di vario genere. Trai molli ri- 
tratti, evvi quello di Benozzo stesso, nella parete a destra, che porla scritto 
nell orlo d>l berretto: opus bbnow'i.* Sin ora era incerto il tempo in che fu di- 
pinta questa cappella. Alcuni Io ponevano dopo gli afiVeschi di Montefalco; altri, 
dopo quelli dì San Gemignano. Ma nè gli uni nè gli altri hanno colto nel vero. 
L’anno precìso si b.i da Ire lettere sue, scritte a Piero di Cosimo de’ Medici in 
villa Careggi. Esse portano la data di Firenze e l’unno 1459: colle quali gli 
rende conto del prugiedire che larova nel suo lavoro. (Caye, Cortfps^io I, 
191-104). — Nel 1837 fu ingrandita la (Inestia che dà lume a questa cappella, 

IG* 
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Araceli, nella cappella de’Cesarinì, le storie di Sani’ Antonio 
da Padova; dove ritrasse di naturale Giuliano Cesarini car- 
dinale ed Antonio Colonna.' Similmente, nella torre de’Conti, 
cioè sopra una porla sotto cui si passa , fece in fresco una 
Nostra Donna con molti Santi ; ed in Santa Maria Maggiore, 
all’entrar di chiesa per la porla principale, fece a man ritta 
in una cappella, a fresco, molle figure che sono ragionevoli.* 

Da Roma tornalo Benozzo a Firenze, se n’andò a Pisa;* 
dove lavorò nel cimilerio, che è allato al Duomo, detto Campo 
Santo, una facciala di muro, lunga quanto tulio l’edifìzio; 
facendovi storie del Testamento vecchio, con grandissima in- 
venzione. E si può dire che questa sia veramente un’ opera 
terribilissima, veggendosi in essa tulle le storie della crea- 
zione del mondo, distinte a giorno per giorno. Dopo l’Arca 
di Noè, l'Inondazione del diluvio, espressa con bellissimi 
componimenti e copiosità di figure. Appresso, la superba 
edificazione della Torre di Nembrot; l’Incendio di Sodoma e 
dell’ altre città vicine; l’ Istorie d’Àbramo, nelle quali sono 
da considerare affetti bellissimi: perciocché, sebbene non 
aveva Benozzo mollo singular disegno nelle figure, dimostrò 
nondimeno l’arte cllicacemenle nel Sacrifizio d’Isaac, per 
avere situato in iscorlo un asino per tal maniera , che si volta 

onde le pitture sono più visiUili. In quella occasione furono ripulile e, dove bi- 
sognava, rìstaurate con diligcnca dal prof. Antonio Marini. Ma i suoi rislauri 
non suno da confondere con certi cattivi ritocchi, falli quando , per cumodo di 
fabbrica , fu segala porsiune di una parete e portala in avanti. 

* * Giuliano Cesarini , vescovo Cardinal di Sant* Angelo, mori nel 1444 
alla battaglia di Vania, vinta da Anmrat 11, contro Ladislao re d'Ungheria, 
che insieme co) Cardinale rimase estinto sul campo. Vespasiano da Bisticci, li- 
braio fiorentino, che ne scrisse la vita domestica e civile, lodando la sua molta 
dottrina, e le sue grandi virtù pubbliche e private, non fa cenno di queste pit- 
ture nella Cappella de' Cesarini in Araceli di Boma. (Vedi Ugbelli, Ilalia /n- 
cra, 1(1, 762-775. Spicilegium Romanum ^ edito da A. Mai, I, 166-184. Al 
presente, nella cappella di Smt* Antonio non rimaogon altre pitture che quelle 
delia ▼otta, fatte da Niccolò da Pesaro, 

^ Distrutte uei successivi ahbellimenli della chiesa. 

^ Secondo le antiche memorie vedute dal Prof. Cav. Sebastiano Ciampi e 
riferite nelle Nolizie della Sagrestia ile^begli arredi ec-, Benosto venne in Pisa 
nel 1468; imperocché al principio didl' anno successivo aveva già compita nel 
Campo Santo la prima storia fatta per saggio, la quale non fu, cumv* da multi 
è credulo, l'Adoraaioue de* Magi, ma henii ruhriachexta di Noè. (Vedi inoltre le 
ì^cUcre siti Campo Santo Pisano, publdicalc dal Prof. Gio, Bosint nel IRIO.) 
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per ogni banda; il che è tenuto cosa bellissima. Segue ap- 
presso il Nascere di Mosè, con que’ tanti segni e prodigj., in- 
sino a che trasse il popolo suo d’Egitto, e lo cibò tanti anni 
nel deserto. Aggiunse a queste, tutte le storie ebreo insino a 
David e Salomone suo figliuolo: c dimostrò veramente Be- 
nozzo in questo lavoro un animo più che grande;* perchè, 
dove si grande impresa arebbe giustamente fatto paura a una 
legione di pittori, egli solo la fece tutta, e la condusse a per- 
fezione:’ dimanierachè, avendone acquistato fama grandissi- 
ma, meritò che, nei mezzo deli’ opera, gli fosse posto questa 
epigramma: 

Quid spectax votucres j pisces et monstra /erarum 
Kt virides siìvas aethereasque domotf 
Et pueros y juvenes , matres cunosque purente.t , 

QueU semper vivum spirai in ore decus f 
Non htec tant variis fìnxit simulacra figuris 
Natura, in^enio /atihus opta suot 
Est opus at'iifìcis: pinxti %dva ora Benoxus, 

O superi j vii'os fundtte in ora jo/iot. 

Sono in tutta quest’ opera sparsi infiniti ritratti di natu- 
rale: ma perchè di tutti non si ha cognizione, dirò quelli so- 
lamente che io vi ho conosciuti d’importanza, e quelli di che 
ho per qualche ricordo cognizione. Nella storia, dunque, dove 
la reina Saba va a Salomone, è ritratto Marsilio Ficino, fra 
certi prelati; l’Argiropolo, dottissimo greco; e Batista’ Pla- 
tina, il quale aveva prima ritratto in Roma; ed egli stesso 
sopra un cavallo, nella figura d’un vecchiotto raso, con una 
berretta nera, che ha nella [nega una carta bianca, forse per 


* Le storiedipinte da Benotzn nel Campo Santo son veniiquallru. Tanto que* 
ste, quanto quelle che tuttavia ti conservano dei pittori piuanlichi di lui, furouii 
intagliate dal Prof. Lasinio seniore, e pubblicate nel 1810, colle illustraaioni del 
Prof. Gio. Rosini edclCav. Gio. Gherardo de Rossi, contenute nelle Lettere ci* 
tale nella nota antecedente. Delle stesse pitture se ne fece appresso una seconda 
ediaione, ma in un sesto assai più piccolo della prima, dal prof. Lasinio giuniore. 

^ Il popolo, sempre amante del nuraviglioso , aggiugno eh’ ci le condusse 
in soli due anni. Dal ducuniento tium. 36, riferito nella detta opera del Ciampi, 
rilevasi essere elleno state eseguite nello spasio di 16 anni. 

3 11 Platina aveva nome Bartolommco e non Batista, come abbi.imo av> 
vcrtilo in altra orcasioiic. 
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segno , o perchè ebbe volontà di scrivervi dentro il nome 
suo. ' 

Nella medesima città di Pisa, alle monache di San Be- 
nedetto a ripa d’Arno, dipinse tutte le storie della vita di 
quel Santo; e nella compagnia de’ Fiorentini, che allora era 
dov’é oggi il roonasterio di San Yito, similmente la tavola e 
molte altre pitture.* Nel duomo, dietro alla sedia dell’arci- 
vescovo, in una tavoletta a tempera dipinse un San Tommaso 
d'Aquino, con inPinito numero di dotti che disputano sopra 
l’o|)ere sue: e, fra gli altri, vi è ritratto papa Sisto IV con un 
numero di cardiimli e molti capi e generali di diversi ordini: 
e questa è la più fìnita e meglio opera che facesse mai Be- 
nozzo.* In Santa Caterina de’Frati Predicatori, nella medesi- 
ma città, fece due tavole a tempera, che benissimo si cono- 
•«cono alla maniera: e nella chiesa di San Niccola ne fece 
similmente un’altra; e due in Santa Croce, fuor di Pisa.* 

Lavorò anco, quand’era giovanetto,® nella pieve di San Gi- 
mignano, l’altare di San Bastiano nel mezzo della chiesa, ri- 
scontro alla cappella maggiore:® e nella sala dei consiglio 

* * La storia <Ìel viaggio della regina Salta è lr.i qiiellf ebe oggi posson 
dirsi quasi del tutto perdute. Il Prof. Rosini, nella Tavola XLIll, ha dato in* 
risa questa storia; cavandola da un aulico disegno colorilo, e forse dei tempi 
stessi, che si conserva neli'Accademia delle Delle Arti Hi Pisa , che per alcuni 
vorrehhesi il disegno originale. Altri disegni d*al(re storie dipinte dal Goiauli 
in questo luogo , si trovavano negli anni scorsi in Pisa ; uno de* quali passò nella 
ricca colleiione del Prof. Emilio Santarelli : degli aliri ignoriamo la .sorte. Cornee* 
che questi disegni aUliiano molla faccia d* originalità, pure noi co! Prof. Rosini 
ci astenghiaino da giudicarli tali. 

* • Gli affreschi di Sun Denedclto a Ripa d*Arno sono periti. Delle altre 
rose che fece al mnnastern Hi Sao Vito non altidamo notizia certa. La Descri- 
zione di Pisa di R. Grassi cita qui e la varie tavole di-l Gozzoli ; Ira le quali 
la meno dubbia a noi parve quella che è nella collezione dell’Accademia delle 
Belle Adi , dov* è rappre.seni ala Sant*Anna , la Madonna e il Dambiiio Gesù, il 
Padre Eterno in cima delU piramide, e Ire piccole figure inginorebioni in basso. 

3 * Sino dal 1812 si custodisce nel Museo del Louvre. Il Rusiui ne ba 
lialn un intaglio nella Tav. CCV. 

f * Ignoriamo qual fortuna abbiano corso queste rin<|ue tavole fatte in Pisa. 

5 * Non giovanetto, ma uomo fatto, «li quaranl* anni. 

* Questo grandioso affresco esiste lullavìa. Il subìedo principale e il 
martirio di San Sebastiano, con sopra Ciisto con Nostra Donna e varj Angeli: c 
questa è la parte più pregevole. Ai due bili di questa è; dall* uno, lu Madonna 
seduta, Con varj Angoli alloruo; dalÌ*allro, S4nl*An(unio Abate e due Angeli. 
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sono alcane figure, parte di sua mano e parte da lui, essendo 
vecchie, restaurate.* Ai monaci di Monte Olivete, nella me- 
desima terra, fece un Crocifisso ed altre pitture:* ma la mi- 
gliore opera che in quel luogo facesse, fu in San l’Agostino, 
nella cappella maggiore, a fresco, storie di Sant’ Agostino, 
cioè dalla conversione insino alla morte;’ la qual’ opera ho 
tutta disegnata di sua mano nel nostro Libro, insieme con 
molte carte delle storie sopraddette di Campo Santo di Pisa.^ 
In Volterra ancora fece alcune opere; delle quali non accade 
far menzione.' 

E perchè quando Benozzo lavorò in Roma, vi era un altro 
dipintore chiamato Melozzo, il quale fu da Forlì; molli che 
non sanno più che tanto, avendo trovato scritto Melozzo e 


Nei due pilastri che sorreggono una parie de* primi due archi della navata di 
metto, SODO quadro Saoti in piè. Sotto il San Sebastiano è scrino: Ad lavdbm 

CLOR10SISSI.MI ATHLBTl SANCTI StBASTlAni MOC OPV.S CORSTRVCTVM FVIT DIE 
XVII lANVARii M.cccc.LXV. Bbnotivs Fi.onP.RTi!<ivs viNxiT. Crediamo poi che 
Deooxto facesse .ilire cose in questa collegiata; perciocché a noi parve di ricono* 
scere indubitatamente la sua mano in quei grandiosi Profeti e nel Patriarca Àbra- 
mo, che sono nelle Imiede sopra gli archi delta navata sinistra. 

^ * Cii»è l*af)resco di Lippe Mommi ; il quale ristauro fu fatto dal Cottoli 
nel 1467. Vedi la nota P^K ^4 del Voi. II di ({uesla edizione. 

^ * In questo luogo nient* altro esiste che possa attribuirsi a Benotto, cho 
una Crocifissione ne* chiostri della chiesa, con la Vergine Madre, San Giovanni 
in piè e San Girolamo in ginocchio, con quattro Angeli in sul volare a* lati della 
croce. Il quale affresco, di rotta esecuzione e mollo deperito, crediamo sia quello 
qui citato dal Vasari. 

^ * Questo grandioso lavoro, tranne alcune parti, esiste intlavia ben con* 
servato. Fu allogalo a Benozzo da Fra Domenico Strambi, detto il Dottor Parr 
gino, perchè lasciò fama della sua dottrina nell* università di Parigi e di Oxford. 
In una di queste slotie, che tono diciassette, si legge la seguente ónoraria ìscri* 
zinne: Eloquii sacri Doctor Pabisinl'S et ikgers — GiMiNiAttiACi fam.a 
DECLTSQUK SOM. *— Hoc PROPRIO SUMPTU DuMIHICUS tU.B SACSLLUM — ‘ InSIONBM 
JUSSIT PtKGERE Bp.rotium. MCCCCLXV. 

* Vedi la noia 1, pag. aniecedente. 

5 • Oggi in Volterra si addila per opera di questo pittore queII*Adorationo 
de* Re Magi, di figurelte alte circa un braccio, dipinta in fondu del tabernacolo 
a sinistra di chi entra nella Cappella «Iella Madonna nella cattedrale. Nella chiesa 
poi del convento di San Girolamo, fuori del paese, in cornri evnrii*eiii deirallar 
m.iggiore, è una tavola col fondo dorato; dove dentro un tabernacolo, secondo lo 
stile della fine del secolo XV, sta seduta la Vergine Maria col Dtvin Figliuolo in 
braccio; a destra, Sant’Antonio da Padova e San Lorenzo; a sinistra, i Santi 
Cosimo c Damiano ritti in piè. Stanno in ginocchio ai lati del trono , c più io 
basso, San Girolamo c Sao Francesco. Questo quadro, di motta eccellenta rosi 
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riscontrato i tempi, hanno credulo che quel Melozzo voglia 
dir Benozzo: ma sono in errore; ‘ perchè il detto pittore fu 
ne’ medesimi tempi, e fu mollo studioso delle cose dell’ arte, 
e particolarmente mise mollo studio e diligenza in fare gli 
scorti, come si può vedere in Sant’Apostolo di Roma, nella 
tribuna dell’ aliar maggiore; dove in un fregio tirato in pro- 
spettiva, per ornamento di quell’opera, sono alcune figure che 
colgono uve, ed una bolle, che hanno mollo del buono. Ma 
ciò si vede più apertamente neH’Ascensione di Gesù Cristo, in 
un coro d'Angeli che lo conducono in ciclo; dove la figura 
dì Cristo scorta tanto bene, che pare che buchi quella volta: 
ed il simile fanno gli Angeli, che con diversi movimenti gi- 
rano per lo campo di quell’ aria. Parimente gli Apostoli che 
sono in terra scortano in diverse allìludìni tanto bene, che 
ne fu allora, c ancora è lodalo dagli artefici che mollo hanno 
imparato dalle fatiche di costui: il quale fu grandissimo pro- 
spettivo, come ne dimostrano i casamenti dipinti in quest’ope- 
ra, la quale gli fu falla fare dal cardinale Riario, nipote di 
papa Sisto IV, dal quale fu mollo rimunerato. 

Ma tornando a Renozzo, consumato finalmente dagli anni 
c dalle fatiche, d'anni scllanlollo se n’andò al vero riposo, 
nella città di Pisa, abitando in una casetta che in si lunga 
dimora vi si aveva coni|)erala in Carraia di San Francesco; 
la qual casa lasciò morendo alla sua figliuola:’ c condispia- 


nel caratlero ilelte teste come oet ticlto stile delle pieghe, viene dalla GiiiJa al- 
trihuilo al Ghirlauduio ; ma dopo averlo eaamioato, noo ci lasciò dubliio ch'esso 
poua dirsi, con miglior ragione, una delle più Uelle tavole di Bcaoaso Goszoli. Al- 
tro di lui non ci avvenne di trovare uella na.«lra escursione fatta In quella citta. 

< * Pfel quale errore era caduto il Vasari eletto, acrivendu nella prima edi- 
EÌooe quanto segue: « Non mancano però alcuni die attril>uisrbioo questa cap- 
» pella (deir aliar maggiore della chiesa dei Santi Apostoli) a Melotxo da Furlì : 
M il che a noi non pare verosimile, si perchè di Meloxxo noo abbiamo visto cosa 
M alcuna, e sì ancoia perche vi si riconosce tutta la maniera di Beouszo. 
t» Pure oe Usciamo il giudteio libero a chi la intende meglio di noi. ** Di Mcloxxo 
abbiamo raccolto le più imporlaoit notizie nella seconda parte del Commentario 
di questa Vita, facendo nostro prò di quelle che ne ba dato il pittore Girolamo Reg- 
giani e di altre somministrateci dall* erudito signor Gaetano Giordani di Bologna. 

3 * Benoxzo ebbe sette fìgliuolij; cinque maschi • due femmine. Vedi VAI- 
htro genealogico che segue alla Vita. 
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cere (li tutta quella città fu onoratamente seppellito in Campo 
Santo, con questo epitaffio, che ancora si legge: 

HlC TVHVLVS EST Benotii florentini qvi proximb iias pikxit 

IIISTORIAS. IIVNC SIRI PISANORVM OONAVIT IIVMANITAS. 

HCCCCI.IXVIIL ' 

Visse Benozzo costumatissimamente sempre e da vero 
cristiano, consumando tutta la vita sua in esercizio onoralo: 
]>er il che, e per la buona maniera e qualità sue, lungamente 
fu ben veduto in quella città. Lasciò dopo sé, discepoli suoi, 
Zanobi Machiavelli* fiorentino, e altri, de’ quali non accade 
far altra memoria.* 

^ L’iscrizione della tomba di Benozzo, avente ranno 1478 (st. pis.), lia in> 
dolio in errore cbì ne segnò la morie in quelTaniiu ; giacche ivi si accenna, non 
che allora Benozzo morisse, ma che in quell’anno gli fu dui ctitadini donato il 
sepolcro. Probabilrneale morì nel li84 (1485, st. pis.), perche in tale anno cessò 
di dipingere nel Campo Santo. Defalcati dunque i 78 anni di vita datigli dal Va- 
sari, sarebbe nato nel 1406. (Vedi Ciampi, Op.cU.) Dai preziosi documenti 
]>ubblìcati dal Ciampi (Siigreslin de* begli arredi ec-, pag. 155*55), che riguar- 
dano le pitture falle da Benozzo no! Campnsanlo di Pisa , si ritrae che egli Huì 
quel lavorio nel 1485, slil. pis., colla storia della regina Saba quando va a Solo- 
mone. Dopo quest’anno non si ba più memoria di lui: onde si può credere che 
circa. questo tempo morisse. Ma egli non avreblie avuto settanlott’ anni , se- 
condo il Vasari, ma sessanluno; e.ssendo nato nel 1424, come abbiamo veduto. 

3 * Di questo scolare del Gozzoli erano due tavole nella chiesa di Santa 
Croce in Fossabonda, fuori della porla alle Piagge di Pisa. L’una di esse, colla 
Incoronazione di Nostra Donna , fu trasportata a Parigi, e si conserva tuttavia 
nel Museo del Louvre. L’altra è nella collezione delt’Arrademia di Belle Arti 
in Pisa, e rappresenta Nostra Donna seduta, cui Divino Fanciullo sulle ginoc- 
chia, e dai lati San Ranieri, San Francesco, Sun Giacomo e un altro Santo* Sotto 
è scritto: OPU.S zenodi. de siaciiiavellis. 

^ * Fra questi .scolari uno ve ne ba , del quale abbiamo la fortuna di poter 
dar notizie per via di documenti. E questi un tal Giusto d’Andrea dì Giusto. Il 
padre suo, Andrea, fu pittore ancli*esso, c si trova che stette qualche tempo nella 
lioUega di Masaccio. Nel 1436 prende a fare una (avola per Tallare di Madonna 
Lapa in Sunta Lucia de’Magnoli, per prezzo di Horini 60j da dipingervi la Ma- 
donna con nostro Signore in braccio c due Santi per ogni lato, simile a quella 
fatta per Lulozzo Nasi: della qual tavola non sappiamo la sorte. Andrea debb’es- 
scr morto circa il 1457. Del 6gliuo1o suo Giusto si sa che nacque nel 1441; ebbe 
due altri fratelli, Giovanni ed Andrea. Da certe sue preziose memorie sulla pro- 
pria vita, che il Gayc trovò in Firenze neirArcliiviu de* Conventi soppressi, sì ven- 
gono a sapere multi particolari della sua vita e de* suoi lavori. Di diciassetl’anni 
(nel 1458) si pose per garzone con Neri di Bicci per due anni. E questo riscontra 


VH 


UBiNOZZO GOZZUU. 


puatualmeoU con ciò ch« dice oe* proprj Ricordi Neri di Bicci iles$o (Vedi 
Voi. II, p;ig. 958'59 di qucsU edixione). Stelle con lui tre anni; poi si 
pose in caia a lavorare sopra di se. Nel 1460 sì trova che facei^a lavoro per 
Filippo Lippi I nel qual anno pare fosse aicriUo alla Compagnia dei Pit* 
lori (Vedi gli eslratti delle parti più impananti de* citali Ricordi di Neri 
di Dicci stampati da noi, da pag. 2U7 02 del citato volumei. Poi si acconciò 
con Betioxio di Lese, e lavorò in sua compagnia a San Gimignano , nella 
cappella di Sani* Agostino: il che fu nel 1465 (vedi nota 3, pag. 189); 
e stettevi tre anni. In quegli aflVeschi, egli stesso ci dice esser di sua mano 
M tutte le Sante che sono nello sgttùncio della finestra magare e i quattro 
•» appostoli^ due per lato, bassi deli* archo della happella, e la magare parte 
n de* fregi allato a* bottacci, e la prima sfon'etta hanno la volta. » Nel 
detto tempo lavorò con Beootso, a Cerlaldo, a) tabernacolo de’ Giustisiati; 
M dove e un Cristo diposto di croce: e quivi fu C ultimo las'oro lavorai chon 
n lui, » Ricercando in Certaldo (nelTanno 1843) opere di luì e del maestro; noi, 
si per il sulnetto come per il luogo e per la maniera, non dubiteremmo di avere 
scoperto questa opera di Giusto in quell* aHresco eoo la Madonna che sostiene in 
grembo il corpo del morto Redentore, con Sau Giovanni e Santa Maria Madda« 
lena ai lati, che mollo svanito si vede in una slama (ora ridotta ad uso di stalla) 
posta dalla parte destra entrando nella corte del Pretorio della terra di Certaldo. 
Jn basso h questa iscrisiooe: TXMPoni spbctabius viri alderti antorii ific> 
coLt. V, 1484. Il quale anno 1484 è la sola cosa che ci tenga un po* in dubbio 
se la pittura sia veramente di Andrea di Giusto, attesoché nelle surriferite Me- 
morie egli dice di aver fatto questo lavoro uel tempo che era a San Geminiano, 
cioè nel 14li5. Il Gaye riporta ancora un altro passo delle dette Memorie, dove 
lo stesso Giusto racconta la cacciata de* Medici da Fireote nell*anDo 1494 (vedi 
Cart^gio ec., I, pag. 213). 
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COMHEMARIO ALLA VITA DI BENOZZO BOZZOLI. 


Parts I. 


DI ALTBB OPERE DI BKNOZZO DAL VASARI NON DESCRITTE. 


La piccola città di Monlefalco, non lun^i da Fulii'no nel- 
r Umbria, si pregia di {«sscdcrc alcune opere di Benozzo, 
nelle quali più che in ogni altra opera ritrasse quella ange- 
lica purità, che è la caratteristica del maestro suo Fra Gio- 
vanni da Fiesole. 

Nella chiesa di San Fortunato è un affresco con una No- 
stra Donna che adora il Divin Figliuolo, eh’ ella tiene sulle 
sue ginocchia, con aliato un Angelo che suona il cembalo. 
Esso è molto gaio, dipinto a buon fresco ( dice il Barone di 
Kumohr), e sembra l’avanzo di maggior opera. Su d’una 
base si legge: Benozii.... Florenzia.... ccccl. Un cuscino ri- 
copre le lacune di questa scritta, facili a- riempirsi. 

Dietro l’altar maggiore della chiesa stessa, voltala verso 
il coro, è una tavola d’altare con Nostra Donna che itorge la 
cintola a San Tommaso: nei pilastri di essa tavola sono sei 
Santi; e nel gr.vdino altrettante storie del consueto ciclo pit- 
torico della vita della Madonna. 

Due anni dopo dipinse in una cappella laterale della 
chiesa di San Francesco della medesima città, dodici storie 
della vita di questo Santo; e in dieci tondi i busti dei più 
chiari uomini di quell’Ordine; ed in tre altri, i ritratti di 
Giotto, di Dante e del Petrarca, come dice il molto latino 
eh' è sotto a ciascuno. Anche quest’ opera ò autenticata dal 
nome del pittore, e segnala dell’ anno in che fu fatta, come 
dicono le seguenti iscrizioni: opus Benozii de Florenzia — 
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CONSTBVCTA ATQOE OEPICTA EST HEC CAPPELLA AD HONOREM GLO- 
RIOSI Hteronimi. h. cccc. lii. D(te) p(n'mo) novehbris. 

Le slesse reminiscenze del maestro appariscono nella 
tavola che ora si conserva nella Galleria dell’ Accademia di 
Perugia.' In essa Benozzo espresse Nostra Donna sedente 
col Bambino in braccio; alla destra San Giovanni e San Pie- 
tro, e alla sinistra San Girolamo e San Paolo. Ne’ due pilit- 
slri laterali e nella predella dipinse altri Santi in mezze figure. 
Sopra i quattro Santi, sul fondo d’oro, si legge: oposBenotii 
DE Florentia. h.cccclvi. 

Durante la sua dimora nella terra di San Gemignano, 
che sembra fosse dagli anni 1464 al 67, fece altre opere non 
ricordate dal Vasari; una delle quali è quella tavola che al 
presente si vede nel coro della Collegiata. In essa è rap- 
presentala Nostra Donna seduta col Bambino Gesù in grembo, 
ed ai lati Sanl’Agoslino, Santa Marta, Santa Maria Maddalena 
c San Giovan Batista, tutti in ginocchio: due Angeli, molto 
leggiadri, sostengono con una mano una corona sul capo 
della Vergine, e coll’ altra un festone di fiori. Anche in que- 
sta il pittore non ha trascurato di porre il proprio nome: 
OPUS Benozzii db Flohentia. h.ccccbxvi. 

Un’altra tavola ci venne fallo di scoprire, nell’anno 1841, 
nella chiesa di Sant’ Andrea lungi tre miglia da San Gemi- 
gnano. È nell’ altare, e rappresenta la Vergine seduta col 
Divino Figliuolo sulle ginocchia, cd ai lati Sant’ Andrea e 
San Prospero inginocchioni, colle mani giunte in alto di ado- 
razione: dietro la Madonna stanno in piedi due Angeli, col- 
r offerta di due bacini di fiori. Nel gradino è la Pietà, Maria 
Vergine, San Giovanni, San Guglielmo c un altro Santo in 
mezze figure. Sotto la Vergine sta scritto: opus Benotii de 
Florentia. die xxviii aogdsti mcccclxvi. E più sotto: hoc 

OPUS FBCIT FIERI VENERABILIS SACERDOS DNS IllERONIHUS NlCO- 

LAI DE ^o geh( intano) rect( or) dicte eclesie. Questa tavo- 
la, oltre una fenditura che divide verticalmente la lesta del 
Bambino, è danneggiata ancora da un preteso restauro, cs- 

^ Secondo il MiirioUi, fu f;tUa |>er il Collegio Gerotimiano, dello la Sa* 
pteosa Nuova. Nella base de* pilastri di questa tavola c lo stemma del fondatore 
del Collegio, monsignor Benedetto Guidalotli. {Ltlitrt |tag. (^*^7.) 
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sendo siati in gran parte mal ridipinti i panni. Le leste e le 
mani però sono intatte. 

Tra le opere di Benozzo che il Vasari non rammentò, lo 
sopra descritte sono, come abbiamo veduto, di autenticità 
incontrastabile. Nelle Guide e nei Cataloghi varie altre opere 
gli si attribuiscono; delle quali, non avendole vedute, trala- 
sciamo, siccom* è nostro coslume.di far ricordo. Daremo conto, 
peraltro, di alcune che, a nostro giudizio, possono assegnarsi 
a questo pittore: il che intendiamo fare con riserbo, e senza 
intenzione di preoccupare il giudizio dei periti. Una tavola 
non mollo grande, veramente preziosa in tulle le sue parli, 
e perfetlanienle conservata, fu da noi trovala nella rovinosa 
chiesa di San Michele a Casale, poco lungi dalla stessa terra di 
San Gemignano, e per nostro consiglio trasportata dentro il 
paese, nella chiesa di Sanl’Agoslino. In questa tavola è figu- 
rata Nostra Donna seduta col Divin Figliuolo in braccio, che 
tiene tra le mani un pomo granato: ai lati stanno ritti in piò 
San Gregorio e San Giovanni, San Francesco e Santa Fina. 
Finalmente crediamo di potere attribuire a questo Gorentino 
maestro un’altra tavoletta, che si custodisce intattissima in 
quella collezione che, con lodevole esempio, alcuni privali 
cittadini han contribuito a mettere insieme nella città di 
Colle di Valdelsa. Essa rappresenta, in mezze figure, la Ver- 
gine con Gesù Bambino in braccio, l’angelo Gabbriello e 
San Giovan Batista a destra. San Cristoforo e Sanl’ÀgosUno 
a sinistra. 

Restaci a far memoria di un'opera in fresco affallo ignota, 
che fu da noi veduta presso Castel Fiorentino, in un appezza- 
mento di terra di proprietà del Conservatorio di Santa Chiara 
di quella Terra. É un tabernacolo, cui primitivamente circon- 
dava un ricinlo quadrilatero di pilastri e colonne sostenenti 
la tettoia, ora barbaramente rovinalo e guasto per servire 
ad osi profani. Questo tabernacolo ha le pareti si interne 
com’ esterne decorate di due ordini di storie, che ora enume- 
reremo. Nella parete dov’ era l’altare è, in basso, la Vergine 
col Bambino, San Pietro, Santo Stefano e San Lorenzo 
in piè, da una parte; San Paolo in piè. San Francesco e 
Santa Chiara in ginocchio, dall’altra: in allo è San Giovac- 
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chino scaccialo dal Tempio. Nella parete sinistra, lo Sposali- 
zio (Iella Madonna; nella destra, quando sale i gradi del 
tempio. Nell’ arco interno, sopra 1’ aliare, è Dio Padre con 
più Serafini; ed ai lati, i quattro Dottori della Chiesa e i quat- 
tro Evangelisti. Altre sei storie ornano le facce esterne: San 
Giovacchino scaccialo dal tempio, che torna alle sue terre; 
la visita di Santa Elisabetta; l’ incontro di San Giovacchino 
con Sant’Anna; la Nascila della Madonna; il Presepio; 
l’Adorazione dei Re Magi. I/inlempcrie e l’abbandono hanno 
danneggiato grandemente le pitture che si hanno in basso. 

Finalmente, crediamo non inutile di chiudere questo 
Commentario con un prospetto cronologico della vita e delle 
opere di Benozzo; e tanto più, che i documenti e i monumenti 
ci danno modo dì poter rimettere in ordine non interrotto 
la serie de’ falli e delle opere. 

1424. Nasce Benozzo da Lese di Sandro. 

14. . . Dipinge nella cappella Cesarini in Araceli di Roma. 

1447. Da Roma va a Orvieto, con Fra Giovanni .Angelico 
suo maestro, per dipingere nella cappella della Madonna di 
San Brizio. 

1419. Torna solo a Orvieto, nel 3 di luglio. 

1 (30. Dipinge in fresco nella chiesa di San Fortunato di 
Monlcfalco, nell’ Umbria. 

1432. Dipìnge in fresco in una cappella della chiesa di 
San Francesco della stessa città. 

143G. Tavola falla per il Collegio Gcrolimiano, ora nella 
Galleria dell’ .Accademia di Perugia. 

1439. Dipinge la Cappella nell' antico palazzo Medici, 
poi Riccardi, in Firenze. 

1464. Dipinge in Sant’ Agostino di San Gemignanodi 
Valdelsa, quando San Sebastiano libera quella Terra dal fla- 
gello della peste. 

1463. Dipinge in fresco il martirio di San Sebastiano, ec., 
nella Collegiata di detta Terra. 

1463. Atfreschi del coro di Sant’ Agostino nella Terra 
sudilella; dove in diciassette storie espresse la vita di questo 
Santo. 

1(63. È ascritto al Breve degli Speziali in Firenze. 

17* 
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1466. Tavola ora esislenle nel coro della Colleiiiata di 
San Gcmi^nano. — Altra tavola nella chiesa di Sant’Andrea, 
fuori di detta Terra. 

1467. Kistaura raffresco di l.ippo Mcmmi, nella sala del 
Comune del medesimo luogo. 

1469. Prende a fare in fresco ventidue storie del vecchio 
Testamento nel Campo Santo di Pisa. 

1474. Aveva compilo otto delle predelle storie. 

1481. Compie il lavoro nel Campo Santo di Pisa. 

I486. Ultima memoria che di Beiiozzo si trovi: onde 
questo può credersi l’ ultimo anno della sua vita. 


Parte 11. 


DI MELOZZO DA FOULÌ, 

PITTO»». 

rN..lo u;l8. — Mono I4!H.] 


Alle poche parole colle quali il Vasari fa ricordo del 
pittore Melozzo da Porli, aggiungeremo altre notizie attinte 
da varj scrittori; le quali serviranno a dare una più com- 
piuta biografia di questo artefice, non indegno di esser posto 
tra quei maestri de’ suoi tempi che dettero incremento al- 
r arte.* 

^ Ci siamo servili prinrìpalmente dello notizie rbe intorno ut Moloizo rac- 
colse il piUore Girolamo Reggiani , coll'aiuto del signor Gaetano Giordani, 
Della Vita che di lui scrisse per le Biogrape e Hitratii di uomini illustri di lutto 
lo Stato ponliftciOjW ovWy per Antonio Hcrcolani, in-8, voi. 1.— Altro buon la- 
voro su quest* artefice sono le Notizie intorno alla vita fd alle opere in lìoum 
di Melozzo da Forlì, pittore del secolo Xf', lette dal marchese Gtnseppe 
Melc,htorri fc., Roma 1885, to-8. 
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Marco, soprannominalo Melozzo o de’Mcìozzi, * nacque 
in Porli agli 8 di giugno 1438. ^ Leone Cobelli, pillore an- 
eli’ egli e contemporaneo di Melozzo, nella sua cronaca ma- 
noscrìlla, Indice degli Ambrosi:’’ e questo è il suo vero co- 
gnome. Da chi apprendesse i rudimenti dell’arle, gli storici 
non sono concordi. Alcuni lo vogliono scolare del forlivese 
Baldassarre Carrari il vecchio; il Lanzi inclina a credere 
che possa avere avuto a maestro l’Ansovino da Porli; altri, 
Pier della Prancesca. Il Reggiani tiene per più probabile, 
ch’egli frequentasse la fioritissima scuola dello Squarcione 
padovano: lo Scanelli dice, che per imparar l’arte studiò 
su i migliori antichi; e questa, come la più generica, è an- 
cora la più probabile opinione. * 

L’opera sua più vasta fu la tribuna della chiesa de’Sanli 
Apostoli di Roma, dipinta per ordine del Cardinal Riario, 
nipote di Sisto IV, nel 1472; la descrizione della quale dataci 
dal Vasari è, come abbiam veduto, quel tanto che di lui ci 
ha fatto conoscere. Effigiò in essa l’Ascensione di Cristo, 
con un coro d’Angeli attorno, e più in basso gli Apostoli ma- 
ravigliali e riverenti per la partita del Divino Maestro. Sven- 
turatamente, di questa pittura non ci fu salvato che il Cristo 
risorgente, varj Angeli e varie leste d’Aposloli, quando 
nel i71t si ampliò la tribuna suddetta. Quella figura del Re- 
dentore, cosi lodata e ammirata, fu posta nel primo ripiano 
della scala regia del Quirinale, con appropriata iscrizione.'’ 
Gli altri frammenti, in tutto quattordici pezzi, dopo varie 
vicende, ora sono collocali nell’aula capitolare, annessa alla 
canonicale sagrestia della basilica Vaticana. Di questi fram- 

^ Co&ì h scritto nella sua tavola ìn Matelica dì Faliriano (Vedi a pag. 201), 
e nell’altra nella chiesa del Carmine di Forlì. 

3 11 Barullaldi {yite deg/i j4rle.fici/errarf si) nomina un Marco Amhro' 
giù, detto Mclosso da Ferrara. Ma questi non può essere che il forlivese, che 
che ue dica il Lanci. 

3 Cosi il Beggiaiii, /oc. cU. Lo Zani {Encidopedia melodica), invece, lo 
dice nato nel 1436. 

* Jl/ìcrocoiwo lieì/ti Pitfura. * 

5 La iscrixione latina, che si crede dettata dallo stesso papa Clemente XI, 
«lice: Opus Meloni ForoUsftnsis, qui siimrnos fornices pingendi nrtem mirir 
opticof legihns vel prinms invenil \>el illuslravilf ex apsidt veleris templi san- 
etorum Xlf jéposlolornm fine translatum, anno saluiis àIDCCXf. 
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inentiesibi un infelice intaglio il D’Agincourt nella Tav. CXLll 
della Pittura. Similmente è di sua mano il grande affresco 
già nella Florcria Vaticana, fatto do|)o il 1478, esprimente 
Sisto IV che al Platina genuflesso aflìda in custodia la Bi- 
blioteca Vaticana. Oltre il ritratto di questo Pontefice c 
quello del Platina, vi sono quelli dei cardinali Pietro Riario 
e di Giuliano della Rovere, poi Giulio li, e dei loro fratelli, 
Girolamo Riario e Giovanni della Rovere; tutti nipoti di 
Sisto IV. Questo affresco, un tempo attribuito a Pier della 
Francesca, ' esisteva nella muraglia in faccia alla porta della 
antica Biblioteca Vaticana, dove oggi è la floreria, o guarda- 
roba del Palazzo; c sotto il pontificato di Leone XII, da Do- 
menico Succi, imolesc, fu trasportato in tela e messo nella 
Pinacoteca. La incisione c la descrizione di questa pittura, fu 
pulvblicata dal Melchiorri nell’ Ape italiana di Belle Arti. * 

Nella chiesa degli Zoccolanti in Matetica di Fabriano, 
esiste una tavola che si crede fatta fare dal Cardinal Pietro 
Riario. Rappresenta la Vergine seduta in trono, col Divin Fi- 
gliuolo ritto in pie sulle ginocchia di lei: a destra. San Fran- 
cesco; a sinistra, Santa Caterina vergine c martire. Al di 
sopra, in una Inneità, Cristo morto in grembo della Ver- 
gine madre, colla Maddalena ai piedi; da un lato San Gio- 
van Batista, e daH’allro un Santo vescovo, che alcuni cre- 
dono San Lodovico, insieme con San Buonaventura cardinale. 
Intorno a questa tavola sono undici storiette, colla Cena de- 
gli Apostoli, le Stimate di San Francesco, .San Buonaven- 
tura contemplante il Crocifisso, la fine cristiana dei proto- 
martiri della Chiesa, ec. ec. Questa tavola porta due iscrizioni: 
Cuna con alcuni versi di San Buonaventura, allusivi alla 

^ Pier delia Francesra non poteva far il ritratto di Siilo IV, eletto papa 
nel 1471, (|uaudo quel pitture era già cieco. Clic veramente qiieirafiVesco sia di 
Meloszo , se nc ha una testimonianza, sehhene con parole confuse, nella Cronaca 
del CoIhìIIì, dove dice, che il Meluzzo fe* molte dipintorie al papa Sisto, magne 
e belle t et fe* la Jjbreria del detto papa, et certo quel e cose pareano vive. Que- 
sta libreria non può esser altro che l’afflrosco sopra descritto. Jl Volterrano Raf- 
faello MalTei priì lo dice piu rhiarainenle con questi* pande: eius opus [lifelotii 
Joro/ivensif) in bihiiolheca Vaticana Sistus in. .tella sedens,/ami/iarihus nonnul^ 
lit domesticis adstantibns. {/Intropologia pictortint sui temporis, Dasiteae, 1530, 
Idi. 21, pag- 2S5.] 

^ Voi I, Inv. I. Anno 1835. 
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passione di Cristo; l’ altra ci dà il nome del pittore, cosi 

scritto: HABCUS de HELOTIIS FOROLIVIENSIS FACIEBAT. AL TEMPO 
DE FRATE ZOBZO GUARDIANO, 1491. ‘ 

La chiesa del Carmine, nella patria sua, possiede una 
tavola certifìcala dal suo nome, nella prima cappella a 
sinistra entrando. In essa è figurato Sant’Antonio Abate 
seduto con un libro aperto, in atto di benedire: ai lati stanno 
in piè ritti i Santi Giovan Battista e Sebastiano. La scena è 
figurata in un atrio con bei pilastri, so fondo d’oro. Nel mezzo 
del piedistallo, sul quale siede ii Santo, è lo stemma della fa- 
miglia Osloli forlivese; e più sotto, un cartelletto con la iscri- 
zione: MARCUS DE MELOTIUS {MelOtÌÌS?j PICTOR FOROLIVIENSIS 
FACBBAT. 

Altre opere, non però autenticale da veruna scritta o 
documento, vengono assegnate al Melozzo; fra le quali, una 
figura conosciuta sotto il nome di peslapepe , dipinta a fre- 
sco sopra una bottega di spezicria in Porli; della quale il 
Ilesini ha dato un intaglio a pag. 167 del Tomo IH della 
sua Sloria. 

Più altri, oltre il Vasari, lodano il nostro Melozzo pel 
merito delle prospettive é del sottinsù. Il Serbo lo chiama, 
insieme col Mantegna, dottissimo e impareggiabile. P'ra 
Luca Paciolo scrisse,^ ch’egli, col suo caro allievo Marco 
Paimezzani, sempre con circina (compasso) e libella loro opere 
proporzionando conducono in modo, che non umane ma divine 
agli occhi nostri si rappresentano, e a tutte loro -figure lo spi- 
rito solo par che manchi. La stessa lode di dottrina vien data 
a Melozzo, e insieme a Pietro della Francesca, dai Ricordi di 
P'ra Saba da Castiglione, dove parla degli ornamenti della 
casa. Un manoscritto posseduto dal Melchiorri, dove sono 
notate tutte le pitture pubbliche e private di Porli, ci dice 
che il disegno della Cattedrale sia di Marco degli Ambrogi, 
esimio pittore e architetto di quei tempi. * 

( li Melchiorri legge invece 150f, che slarehlie in contradizione col- 
l'anno della morie di Melozzo, eh* e il 1494. Forse, egli dice, la parlo volgare 
di quella scritta fu falla dopo. {Notizie cit.j pag. 30.) 

^ Trattato De summa aritmetica et geometria» 

^ Melchiorri, Notizie cit., pag. 31. 
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Mori ftlelozzo in patria, e fu sepolto nella chiesa della 
Santissima Trinità. Lo storico Marchesi ci ha tramandato 
la iscrizione del sepolcro di lui, che a’ suoi tempi, benché 
mutilato, esisteva. ‘ Essa S la seguente: 

D. 8. 

HELOCII FOROLIVIBNSlS 
PICTORIS BXIMII OSSA 
VIXIT A. LVI. M. V. 

OB. AH 

« Il resto che manca (egli soggiunge) si perdé per la rottura 
» della pietra. » Ma, fortunatamente, alla mancanza della 
parte più importante della iscrizione supplisce il cronista 
Cobelli con queste parole: « In questi di medesimi, a di 8 
» di novembre nell’anno mille quattrocento novanlaquattro, 
» mori un illustre |>erilissimo dipintore, dotto in prospettiva, 
» chiamato Milocio degli Ambrosi da Forlivio. » ’ 

Fu il Melozzo ben alTetlo al conte Girolamo Riario, il 
quale lo volle per suo scudiero e lo creò gentiluomo, con 
grossa provvisione, parendogli il più solenne maestro di pro- 
spettiva e di pittura che l’ Italia avesse. Per favore di 
esso conte, egli fu annoveralo tra i familiari di papa Sisto, e 
fu nominato pillore papale. Ciò, oltre la testimonianza del 
Bonoli, * è comprovato dal famoso codice membranaceo esi- 
stente nell’Archivio della pontificia .Accademia di San Luca. 
Ivi è registrata la costituzione data da Sisto IV all’ università 
dei pittori, e vi è la pubblicazione ufficiale falla all’ univer- 
sità stessa. Tra i nomi dei pittori presenti all'atto, e che sono 
firmati di proprio pugno, trovasi un Mdolms Pi. Pa.; il qual 
nome dal Mìssirini (Storia deU’Aecad. di San Luca, pag. 7.) 
vien tradotto Melozio Pipa, mentre è chiaro doversi leggere 
Melolius Piclor Papa, o Papalis.^ 


* Nel rìfilUbricarsi da* fandamcnli la della cliiesa della SS. Trinità , circa 
l'anno I7S0, andò dispersa la lapide tra gli allri rollami, insieme con quella di 
Francesco Menaocchi, altro pillore forlivese. (Reggiani, Biografia di Marco 
Mèlotto cit., pag. *^l.) 

^ Col>elli , Cronaca citato dal Reggiani^ he. cit, 

* Storia di Vorli, 

* Melcliiorri, !\htizie cU.j pag. 39. 
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A dello del Reggiani,* il Melozzo rilrasse sè slesso, in 
compagnia del suo scolare Marco Paliuezzani, nella lunetla 
della prima cappella di San Girolamo in Forlì; e il Paimez- 
zani, in ricambio di reciproco aQello, rilrasse il Melozzo 
accanlo a quella figura col compasso in mano, e sè slesso di 
profdo, nella parie inferiore del dipinto di quella cappella. 

11 Vasari, nella Vita di Alfonso Lombardi, racconta che 
un tal Francesco di Mirozzo da Forlì fece molte pitture nella 
villa dei Duchi d’ Urbino, della l’Imperiale, molto prima 
che vi dipingesse Dosso Dossi. O questi è lo stesso Marco 
Melozzo degli Ambrogi, come vuole il Melchiorri; o forse fu 
un figliuolo del Melozzo medesimo, che esercitò l’arte stessa 
del padre. 

• Loc. rii., pag. 46-47. 
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FRANCESCO DI GIORGIO, 

SCIH.TORS IO ARCUITtTTO; 

E LORENZO VECCHIETTO, 

SCULTORI E rirroRR, SAMtSI. 

[NaIo 1 <39. — Mono 1506. | Nato U03. — Morto URO.] 


Francesco di Giorgio sanese,' il quale fu scullore ed ar- 
cliilello eccellente, * fece i due Angeli di bronzo che sono in 
su rallar maggiore del duomo di quella città; i quali furono 
veramente un bellissimo getto, e furon poi rinetti da lui me- 

^ Nell'editiooe del Torreiitino, la Vila di Francesco di Giorgio comiocia 
nel segnenle modo : « Lo ornamento della virtù di chi natee doo può esser mag* 
» giore nel mondo, che quello della nobiltà e quello dei buoni costumi ; i quali 
M hanno forza di trarre al sommo, di qual si voglia fondo, ogni smarrito ingegno 
» et ogni nobile intelletto. Gode coloro che praticano con questi (ali, invaghi* 
M SCODO non solamente delle |>arli buone, che in essi veggano oltre la virtù; ma 
» si fanno schiavi del suggello bello di vedere in un sol ramo inestati tanti sa* 
f» ponti frutti; l'odore e M gusto de' quali recano gli uomini a esser ricordali 
» dopo la morte, e che di essi di contìnuo si scrivino memorie; come veramente 
H merita che lodale e scrìtte stano le azioni di Francesco di Giorgio ec. •* 

^ * Dai registri dei battezzali si ha, che Francesco di Giorgio Martini na* 
eque nel settembre del li39. Nondimeno al signor Carlo Promìs, il quale nel 
1841 pubblicò il Trattalo d*architeUura civile e militare di quest* artefice, par* 
ve, nella bella e copiosa vita che vi premise, che fosse da anticiparne la nascita 
di 16 anni incirca: perchè a lui era difHcoIlù intendere come Francesco di Gior* 
già nel 1447, e cosi secondo il nostro computo alla età di 8 anni, potesse essere 
ai servigi delia faìibrica del duomo d'Orviclo, come afferma il Padre della Valle 
nella Storia di quel magnifico tempio. Ma noi possiamo togliere in tutto questa 
difficoltà, avendo avuto comodità di esaminare per due volte, e con molla dili* 
genia, i libri dell'archivio di quel duomo, dai quali raccogliemmo che in quei 
tempi lavorasse in Orvieto un Francesco da Siena, figliuolo di Stefano. Onde è 
d.i concludere, che il Della Valle abbia errato, confondendolo cui nostro Franre» 
sc<i di Giorgio. 


Digilized Google 



ROMA < . > 


EWVA'il' ' 



Digitized by Google 



FRANCESCO DI GIORGIO E LORENZO VECCUIETTO. 205 

desimo con quanta diligenza sia possibile immaginarsi. ‘ E 
ciò potette egli fare comodamente, essendo persona non meno 
dotata di buone facoltà che di raro ingegno; onde non per 
avarizia , ma per suo piacere lavorava , quando bene gli ve- 
niva, e per lasciar dopo sé qualche onorata memoria. Diede 
anco opera alla pittura , e fece alcune cose; ma non simili alle 
sculture.* NeH’architettura ebbe grandissimo giudizio, e mo- 
strò di molto bene intendere quella professione: e ne può far 
ampia fede il palazzo che egli fece in Urbino al duca Fede- 
rigo Feltro; * i coi spartimenti sono fatti con belle e comodo 


* * Furono da lui incominciati nel 1497» e due anni dopo dati finiti e rì> 
Delti coll* aiuto dì Maestro Giovanni di Stefano, scultore, e di Mariano di Do* 
menico, orafo. Essi stettero dapprima appesi alle colonne che sono presso l'altare 
maggiore ; poi furono collocali su <|uesto, ai lati del Tabernacolo del Vecchietta, 
per dar luogo a quelli che nel 1550 aveva gettato il Beccafumi. Gli Angeli di 
Francesco sono di stile secco, d' un panneggiare tagliente e frastagliato, duri 
nelle movente, e di forme ineleganti. Aveva fatto ancora pel duomo, nel 1489, 
altri due Angioletti: e nel 1505, per le colonne, gettò un Apostolo, che doveva 
servire di modello a Giacomo Cottarelii per condurre i restanti. 

* * Dipinte per la chiesa dello Spedale» nel 1470, una storia nella tribù* 
iiaje nel 1471, una Incoronaaione di Nostra Donna sul muro della cappellelta 
a capo 1* aitar maggiore. Pei monaci di MontoHvelo fuori di porta Tufi (mona- 
stero rovinato) fece, nel 1475, una tavola col Presepio, cbe óra è nella Galleria 
dell'fstitulo di Belle Arti; nella quale è scritto: Frarciscus Gkobcii piriit. 
Parimente si vede nella detta Gallerìa un'altra tavola molto grande , già nel 
convento di Montoliveto di Chìusurì, che si dice di lui; nella quale c Flncorona* 
xione della Vergine, con mollissime figure. Le pitture sue» di maniera secca ed 
alquanto crudeltà, si risentono di quelli stessi difetti che abbiamo notato nelle sue 
sculture. 

3 * Questa opinione è stala contraddetta dai moderni scrittori con (anta 
forza di ragioni e di prove, che ormai non e alcuno che non la stimi falsa. Im- 
|>ercìocchè certa cosa è che il palaxso d* Urbino fu incominciato nel 1447, quando 
cioè il nostro Francesco aveva otto o nove anni di età. Chiaro altresì è, cbe il 
Duca Federigo» nell’ innalzarlo, sì servisse del disegno c del consiglio di Maestro 
Luciano di Martino da Lanrana nella Dalmatia, morto nel 1488; al quale Itene 
si può conghietturare che succedesse Baccio Pontelli, già fin dal 1480 presso 
quel duca. Oltre a ciò, non sono da tralasciar^ due altri argomenti in contrario: 
che, cioè, Francesco di Giorgio non venne allà* corte di Urbino se non intorno 
al 1477; e che lo slesso Francesco descrivendo nel suo Trattato le opere fatte 
da lui a quel duca, di questa del Palaxxo, che pure era magnifica cosa, e tale 
da acquistargli grandissima fama, non fa ricordo nessuno. Lo stesso è da dire del 
palaxxo di Gubbio , che il Reposati, seoxa appoggio di prove, afferma per suo. 
Nel suo Trattato nessuna opera d'architettura civile e ricordata, se non che 
una stalla grandissima: ma il luogo suo c incerto. E che il Martini non fosse 
ai servigi del Montefellro se non eomt ingegnere ed architetto militare, appare 
l*l<teri, ffenllnri, Arviiilvifi.— 5 18 
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considerazioni; e la stravaganza delle scale, che sono bene 
intese e piacevoli più che altre che fussino state fatte in- 
siuo al suo tempo. Le sale sono grandi e magnincbe; e gli 
appartamenti delle camere, utili ed onorati fuor di modo: e, 
per dirlo in poclie parole, è cosi liello e ben fatto tutto quel 
palazzo, quanto altro che insin a ora sia stato fatto giammai. 

Fu Francesco grandissimo ingegnere,' e massimamente di 
macchine da guerra ; come mostrò in un fregio che di- 
pinse di sua mano nel dello palazzo d’ Urbino, il quale è 
tutto pieno di simili cose raro appartenenti alla guerra. * 

dal ta|>eriiy che nel tempo della dimora di Francesco alla corte del duca Fede* 
rigo, questi ordinasse molti edi6rj di fortiGcatione militare; molla parla dei 
quali può beo essere che fossero disegnali e diretti dal Martini. Questi quattro 
SODO certamente suoi; cioè: le rócche di Cagli, del Sasso di MooUfeltro, del 
Tavolctn, e delle Serra di Sant'Ahondio; le quali egli descrive nel suo Trattalo. 

^ * Quanto valesse Francesco tiell*urle dell* ingegnere, mostrò nel suo 
Trattato d* architettura civile e militare, c neirahlnindanta de'disegni di forlet- 
ae, di macchine, di ediGcj e di molti argomenti di guerra. Varj sono i Codici 
di questo Trattato; tra i quali sono avuti in gran pregio il Magliabecbiaoo, il 
Salusaiano ed il Senese, che alcuni hanno creduto autografo, quantunque di 
scriilura dilTtfrcnte da quella che senta duÌ>hio è di mano del Martini* Un libro 
di disegni d'architettura militare, e di macchine guerresche, è nella libreria Ma* 
glialicchiana ; e forse è quello che possedeva Cmimo de' Medici. Un altro è nella 
pubblica libreria di Siena. Il professor Carlo Promis, compiendo il desiderio di 
molli insigni nomini del passalo e del presente secolo, pubblicò io Torino, nel 
1841 , questo Trattato con un aliante di tavole ; preniellendovi la vita dell'Au* 
lore cavata dui documenti trovati da Ettore Ronugnoli senese, e pubblicali dal ^ 
Gaye. Oltre a ciò, lo corredò dì cinque ìmporlarilisNime Memorie, nelle quali 
con molta eruditione discorre: Degli Scrittori italiani di aroliitcltura milita* 

re, dal 12N5 al 1560. 2^ Dello stato dcU'urlìgUrria circa il 1500. 3* Dello 
stalo dell'archileltura militare circa il 1500. 4* Deirorigine de' moderni ha* 
luardi. 5'^ Dell'origine delle moderne mine. Il signor Promis io queste ultimo 
memorie rivendica al nostro Francesco di Giorgio il merito di essere stato il 
primo a ideare il baluardo, sebbene non avesse occasione di fabbricarlo; desu- 
niendulo da' suoi disegni, ove se nc veggono di più forme e maniere. Rispello 
al terribile trovato della mina, lo stesso Promis, coniènnaudu il detto da altri, 
opina che mollo probabilmente via da farsene autore il nostro Francesco. Ma 
noi in questo procediamo piu risolutampote, aifermando, coll'appoggio d'uoa 
lettera scritta nel 1495 da Antonio Spannocchi oratore senese al papa , ctio 
senza dubbio Francesco di Giorgio fosse primo ad operare la moderna mina nel 
Castel dell'Uovo di Napoli; dove tornerà a molli nuovo che si trovasse, appunto 
in quell'anno 1495, il nostro Martini. 

^ * Il fregio rappresentante macchine militari ed edìGcj meccanici non è, 
come dice il Vasari, dipinto, ma sibbene scolpilo. Fu lavorato da Ambrogio Ba« 
rocci da Milano, avolo di Federigo, rbiuro pittore. Consta di 72 Imtsorilievi di 
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Disegnò anco alcuni libri tatti pieni di cosi fatti instrumen- 
ti; il miglior de’ quali ha il signor duca Cosimo dc’Medici 
fra le sue cose più care. ‘ Fu il medesimo tanto curioso in 
cercar d’intender le macchine ed instrumenti bellici degli an- 
tichi, e tanto andò investigando il modo degli antichi anti- 
teatri e d’altre cose somiglianti,* ch’elleno furono cagione 
che mise manco studio nella scultura; ma non |>erò gli furono 
nè sono state di manco onore, che le sculture gli potessino 
essere state. Per le quali tutte cose fu di maniera grato al 
detto duca Federigo; del qual fece il ritratto e in medaglia e 
di pittura; che quando se ne tornò a Siena sua patria, si trovò 
non meno essere stato onorato che beneficalo. Fece per papa 
Pio 11 tutti i disegni e modelli del palazzo c vescovado di 
Pienza, * patria del detto papa, e da lui fatta città e del suo 
nome chiamala Pienza, che prima era detta Corsignano; che 
furono, per quel luogo, magnifici ed onorati quanto potessino 
essere: e così la forma e la fortificazione di detta città; ed in- 

marmn bianco che ornavano il murello in facciata » e furono nel t756« per cura 
He) legato Cardinale Stoppani, tolti c collocali ne* corridoi tuperiori del palasxo. 
MuiJiignnr Uìanchini, che illuslrollo con 72 tavole, e con lunghe jpiegaiiooi dct> 
tate in latino e poi voltate in italiano per uniformarle all’opera del Baldi, ne 
stabilisco autore della maggior parie delle fìgure e.sprcsae io quei liaiaorilievi Ro* 
lierio Vallurio, coevo di Francesco. Ma il signor Promis prova che solamente la 
tredicesima figura sia del Vallurio: che cinque sono comuni a lui ed a Frauce* 
Mu; e che, infine, le altre sessantasei sono con sicurexsa di quesi’ultinio. 

^ * Vedi la uola 1, pag. antecedente. 

^ Egli stesso no’ suoi scrini assicura d’avere studiato in Roma i monumenti 
autiebi, coofruniando cou quesii i precetti di Vilruvio; e d'essere stalo inoltre 
a Capua, a Perugia e in altri luoghi d’Italia. 

3 * Pio li dichiara apertamente ne* suoi Cbmmen/erij che architetto delle 
fabbriche di Pieoxu fu un Bernardo fiorentino. I piu, tra’ quali il Bumohr, 
hanno che il pontefice intendesse parlare del Rossellino. Ma il vedere che lo 
stile del palaaau di Picnaa rassomiglia molto alle fabbriche che Niccolò V e 
Paolo U eressero in Roma, le quali e opinione che sieoo arcbilelUte da un 
Bernardo di Lorenso fiorentino, persona diversa dal Rossellino , ha fatto cre> 
dere che anche quelle di Pienxa sieno di questo. A Francesco di Giorgio allribui* 
scono gli eruditi senesi quanto di meglio si fece di rdifizj in Siena nell’ ultima 
mola del secolo XV: come il palazzo delle Papesse, ora Nerucci; quello de* Pie- 
cnlomini, nipoti di Pio 11, ora del Governo; quello dogli Spannocchi; la 
chiesa di Santa Caterina in Funtebranda; quella della Madonna delle Nevi, 
o U Loggia di Pio 11: ma senza nessun fondamento. Ed in quanto alla Log» 
già, seblMiDC il Vecchietta ne facesse un modello, pure noi siamo d’avviso eh*? 
sta siala architeltata da Antonio Federigi» Kultora senese. 


by Googk 


208 


FRANCESCO DI GIUIICIO 


sieme il palazzo e loggia pel medesimo pontefice: * onde poi 
sempre visse onoratamente, c fu nella sua città del supremo 
magistrato de’Signori onorato.* Ma pervenuto finalmente al- 
l’età d’anni quarantaselte, si mori. * Furono le sue opere in- 
torno al 1480.* 

Lasciò costui suo compagno e carissimo amico Iacopo 
Cozzerello; il quale attese alla scultura ed all’ architettu- 
ra, e fece alcune figure di legno in Siena, e, d’architet- 
tura, Santa Maria Maddalena fuor della porta a Tufi; la quale 
rimase imperfetta per la sua morte: e noi gli avemo pur 

* In Sient. Sema una tale aggiunta, il Palano e la Loggia ci crederebbero 
in Pienaa. 

^ * Per onorare le «ue virtù, fu ammesao egli e la sua famiglia a godere 
i supremi onori della repubblica. Così, nel 14S5 e nel 1403, troviamo che fu 
de* Priori. 

3 * La morte sua accadde nell* età di 67 anni, intorno al 1506, ad un suo 
poderetto dello Volta Figultc ; dove passò gli ultimi anni della sua vita mollo 
quietamente, s|)esso onorato e confortato dalla presenta di Pandulfo Pelrucci, 
di Vannoccio Biringurci e del suo cari.«simo Cotiarello. Di Agnese Landi lasciò 
quattro femmine, due delle quali marìlate in Urbino, una in Siena, e la quarta 
vestita monaca tra le Gesuale; e tre maschi, Federigo che gli premorì, Guido 
che poco stelle a segifVre il padre, e Lorento, il quale solo ehhe disceodenia in 
una 6ghuola per nome Girolama, che noi crediamo ultima della casa. 

* * Era tanta la fama di Francesco nell* architettura militare, che i prin- 
cipi e signori d* Italia facevano a gara di richiederlo di consiglio, e di servirsi 
dell'opera sua ne’Ioro bisogni. Cosi, nel 1490, fu chiamato dal Prefetto di Ru- 
ma, e da Virginio Orsino, pel quale disegnò la rocca di Campagnano: nel 1491, 
dai Lucchesi; e nel 1462, da Alfonso duca di Calabria. Parimente, volendo vol- 
tare la cupola del duomo di Milano, fu, con lettera dei fabbriceri e di Gian 
Galeatto Sforta, cbiamato colà nel 1400; ed il consiglio suo, in quella dilTicile 
impresa, fu seguilo in molla parte. »Di un ediRtio certamente arcbileltato da 
Francesco di Giorgio, parla il Vasari nella Vita di Antonio da Sangallo: voglia- 
mo dire della Cliiesa della Madonna del Calcinaio, fuori di Cortona. Essa fu co- 
minciala nel 1485. (Vedi Pinuccì, P. Gregorio, Mem. ixtor. della Madonna del 
Calcinaio presso Carlona.) Nella sua città, prima che si portasse alla corte del 
duca d‘ Urbino, ebbe, dal 1409 al 1473, il carico di operaio delle acque e delle 
fonti: e ritornato in patria, fu con pubblico stipendio dichiaralo arebitettu ed 
ingegnere del Comune. 

Nella prima editlone si trova aggiunto quanto segue: <« Ed acquistonno 
questo epilalTio : 

Qua stmxi Urbini arquata palatia calo j 

Qua sculpsi et manihus plurima signa meisi 
llla Jidem Jaciunt^ ut novi condere teda 
Affahre» et scivi scii/pere signa bene. 

^ * Giacomo di Dartolummeo di Marco Cotiaralli nacque in Siena il 20 di 
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questo obbligo; che da, lui si ebbe il ritratto di Francesco so- 
praddetto, il quale fece di sua mano.‘ 11 quale Francesco me- 
rita che gli sia avuto grande obbligo per avere facilitato le 
cose d’ architettura, e recatole più giovamento che alcun al- 
tro avesse fallo da Filippo di ser Brunellesco insino al tem- 
po suo. 

Fu sanese, e scultore similmente molto lodato, Lorenzo 
di Piero Vecchietti; * il quale essendo prima stato orefice 
molto stimato, si diede finalmente alla scultura ed a gettar in 

novemìire del 1453, e vt mori nel 23 di marzo drt 1515. Fu scolare e compagno 
di Francesco di Giorgio, e si ha memoria che egli lo seguis.se allorché andò ai 
aervigi del duca d’UrUino. Fu valente nella scultura e neìParle fusoria. Archi* 
tettò per Paudolfo Petrucci la chiesa ed il convento di Santa Maria M.iddalcna 
fuori della porta Tu6, distrutto nel 152(1. Sue sono le bellissime campanelle 
di bronzo nella facciala del p.iIazzo del magniheo Pandulfo Petrucci. Nella scul- 
tura, citano gli scrittori senesi le statue poste al sepolcro del Petrucci, nella sa- 
grestia della chiesa nell* Osservanza ; che sono di terra: o il monumento di 
marmo di Iacopo Tondi, nelPatrio dello Spedate. Intagliò anche in legno; ed 
in Santo Spirilo fece un San Vincenzo Ferreri, ed un San Sigismondo nella 
sagrestìa delia chiesa del Carmine. Fu architetto della Repubblica e deirOper .1 
del duomo, dalla quale, dopo la morte di Antonio Federigi, ebbe il carico di 
istruire nel disegno alcuni giovanetti. 

^ * Il ritrailo di Francesco di Giorgio non può il Vasari averlo avuto dal 
Coziarelli, ma sibbene da* suoi eredi. 

^ * Lorenzo di Pietro di Giovanni di Landò, detto il Vecchietta, nacque in 
Castiglione di Valdorcia, terra dello stato senese. Fu arteGce universale. Dap- 
prima pittore, poi orafo, quindi scultore ed architetto. I suoi lavori di orefice- 
rìa non SODO piu; come sarebbero alcune statue d'argento, che egli fece per la 
cattedrale. In quanto alt* architettura , sebbene di lui non esista edifizio nessuno, 
nondirneoo sappiamo dai documenti che la Repubblica senese lo impiegò a fare il 
modello di alcune rócche dello stato $ e che nel 1400 fu a Roma per presentare 
a Pio 11 mi modello della Loggia che quel pontefice aveva in animo d* innalzare 
nella sua patria, come di poi successe. (Vedi pag. 207, nota 3.)-~ Nella prima 
edizione, la Vita del Vecchietto è separata da quella di Francesco di Giorgio; e 
comincia cosi: « Fgli si vede assai chiaramente per tulle le età passate, che in 
m una patria non fiuiisre m.iì uno artefice, che molti altri, n minori o pari, non 
M concorrano |>oco appresso ; djndo la virtù di colui cagione di insegnare gli eser- 
I» cizj mollo lodali a chi viene dipoi, e a quegli stessi che adoperano di guardarsi 
m dagli errori : essendo assai più che cerio, che i giudtxj degli uomini sono quelli 
w che dimostrano la bontà e la eccellcnzia delle coso, e conoscono il vero esser 
n loro: per il che agevolmente si può ricevere da essi cosi biasimo degli errori, 
w come onore del portarsi bene. Questo adopera la concorrenza; della utilità 
I» della quale non intendo più ragionare: solamente diro, che i Sanesi ebbero 
H ili un tempo medesimo coiicurrcnli assai loro ailefici molto lodali;infra i quali 
*» fu Lorenzo ec. •• 

18 * 
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bronzo: nelle quali arti mise lanto studio, che, divenuto ec* 
celiente, gli fu dato a fare di bronzo il tabernacolo dell’altar 
maggiore del duomo dì Siena sua patria, ' con quelli orna- 
menti di marmo che ancor vi si vcggiono.’ 11 qual getto, che 
fu mirabile, gli acquistò nome e riputazione grandissima per 
la proporzione e grazia ch’egli ha in tutte le partì. E chi 
bene considera questa opera, vede in essa buon disegno, o 
che rarlcficc suo fu giudizioso c pratico valentuomo. Fece il 
medesimo, in un bel getto di metallo, per la cappella de’ pit- 
tori sanesi nello spedale grande della Scala, un Cristo nudo, 
che tiene la croce in mano, d’altezza quanto il vìvo: la qual 
opera come venne benìssimo al getto, cosi fu rinetla con 
amore o diligenza.’ Nella medesima casa, nel peregrinarlo, è 
una storia dipinta da Lorenzo, di colorì; * c sopra la porta di 


^ • Il tahernacoto cU Uronxo, clic pesa 2245 libbre, e co^lò allo Spedale 
1650 lire, fu cominrialo dal Vecchietta od 1465 « con»pilo nel 1472, come 
dicono queste parole scolpite nel suo piedistallo: Opus . Lausbntii • Pbtbi . 
piCTonis . ALIAS ViccHiETTA DB Sewis . MCCCCLXXII. Queslo tabernacolo 
slctle nell* altare maggiore della chiesa dello Spedale fino al 1506; nel qual 
anno, Paiidolfo Pelrucri fecelo trasportare in duomo, e mettere sul nuovo aitar 
maggiore, che di sotto alla cupola, dov*cra per 1’ avanti, fu in quel tempo tras> 
locato dove al presente sì vede. Alcuni anni sono, fu dallo Spedale portata alla 
Galleria delClstituto di Delle Arti di Siena una tela, nella quale, di mao(» 
dello «tesso Vecchietta, è dipinto il detto lahernacolo, della stessa grandetta, ed 
a colori imitanti il hronto. 

3 * L* aitar maggiore del duomo fu fatto nel 1532, col disegno di Baldas* 
sarre Perutzi , come c opinione dì alcuni scrittori. 

^ * Neirarchivìo dello Sped.*ile di Siena è una sua petizione per costruire, 
nella chiesa di quel pio luogo, una cappella secondo il suo disegno; alta quale 
intendeva egli di fare il dono d* un suo Cristo di hronto, c d*una sua tavola da 
porsi dietro l’altare. Il Cristo risorto, che ancora e allo Spedale, ha nello toc* 
colo questa iscrizione: Laurbktius Pimi pictor alias Vbcciiibtta de Se- 
ms.MCCCCLXVI pbo sua devotionb fecit hoc opus. La tavola , che, levala 
da quella cappella , stette per lungo tempo a pie della scala che introduce alla 
infcrmeria supcriore dello Spedale delle donne, fu alcuni anni fa trasportata, in 
molto cattivo stalo, all’Istituto delle Belle Arti. Si legge in essa: Opus 
Laurentii Petri alias Vecchietta ob suan devotioneu. 

^ * Le pitture fatlir da lui allo Spedale della Scala sono le seguenti. Nel 
1441 , fece nel Pellegrinaio una stori», a capo l'uscio comune; e tre, rappre- 
sentanti i fatti di^^ohia, sopra l’arco: opere gi» da mollo tempo imhiaiicate: e 
nella chiesa, in .sagrestia, un Crocifisso con San Giovanni. Dipinse, nel H45, nePo 
stesso luogo, l’altare e l’armadio delle reliquie, tuttora esistente. E nel I H8, 
nelle pareli di essa sagrestia, fece dieci storie che ptu non sono. 
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San Giovanni, un arco con 6gure lavorate a fresco. ' Simil- 
mente, perchè il battesimo non era finito, vi lavorò alcune 
figurine (li bronzo; e vi fini, pur di bronzo, una storia comin- 
ciata già da Donatello. Nel qual luogo aveva ancora lavorato 
due storie di bronzo Iacopo della Fonte; la maniera del quale 
imitò sempre Lorenzo quanto potette maggiormente. Il qual 
Lorenzo condusse il dello battesimo all’ultima perfezione, 
ponendovi ancora alcune figure di bronzo gettate già da Do- 
nato, ma da sé finite del tutto, che sono tenute cosa bellis- 
sima. * .411a loggia degli ufliciali in Banchi fece Lorenzo, di 
marmo,all’altczza del naturale, un San Piero cd un San Paolo, 
lavorati con somma grazia , e condotti con buona pratica. ^ 
Accomodò costui talmente le cose che fece, che ne merita 
molte lodi cosi morto come fece vivo.* Fu persona maniaco- 

^ * Il Vecrhielta fu condotto nel 1450 a dipìngere nella pieve dì San Gto- 
vanni le facce, le Tolte e le pareti. Ma delle sei volte di questa chiesa, egli di- 
pinse solamente quella che è sopra la porla dì mezzo, e gli archi corrispondenti; 
dove fece i dodici Apostoli. Degli adiori delle altre pitture ahhiamo discorso 
a pag. 162 e 165 del Commentario alla Vita di Gentile da FaUriano. 

^ * Noi crediamo che del Vecchietta non sia nessuno opera nd fonte bat- 
tesimale di San Giovanni; perchè, come ahhiamo detto alle Vite di Giacomo 
della Quercia, del Ghiherti e di Donatello, le storie e le statuette di ottone do- 
rato furono falle in parte da quelli arteSci, ed in parte da Turino di Sano, da 
Giovanni suo figliuolo, e da Coro di ser Nernccìo , orafi senesi. Solamente si 
trova che nel 1478 il Vecchietta racconciasse il piè ad uno dei putti d’ottone 
doralo che aveva gettati Donatello. E neppure crediamo che egli finisse alcune 
figure di quest’artefice fiorentino, perchè ne’lihri delTOpera del duomo leg- 
giamo pagamenti fulti a Donatello di opere già finite. 

' ^ * Di queste due statue della Loggia de’Mcrranti, o di San Paolo, detta 

oggi il Casino de’Nohili , quella del San Paolo fuglì allogala nel 1458, e l’altra 
del San Pietro nel 1460 ; sotto la quale o scrìtto: Opus Laurbntii Pktri pic* 
TOBts. E queste statue furono poste cola, in luogo di quelle che poro innanzi 
aveva fatte Antonio Fcderigi ; altro valente scultore senese, del quale sono le 
figure dei Santi Vittore ed Ansano, che sì veggono in quella loggia. 

^ * Altre opere del Vecchietta vogliono esser qui ricordate. Net duomo 
di Pienza, all’altare del Sacramento, è la più bella opera di pittura che di lui si 
conosca. In questa favola è rappresentata l’Assunzione di Nostra Donna, circondata 
da un coro di Angeli gr.*iziosissimt, che volando si compongono a un concerto mu- 
sicale. Alla destra, San Pio pa[>a e Sant'Agata ; Sanl’Agosltno e Santa Anastasia, 
a sinistra. In basso della tavola'è una scritta col nume del pittore e Tanno, chè 
essendo nascosta dal ciborio di marmo non potemmo leggere, ma che riportiamo 
cavandola dalle degli ortisti senesi di Ettore Romagnoli (MSS. nella 

libreria pubblica di Siena), la quale dice: opvs . r.AvnBNTit . PfTni . scvlptoris . 
ns . SENis. Nel palazzo pubblico di Siena fece iu fresco, ocllu partì laterali delTai co 
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iiica c solitaria, e che sempre stello in considerazione: il che 
forse gli fu cagione di non più oltre vivere, conciosiachè di 
cinquantotto anni passò all’altra vita. Furono le sue opere 
circa l'anno 1482. ' 


che dalla sala grande mette neiralrio della cappella, U figura di San Bernardino 
da Siena; sotto la quale si Icf^ge: orvs . lavrbktii . petiii . sbkbnsis- In 
Fireotr, la R. Galleria degli Uflìxj lia mia tavola alquanto deperita, primiti- 
vamente in forma di Iriltieo, ora ridotta quadrala con moderna cornice. 
Oltre la Vergine col Bamliino, sono alla destra sua, San Barlolommeo e 
San Giacomo in piedi, ed uno de’ Re Magi in ginocchio: alla sinistra. San- 
t’ Andrea e San Lorento in piedi. San Domenico in ginocchio. Nei pilastri 
sono altri quattro Santi, di ptccuie figure. In basso »ì legge questa scritta, 
ridipinta sulle tracce antiche, quando si pretese dì racconciare il quadro: 
Orvs . L.wrkwtii . Pstui . sehewsis MCCCCLVII. Questa tavola t.ha fatta 

FARE GIACOMO DANOREUCCIO SETAIUOLO P. SUA DIVOZIORB. Questa tavola ftl 
donala al granduca nel 1798 dalla signora Francesca Vclrucci, senese. Nella 
chiesa «Iella pieve di San Niccolò allo Spedaletto di Valdorcia, nel Senese, è 
una tavola crutinata; nel rncsao della quale è Nostra Donna seduta, col Divino 
Figliuolo in collo ; a sinistra. San Niccolò e S.nn Floriano ; a destra, San Giovan 
Batista e San Biagio. Nel gradino, in varj spartiincnii, è l’Anminziata, un mira* 
colo di San Niccolò cd il martirio di Saq Biagio. A pie della tavola si legge: 

OPUS . I.AURENTII . PBTRt . DE . SBNtS. 

Nella Galleria summentovula , nella stanza de’bronzi moderni , ^ di bronzo 
una molto bella figura gi.irente del senese giureconsulto Mariano Soccino il 
vecchio, che fu data n fare al Vecchietta nel liC7, a spese della città, per porla 
sul sepolcro che a lui volevasi erigere in San Domenico. (Vedi Panciroli, De cAr- 
r/.f jitris interprftihiis.) — Lavoro il Vccrliielta anche di terra cotta. Cosi le ao- 
ticlie Guide ricordano una sua Pietà, nella chiesa dell’ahadia di San Michele ; 
nella quale era scritto: Hoc opus pbcit Laurbntius d. Vecchietta prò sua 

DEVOTIORE. 

* * Fece testamento ai 12 di maggio del ti79. Pongono i passali scrìUort 
la sua morte nel 1482. Ma noi, coll’aiuto di certissimi documenti, possiamo af- 
fermare essere avvenuta nei primi giorni del giugno del 1480. Onde manifesta- 
mente erra il Vasari, non tanto dicendo le opere di lui essere stale circa il 1483, 
quanto ancora coirafTermare che la morte lo cogliesse a cinquanl’oUo anni. Imper- 
ciocché, dato per sicuro, come di fallo è, che nel 1480 il Vecchietta morisse, si 
troverebbe, risalendo per cinquarit'otto anni, che egli fosse nato nel 1422. La qual 
cosa è falsa, per la ragione che il suo nome è nel ruolo dei pittori senesi ascritti 
all’arte nel 1428. Non veggiamo, dunque, miglior modo a comporre questa dìRl- 
colta, che congetturare, molto raginnevolmeiile al nostro vedere, che t cinquan- 
l’otto anni assegnati alla vita del Vercliiella siano un errore di stampa , il quale 
debba emendarsi sostituendovi il seltant’olto ; e così, invece del 1423, si tro- 
verebbe il 1402 essere l’anno della nascila del Vecchietta. 
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PITTOBE riRRABESE, * 


I^Nalo circa il 1A38. — Morto 1488.] 


Quando in una città, dove non sono eccellenti artefici, 
vengono forestieri a fare opere, sempre si desta l’ ingegno 
a qualcuno, che si sforza di poi, con rapprendere quella nie- 
desim’arte, far si che nella sua città non abbiano più a venire 
gli strani per abbellirla da quivi innanzi c portarne le fa- 
cultà; le quali si ingegna di meritare egli con la virtù, e di 
acquistarsi quelle ricchezze che troppo gli parsono belle ne’ 
forestieri. 11 che chiaramente fu manifesto in Galasso fer- 
rarese: * il quale veggendo Pietro dal Borgo a San Sepolcro 

^ Questa Vita di Galasso trovasi solcauto nella prima edittone, ed è po- 
ala, come qui, tra quelle di Francesco di Giorgio e del Rossollioo. Nella se- 
conda il Vasari la omesse, avendo riferite le cose più importanti, che in questa 
si leggono, alla fine della Vita di Niccolò aretino scultore; ove, secondo l’ordine 
cronologico, son meglio collocate. Noi, peraltro, ahhiamo credulo di non doverla 
tralasciare, perchè abbiamo finora riportato molli preamboli. di Vile e altri peni 
che s* iocoutrano nella prima e non nella seconda ediaione. 

^ * Vuole il Tiraboschi che Galasso e Gelasio possano essere una sola 
persona ; con che verrebbe a confondere un Gelasio di Niccolò, vivente nel- 
l’anno 1242, col nostro Galasso Galassi, vissuto due secoli dopo. Nc, come os- 
serva il Friaai {Mem.pet la Star, di V'err.\ è da confondere il nome di Galasso^ 
alterato di Galeasso, con quello di Gelasio. Resta poi a sapere con qual ra- 
gione, da alcuni scrittori, questo antico pittore foue chiamalo Galasso Alghisi, 
quando nessuna memoria lo attesta. Una tavola recentemente acquistata dalla 
Pinacoteca di Ferrara, dov’ è figuralo il Padre Eterno, ha nel fondo la marca 
G. G. ; ed un’altra tavoletta nella Raccolta Coslabìlìana, colla visita de’ Re 
Magi, porla scritte nella coscia di un cavallo le lettere G. G. : opere ambedue 
che han (ulti i caratteri della maniera di Galasso. (Vedile AnnoUsionì alle 
Jlte </eg/i Artejiei P\rrart:.ti del BaruflfabH , edite |>er cura di G. Uuschini. 
Ferrara, coi tipi di D. Taddei, 1844-48. ) 
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rìmunornlo da quel duca dcU’oprc e delle cose clic lavorò, 
od olire a ciò onoratamenic traltcnulo iu Ferrara; fu per 
(ale esempio iiicilalo, dopo la parlila di quello, di darsi alla 
pittura talmente, clic in Ferrara acquistò fama di buono ed 
eccellente maestro. I.a qual rosa lo fece tanto più grato in 
quel luogo, quanto nello andare a Vinegia imparò il colorire 
a olio, o lo jiortò a Ferrara: ‘ perchè fece poi infinite figure 
in tal maniera, che sono per Ferrara spade in molte chiese. 
Appresso venutosene a Bologna, condottovi da alcuni frali 
di San Domenico, fece ad olio una cappella in San Domeni- 
co: e cosi il grido di lui crebbe insieme col eredito.’ Perchè 
appresso questo lavorò a Santa Maria del Monte, fuor di Bo- 
logna, luogo de’ Monaci neri, e fuor della porla di San Mam^ 
molo, molle pitture in fresco:^ e cosi alla Casa di mezzo, 
per questa medesima strada, fu la chiesa tutta dipinta di 
man sua ed a fre.sco lavorala; nella quale egli fece le storio 
del Testanienlo vecchio. * Visse sempre coslumalissimamen- 

^ * In Ftrrara pare che iutroduceue il colorire a olio Ruggiero di Brug- 
gia, e lo iosegiiasse a varj, e, Ira quesli, a Gala&su e ad Angelo Parrasio* aeneae ; 
dal quale »i lfg;;a quello rbe dice il Lami, rìporlamlu il le>limonio dì Ciriaco 
AnenniUno. 11 Vasari però, nella Vita di Niccolò di Piero d* Arcato, mostra 
di dulùlare se veramente Galasso lavorasse a olio. 

^ * Pietro Lamn, che scrìsse una Guida di Bologna nel 1S(V0» nella chiesa 
di San Domenico di Bologna non nomina pitture dt Galasso. (Lamo, Gr<itÌcolt% 
dì Bologna, ossia drscmione delle pUlure, scnUttre e architetture di detta 
città ec. Bologna, 1844, in-8.) 

^ « Di tulio il lempio della Madonna del Monlc, non rimane che la 

n rotonda, ridipinla da Giovan Balista Cremonini di Cento, e nou visilMle 
»• all’ esterno, perchè dal cavalier Antonio Aldini , ministro segretario di Stato 
H sotto il Governo Italiano, venne compresa nel superbo palasso eh* egli fece 
» innalzare colla intenzione di farne un presente all’ Imperatore Napoleone. 
>* Galasso aveva dipinto in una cappella falla erigere dal rarditial Bessarione 
** nel 1450, e della quale ora* non rimane vestigio. *• ( Annotazioni alle fOVe 
del Baruffaldf sopra citate.) In essa era dipinta un* Assunzione di Alaria Ver- 
gine» con i ritraili del cardmal Bessarione, Legato a Bologna in quell’anno, 
e di Niccolò Perotto, suo segretario. Lo Sgarzi però vuole che quelle pitture 
fossero di un Gelasio. ( Memorie storiche della chiesa del Monte. Bologna, 

1841.) 

^ * La Casa di mezzo oggi si chiama la Madonna di Meszaratla. Qui il 
Vasari dice, che fu dipinta in fresco tutta di mano di Galasso ; mentre nella Vita 
di Niccolò di Piero il Vasari dice che, insieme con Galasso, vi Lvorarono più 
altri artefici. Ma Galasso ne del>b’ essere escluso ; perche, morto nel 1488 (Vedi 
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le, e 8i dimostrò mollo cortese c piacevole; nascendo ciò per 
lo essere più uso fuor della patria sua a vìvere e ad abitare, 
che in quella. ' Vero è che, per non esser egli mollo rego- 
lalo nel viver suo, non durò mollo tempo in vita; andando- 
sene, di anni cinquanLi o circa, a quella che non ha fìnc:^ 
onoralo dopo morto, da un amico, dì quest’ cpitalUo : ’ 


Galassus FinnAniRM 

Sum tanto studio naturam imitatus et «Wr, 
J)uin pififfo rerum qu<K creai Uh parensj 
fJcec ut sape quidem non pietà putaverit n me, 
A se cretiiderii seti penernta ma^is, * 


qui loUo la nota 2), non poteva lavorare n concorrenza degli altri nel 1404. 
Il Calamo, che nel 1300 operava in quella chiesa, non può esser eerlamente 
Galasso ferrarese. 

Altre opere in Ferrara e in Bologna sono a Galasso altrihuile ; delle 
quali chi volesse far riscontro e certifìcarsene , potrà vederle enumerate dal 
BarufTaldì e dai moderai suoi annotatori. 

^ * Il BaruOàldt conghiettura che 1* età sua non fosse minore di 65 anni . 
fattone il computo]dall’aono 1404, quando dipinse in Santa Maria di Mezsarallu, 
nel qual tempo non poteva avere meno di 20 anni , fino all' anno 1450, quando 
lavorava tu Santa Maria a Monte pel Cardinal Bessarione. Ma boi abliiamn 
veduto (pag. 214, nota 4) clic Galasso non solo non dipingeva nel 1404, m:i 
non era neppure nato. Quando Galasso cessasse di vivere, si ha preciso dal 
Lamo stesso; il quale ci dice che egli mori di morbo l'anno 1488. Questa 
notìzia, venutaci da un autore ebe scriveva, per lo meno, nei medesimi tempi del 
Vasari, c degna di fede; tanto più che non conirasla coi falli. {Graticola di 
Bologna cit., pag. 16.) Tenendo per ferma la etk di circa ciuqiiant' anni, come 
gli assegna il Vasari, e per altrettanti dal 14H8 risalendo indietro, si verrà a sta- 
bilire la nascila di Galasso nel 1438 o in quel torno. 

3 11 Malvasia rimprovera acremente il Vasari per aver parlato si poco di 
Galasso e di Cosmè , e di averli nella seconda edizione messi in un fascio con 
altri due pittori ferraresi, per coda e termine della ben lunga vita dello scul- 
tore suo paesano; quasi che quelli fossero artefici di poco conto. Il ButUri p»*ru 
rileva, che il mordace riprensnre, cui toccava a supplire al difetto del Vasari , 
non ha fallo meglio di Ini. Le gtnstifìc.izioni del Biografo aretino contro somi- 
glianti rimproveri si trovano da esso medesimo dettato al principio e al fine 
della Vita di Vittore Scarpaccia , che leggesi più sotto. 

A * A questo pittore il Baruilaldi attribuisce il caso «le.scriltn nella s.^lira 
dell* Ariosto a messer Annibaie Malaguzzo, nella quale mostrò quanto sia itial- 
agevole il serbare la moglie pudica. Da ciò il prof, nosìtii dedusse, die Galass.» 
fosse stato contemporaneo al poeta ferrarese, mentre questi era nato soli quat- 
tordici anni innanzi la morie di quel pittore. Oltreché, bastava osservarerho, per 
parlar di Galasso, TAriostu non aveva bisogno di' ei fosse vivo : ed in fatti il 
poeta lo accenna dicendo : Fn già nn pittar cc. 
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In questi tempi medesimi fu Cosmè,‘ in Ferrara jnire; 
del quale si vedono, in San Domenico di detta città, una ca|>- 
pella, c nel duomo duoi sportelli, che serrano l’organo di 
quello. Costui fu migliore disegnatore che pittore; e, per 
quanto io ne abbia potuto ritrarre, non dovette dipinger 
molto. 


^ * Di Cosmr, ossia Cosimo Tura, vedi le DOtiiie nel nostro Commen- 
tario alla Vita di Niccolò di Piero d’Arnio, pag. A3-45 del III volume di 
(|iiesta editionv. 
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AINTÒNIO ROSSELLINO, 

*cui.TonK rionsuTiKo; 

E BERNARDO SUO FRATELLO, 

AnClllTETTO. 

[N»lo I4<7. — Morto tiro il 1490. | Nato 1109. — Murln rirca il 1470.] 


Fu veraincnle sempre cosa lodevole c virtuosa la mo- 
destia , e l’ essere ornato di gentilezza e di quelle rare virtù 
che agevolmente si riconoscono nell’ onorale azioni d’Anto- 
nio Rossellino scultore;^ il quale fece la sua arte con tanta 
grazia, che da ogni suo conoscente fu stimalo assai più che 
uomo, ed adorato quasi per santo, per quelle ottime qualità 
eh’ orano unite alla virtù sua. Fu chiamato Antonio, il Bos- 
sellino dal Proconsolo, perchè c’ tenne sempre la sua bot- 
tega in un luogo che cosi si chiama in Fiorenza. * Fu costui 
si dolce e si delicato ne’suoi lavori, c di finezza e pulitezza 
tanto perfetta, che la maniera sua giustamente si può dir 
vera e veramente chiamare moderna. Fece nel palazzo de’ 
Medici la fontana di marmo che è nel secondo cortile; nella 
quale sono alcuni fanciulli che sbarrano delfini che gettano 
acqua; ed è finita con somma grazia c con maniera diligen- 
tissima. ” Nella chiesa di Santa Croce, alla pila dell’acqua 

^ • Fu <lcUo il RosseUino p<»r soprannome. Egli era di cognome de* Gam- 
l)frelli,e figliuolo di Matteo dì Domenico. Nacque nei 1427, come si ritrae 
dalla sua denunzia del 1457, pubblicata dal Gaye (1,188); dalla quale ab* 
liiamo cavalo V Albtrello genealogico posto in fine. 

^ L* uffìzio del Proconsolo era sul canto furinato dalla via di questo 
nome c dalla via de* Paiidolfjnì. 

^ Questa fonlaiia non è più nel cortile del palazzo Medici, ora detto Rie* 
cardi; e non sappiamo ove si.i stata trasportala. 

Piflori, SeuUori. ArcliiteSSI. .5. IH 
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sanliT, fece la sepoltura «li Francesco Neri, o sopra quella, una 
Nostra Donna di bassorilievo; ' ed un’altra Nostra Donna in 
casa de’ Tornabuoni; ' e molte altre cose, mandale fuori in 
diverse parli; siccome a Lione di Francia una sepoltura di 
marmo. A San Miniato al Monle, monasterio de’ monaci 
bianchi,'' fuori delle mura di Fiorenza, gli fu fatto fare la se- 
]>ollura del cardinale di Portogallo; la quale si maraviglio- 
samente fu condotta da lui, c con diligenza ed artifizio cosi 
grande, che non s’ imagini artefice alcuno di poter mai ve- 
dere cosa alcuna, che di pulitezza o di grazia passare la possa 
in maniera alcuna. E certamente a chi la considera pare im- 
possibile, non che difUcilc, ch’ella sia condotta cosi; veden- 
dosi in alcuni angeli, che vi sono, tanta grazia c bellezza 
d’arie, di panni e d’artifizio, che e’non paiono più di mar- 
mo, ma vivissimi. Di questi l’uno tiene la corona della ver- 
ginità di quel cardinale, il quale si dice che mori vergine; 
r altro, la palma della vittoria che egli acquistò centra il 
mondo. £ fra le molte cose artifiziosissime, che vi sono, vi 
si vede un arco di macigno che regge una cortina di marmo 
aggruppata tanto netta, che, fra il bianco del marmo ed il 
bigio del macigno, ella pare molto più simile al vero panno 
che al marmo. In su la cassa del corpo sono alcuni fanciulli 
veramente bellissimi, ed il morto stesso; con una Nostra 
Donna in un tondo, lavorata molto bene. La cassa tiene il 
garbo di quella di porfido che è in Roma sulla piazza della 
Ritonda. Questa sepoltura del cardinale fu posta su nel 1489;^ 

^ * È nel pila.^tro di fuccia al monumento di Michelangeli!. Dentro una 
mandorla, posta sotto tin padiglione, siede Maria Vergine col Bambino sulle 
ginocchia. Francesco Nori fu ucciso in duomo da Giovanni Bandioi il 1478, 
nella congiura de’ Pazzi; ma egli s'era ordinato il monumento da vivo. (Vedi 
a pag. 220 la notai.) AITarme di bronzo , che fu rubata insieme con tant* al- 
tre, ne fu sostituita una dì marmo. Il Fantnzxi e il Moisè danno (juesta scultura 
a Bernardo Rossellino; ma erroneamente, che il Vasari dice chiaro esser 
opera d’Antonio; e ne abitiamo una lestirooDÌaiiza piu antica nel più volto 
citato Memoriale dell’Àlbertini. 

^ Di questo non possiamo dare notizia veruna. 

3 1 monaci non vi son più, e la chiesa non « uffiziala regolarmente , stando 
gran parte dell’anno chiusa. La sepoltura del cardinale di Portogallo è uUi- 
inamento conservala. Se ne vede il disegno nelf opera del dottor Giuseppe 
Gonnelli: Monuttì. scpolcr, della Toxcana, Tav, XXIII. 

^Questo c r anno ili che morì il cardinale (non già nel 1415, come 
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e lanlo piacque la forma sua e Tarchilellura della cappella 
al duca di Malli, nipote di papa Pio II, che dalle mani del 
maestro medesimo ne fece fare in Napoli un’altra per la 
donna sua, simile a questa in tutte le cose, fuori che nel mor- 
to.* Di più, vi fece una tavola di una Natività di Cristo nel 
presepio, con un ballo d’angeli in su la capanna, che can- 
tano a bocca aperta in una maniera, che ben pare che, dal 
fiato in fuori, Antonio desse loro ogni altra movenza ed af- 
fetto, con tanta grazia e con tanta pulitezza, che più ope- 
rare non possono nel marmo il ferro e l’ingegno. ‘ Per il 
che sono state molto stimate le cose sue da Michelagnolo e 
da tutto il restante degli artclìci più che eccellenti. Nella 
pieve d’ Empoli fece di marmo un San Bastiano, che è te- 
nuto cosa bellissima: ’ c di questo avemo un disegno, di sua 
mano, nel nostro Libro; con tutta Tarchitetlura e figure della 
cappella detta di San Miniato in Monte, ed insieme il ri- 
tratto di lui stesso. * 


asserì il Ciacconin, t. il, p. 990, f'Hte Ponti/.)’, onJ* è più verisimile che fosse 
messa su nell* anno 1466, come accenna T iscriziune ch'ivi pose il vescovo 
Alvaro, il quale fece fare la capjtella e il sepolcro. urna di porBdu Domi- 
nata poco sopra, ch'era sulla piazta della Uolonda , fu Irasportala in San 
Giovanni Laterano per la sepollura di Clemente XII, e vi fu aggiunto il 
coperchio della stessa materia. ( Pollari. ) 

* La moglie del duca di Mal6 , ossia d* AmalC ( Antonio riccolomini), 
fier cui Antonio replico le sculture fatte pel cardinale di Portogallo , era 
figlia di Ferdinando re di Napoli. 

^ * Questo pfcsepio si vedo nella cappella di tal titolo, nella chiesa di 
Santa Maria di Monte in Napoli. Il Cicoguara ne ha dato un intaglio nella 
Tavola XVI, parte II. Nelle parli Uieralt suno gli Kvang»‘liàti Matteo « Marco 
io piedi ; e sopra a questi, i busti di Sau Luca c San Giovanni. 

^ Conservasi tuttora nella collegiata d' Empoli. 

^ Nel corridore delle sculture moderne della Reale Galleria di Fireoae 
veggonsi due opere d'Antonio, non mentovate dal Vasari. Una e il busto di 
Matteo Palmieri, in età senile, avente uelTincavo interno la seguente iscrizio- 
ne: Opus Ghnmherelli. - Mnihao Palmerio sai. an. ^ICCCCLXV IH. 

La superGcie del marmo è alquanto corrosa per essere stato molti anni esposto 
all* intemperie dell' aria sulla porla della casa Palmieri io via Pianellaia dal 
canto alle Rondini. L* altra è un tondo di circa due braccia di diametro, 
ov* c espressa la Madonna che adora il nato Gesù. L* csecutioiie di questo 
Irassoritievo c Uic da giustificare lutti gli elogi dati dagli scrittori a questo 
artefice. — * L'Alhcrtiui, nel suo Memoriale » altrihui>cc al Russellino il lavatoio 
o lavamaui di marmo, nelt.'i sagrestia di Sau Lorenzo, che il Vasari e le Guide 
moderne danno a Donalellu. 
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Antonio, flnalmenle, si mori in Fiorenza, d’età d’anni 
quarantasei;* lasciando un suo (rateilo architettore e scul- 
tore, chiamato Bernardo: il quale in Santa Croce fece di mar- 
mo la sefiollura di messer Lionardo Bruni aretino, che scrisse 
la Storia fiorentina, c fu quel qran dotto che sa tutto il mon- 
do. * Questo Bernardo fu nelle cose d’architettura molto sti- 
mato da papa Niccola V; il quale Tamò assai, e di lui si servi 
in mollissime opere che fece nel suo pontificalo; e più ave- 
rcblic fatto, se a queU’opcrc, che aveva in animo di far quel 
ponteOcc, non si fusse interposta la morte.’ Gli fece dunque 
rifare, secondo che racconta Giannozzo Manetli, ^ la piazza 

^ * Abìliamo vf<lulo rhe Antonio nacque nel li27 (nota 1,pag. 217). Ora» 
ritenendo per veri i quarantasei anni dì vita che il Vasari gli dà, aareldie morto 
nel li73. Ciò non osta a ritenerlo per autore della sepuìliira di Francesco 
Nort, ucciso nel 1478 ; attesoché egli si ordinò il monumento quand*era in 
vita, come dice la seguente iscrizione, nella base della pila deirarqua sanU: 
Antonio patria sthi posterisqiic t'ninciscus iXofw.f posmt: e forse è per non 
aver fatto considerazione a qtie.sto, rhe alcuni T hanno altriliiiitu a Tternardo 
suo fratello. Con lutto ciò, noi incliniamo a credere che il Vasari sl>agltasse 
nell'età del Rossellino, pitillostochè nell'autore del detto monumento; e in 
ciò ci rafferma il leggere sulla fine di questa Vita, che Antonio lavorò le sue 
sculture circa t* anno 1490* 

Se ne ha l'intaglio nella Tavola II de' Monumenti sepolcrali della 
^Toscana ^ e nella Tavola XXV, Tom. Il della Storia della Scultura del 
Cicognara. Il Vasari non fa menzione di altre sculture di Bernardo; ma è 
da aggiungere il sepolcro della Beata Villana in Santa Maria Novella, da lui 
atlrihuilo a Desiderio da Setlignano, come vedremo più sotto; e l'clegan- 
lissimo monumento di Filippo Latzcri, gran legista, in San Domenico di 
Pistoia, che fu allogalo a Bernardo di Matteo il 27 ottobre 1464, per prezzo 
di 220 6orini d'oro di suggello, colla mallevadorìa di Giovanni e d* Au- 
tonio suoi fratelli. (Vedi la Guida di Pistoia del Tolomci, pag. 112 e nota 3.) 
Allo stesso Bernardo vuoisi attribuire anche il pregevole ritratto in bassori- 
lievo del vescovo Donalo Medici, nella cappella Pappagalli del duomo pis- 
toiese. (Tolomei, loc. eie, pag. 30.) Del monumento Latzeri é un intaglio nel 
Gonoelli, ^fonumenti sepolcrali ec., Tavola XLIV. — Nel 24 di giugno dei 1446, 
a Bernardo di MalLfo da Firenze allogò la Repubblica di Siena l'ornamento 
di marmo della porla della sala del Concistoro nel Palazzo puhhlico; il qual 
lavoro egli non fece .nilrimenli. 

3 * Niccolò V morì a' 23 di marzo 1455. Non mancano autori, ì quali 
queste fabbriche ordinate da papa Niccolò altrihiiiscono non a Bernardo Ros- 
sellino, ma sibhene a Bernardo di Lorenao, architetto fiorentino. Ciò è detto 
nel Commentario di Giuliano da Matano (pag. 8), ed in una nota alla Vita di 
Francesco di Giorgio (pag. 207, nota 3). Vedi anche la nota a pag. 223. 

^ * Nella Vita di Niccolò V, stampata dal Muratori^ Aer. Ital. Seript, IH. 
Par. II. 


Digitized by Googlc 


E BERNARDO SUO FRATELLO. 


221 


di Fabriano, l' anno che per la peste vi stelle alcuni mesi; 
e dove era stretta e malfatta, la riallargò e ridusse in buona 
forma, facendovi intorno intorno un ordine di botteghe utili 
e molto Comode e belle. Kislaurò appresso e rifondò la chiesa 
di San Francesco della della terra, che andava in rovina. A 
Gualdo rifece, si può dir di nuovo, con raggiunta di belle 
e buone fabbriche, la chiesa di San Benedetto. In Ascesi, la 
chiesa di San Francesco, che in certi luoghi era rovinala ed 
in certi altri minacciava rovina, rifondò gagliardamente e 
ricoperse. A Civitavecchia fece molli belli e magnifici edi* 
lizj. A Civitacaslellana rifece meglio che la terza parte delle 
mura, con buon garbo. A Narni rifece ed ampliò di belle o 
buone muraglie la fortezza. A Orvieto fece una gran for- 
tezza, con un bellissimo palazzo; opera di grande spesa e non 
minore magnificenza.' A Spoleti, similmente, accrebbe e for- 
tificò la fortezza; facendovi dentro abitazioni tanto belle e 
tanto comode e bene intese, che non si poteva veder me- 
glio. Rassettò i bagni di Viterbo, con gran spesa e con animo 
regio; facendovi abitazioni, che non solo per gli ammalali 
che giornalmente andavano a bagnarsi sarebbono state re- 
cipienti, ma ad ogni gran principe.* Tutte queste opere fece 
il detto pontefice, col disegno di Bernardo, fuori della città. 
In Roma rislaurò ed in molli luoghi rinnovò le mura della 
città, che per la maggior parte erano rovinale; aggiugnendo 
loro alcune torri, e comprendendo in queste una nuova for- 
tificazione che fece a Castel Sant’Angelo di fuora, c molte 
stanze ed ornamenti che fece dentro. Parimente aveva il 
detto pontefice in animo, e la maggior parte condusse a buon 
termine, di restaurare e riedificare, secondo che più ave- 
vano di bisogno, le quaranta chiese delle stazioni già insli- 
luite da San Gregorio I, che fu chiamalo, per soprannome, 
Grande. Cosi restaurò Santa Maria Trastevere, Santa Pras- 
sedia. San Teodoro, San Pietro in Vincola, e molle altre 


^ Avverte il DclU Valle, che U forleiza <1* Orviein è opera di <|ua1che 
t»ecolo aoteriore a quelli* ar(»*fìce , e rhe i palazzi magnifici ivi in essere furooo 
direni dairemulo del Huonarroli, Ippolito Scalza, orvietano^ oud'ei non saprehhe 
qual palazzo vi aves.^c f^ilihrirato QeriiarJo. 

^ Questa fahhrica è aiiduta in malora. (Z7on<ir/.) 

Ili* 
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dello minori. Ma con ina^'p^iorc animo, oriiamenlo e dili- 
genza foce questo in sei delle sette maggiori c principali ; 
cioè San Giovanni Laterano, Santa Maria Maggiore, Santo 
Stefano in Celio monte, Sant’Apostolo, San Paolo, c San Lo- 
renzo extra muros: non dico di San Pietro, perchè ne fece 
impresa a parte. Il medesimo ebbe animo di ridurre in for- 
tezza, e faro come una città appartata, il Vaticano tutto : nella 
quale disegnava tre vie che si dirizzavano a San Pietro ; 
credo dove è ora Borgo vecchio e nuovo; le quali copriva di 
logge di qua c di là, con botteghe comodissime; separando 
I’ arti più nobili c più ricche dalle minori, e mettendo insie- 
me ciascuna in una via da per sè: e già aveva fatto il tor- 
rione tondo, che si chiama ancora il torrione di Niccola. E 
sopra quelle botteghe e logge venivano case magnifiche c co- 
mode, e fatte con bellissima architettura ed utilissima; es- 
sendo disegnate in modo, che erano difese e coperte da lutti 
que’vcnti che sono pestiferi in Roma, e levali via tutti gl’im- 
pedimenti 0 d’acque o di fastidj che sogliono generar mal 
aria. E tutto arerebbe finito, ogni poco piu che gli fusse 
stato conceduto di vita, il detto pontefice; il qual era d’animo 
grande e risoluto, ed intendeva tanto, che non meno gui- 
dava e reggeva gli artefici, ch’eglino lui: la qual cosa fa che 
le imprese grandi si conducono facilmente a fine, quando il 
padrone intende da per sè, e come capace può risolvere su- 
bito; dove uno irresoluto ed incapace, nello star fra il si e il 
no, fra varj disegni e opinioni, lascia passar molte volte inu- 
tilmente il tempo senza operare. Ma di questo disegno di 
Niccola non accade dir altro, dacché non ebbe etTello. Vo- 
leva, oltre ciò, edificare il palazzo papale con tanta magnifi- 
cenza e grandezza, e con tanta comodità e vaghezza, che e’ 
fusse per 1' uno e per l’altro conto il più bello e maggior 
edifizio di cristianità: volendo che servisse non solo alla per- 
sona del sommo pontefice, capo de’ Cristiani; e non solo al 
sacro collegio de’ cardinali, che, essendo il suo consiglio ed 
aiuto, gli arebbono a esser sempre intorno; ma che ancora 
vi stessino comodamente tutti i negozj, spedizioni e giu- 
dizi <lclla corte: dove ridotti insieme tutti gli uflìzj e le cor- 
ti, arebbono fallo una magnificenza c grandezza, e, se que- 
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sla voce si {ratcsse usare in simili cose, una pompa incredibile: 
e, che è più infìnitamenle, aveva a ricevere impcradori, re, 
duchi ed altri principi cristiani, che, o per faccende loro o 
per divozione, visitassero quella santissima apostolica sede. 
E chi crederà che egli volesse farvi un teatro per le coro- 
nazioni de’ ponteBci? ed i giardini , logge e acquidotti , fon- 
tane, cappelle, librerie; cd un conclave appartato, bellissi- 
mo? Insomma, questo (non so se palazzo, castello o città 
debbo nominarlo) sarebbe stata la più superba cosa che mai 
fosse stala fatta dalla creazione del mondo, per quello che 
si sa, insino a oggi. Che grandezza stata sarebbe quella della 
santa chiesa romana; veder il sommo pontefice e capo di 
quella avere, come in un famosissimo e santissimo mona- 
sterio, raccolti tulti i ministri di Dio che abitano la città di 
lloma! Ed in quello, quasi un nuovo paradiso terrestre, vi- 
vere vita celeste, angelica e santissima; con dare esempio 
a tutto il cristianesimo, ed accender gli animi degl’ infedeli 
al vero culto di Dio e di Gesù Cristo Itencdeltol Ma tanta 
opera rimase imperfetta, anzi quasi non cominciala, per la 
morte di quel pontefice: e quel poco che n’è fatto, si cono- 
sce all’arme sua, o che egli usava per arme; che erano due 
chiavi intraversate, in campo rosso. La quinta delle cinque 
cose che il medesimo aveva in animo di fare, era la chiesa 
di San Pietro; la quale aveva disegnala di fare tanto gran- 
de, tanto ricca e tanto ornala, che meglio è tacere che met- 
ter mano, per non poter mai dirne anco una minima parte; 
e massimamente essendo poi andato malo il modello, e sta- 
tone fatti altri da altri architettori. E chi pure volesse in 
ciò sapere interamente il grand' animo di papa Niccola V , 
legga quello che Giannozzo Manctii, nobile e dotto ciltadin 
fiorentino, scrisse minutissimamente nella vita di detto pon- 
tefice; il quale, oltre gli altri, in lutti i sopraddetti disegni 
si servi, come si è dello, dell’ingegno e molla industria di 
Bernardo Kossellini. ‘ 

^ * Vogliono alcuni che Bernardo fosse ai servigi anche dì Papa Pio II» 
successo a Niccolò V, dopo il breve pontificato di Culisto III ; e che facesse per 
lui le grandi costruzioni di Pienza. Ma noi abbiamo ragione di credere che que- 
sto Bernardo non zia il Russellino» ma un altro Bernardo di Lorenzo, pur fio- 
rentino. VcfU la nota 3, pag. 207, alla Vita di Francesco di Giorgio. 
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Antonio fralel del quale (per tornare oggimai donde mi 
partii, con si bella occasione) lavorò le sue sculture circa 
l’anno 1490. ' E perchè quanto più l’opere si veggiono pieno 
di diligenza e di di(Qcull,à, gli uomini restano più ammirati; 
conoscendosi massimamente queste due cose ne’ suoi lavori, 
merita egli e fama e onore, come esempio certissimo, donde 
i moderni scultori hanno potuto imparare come si deono far 
le statue che, mediante le dilTlcultà, arrechino lode e fama 
grandissima. Conciossiachè, dopo Donatello, aggiunse egli al- 
l’arte della scultura una certa pulitezza e fine, cercando 
bucare e ritondare in maniera le sue figure, ch’elle appari- 
scono per tutto c tonde e finite: la qual cosa nella scultura 
in fino allora non si era veduta si [lerfelta; e perchè egli 
primo l’introdusse, dopo lui,neU’ctà seguenti e nella nostra, 
appare maravigliosa. * 

* * Nella prima editione leggesi MCCCCLX.Ma dolihiamo crederla errata; 
si perchè il Rnsselltno sopravvisse a Donatello suo maestro» morto nel 14G6; si 
perche trovansi monumenti con data posteriore, come è provalo alle note 4, 
pag. 219, e nota 2, pag. 220. Nella prima edisìonr • quest* aggiunta : m Non 
mancò dopo morte chi 1* onorasse di quest* epilaOìo ; En viator: potin*b$t 
PRATBRBU ttTC.M tfolf COMPATÌ NOBIS 1 CUARlTES QUiC UANUI AvTONit ROSSBL- 
UNI, OUM VIXIT, SBMPER ADFIHSU'S UILARRS, K£DRM EJUSDBM ilARIBUS HOC 
MONCSIENTO CONDITlS CONTINUO NUNC ADSUMUS ADERIMUSQUE LUCENTES. »» 

« * Il Vasari da lutto a Mino da Fiesole il pergamo di marmo della cat- 
tedrale di Prato; ma più diligenti ricerche c documenti auleulici ci scoprono 
che a quel lavorio ei non fu solo, c che la parte da lui iatia in quello non è 
la migliore. L*altro scultore è appunto Antonio Rossellino. Sappiamo infatti 
che a* 23 d'ago.sto del 1473 furono pagali sessantasei fiorini larghi ad Antonio 
Hi òfatUo , scarpeUatort di marmi, da Firenze» per ìa monta di tre pezzi 
di marmo di scarpello per fare il pergamo dove si predica, nei quali intagliò 
due storie di San Stefano e quella delC Assunta, Le sculture da Antooio ope- 
rate in questo pergamo sorpassano di gran lunga in merito c|uelie di Mino 
Queste notizie ri sono somministrale dalla più volte lodata Descritione della 
chiesa cattedrale di Prato, del canonico Ferdinando Baldanii. (Vedi anche 
U nota 1, pag. 237 ) 
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^ Secondo la detta denuozìa, sarebbe nato invece nel 



DESIDERIO DA SETTIGJNAINO, 

tci'i.Tom 

[n.4lo u*i |»rinii unni Jc) secolo XV. — Morto 1485? | 


Grandissimo obbligo hanno al cielo c alla natura coloro 
che senza Taliche partoriscono le cose loro con una certa 
grazia, che non si può dare alle opere, che altri fa, nè per 
istudio nè per imitazione; ma è dono veramente celeste, che 
piove in maniera su quelle cose, che elle portano sempre 
seco tanta leggiadrìa e tanta gentilezza, che elle tirano a sè 
non solamente quelli che intendono il mestiero, ma molti 
altri ancora che non sono di quella professione. £ nasce ciò 
dalla facilità del buono, che non si rende aspro e duro agli 
occhi, come le cose stentate e fatte con diOicoltà molte volte 
si rendono. La qual grazia e semplicità, che piace univer- 
salmer'e e da ognuno è conosciuta, hanno tutte l’opere che 
fece Desiderio; il quale dicono alcuni che fu da Settignano, 
luogo vicino a Fiorenza due miglia; alcuni altri lo tengono 
fiorentino: ma questo rileva nulla, per essere si poca di- 
stanza da un luogo all’altro. Fu costui imitatore della ma- 
niera di Donato,' quantunque dalla natura avesse egli grazia 
grandissima e leggiadria nelle teste. £ veggonsi l’arie sue di 
femmine c di fanciulli con delicata, dolce e vezzosa maniera, 
aiutate tanto dalla natura, che inclinato a questo lo aveva, 
quanto era ancora da lui esercitato l’ingegno dell’arte. Fece, 
nella sua giovanezza, il basamento del David di Donato, eh’ è 
nel palazzo del duca di Fiorenza; nel quale Desiderio fece 

* * NMU Vita <1i Donalello è dal Vasari annuveralo tra gli scolari ili lui ; 
cume |>ur« dal Raldiuurri. 
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(li marmo alcuno arpie bellissime, ed alcuni viticci di bronzo 
mollo graziosi e bene intesi: ‘ e nella facciala della casa de’ 
(ìianfìgliazzi, un’arme grande conuniionc, bellissima; c al- 
tre cose di pietra, le quali sono in della città.’ Fece nel Car- 
mine, alla Ciippclla de’ Brancacci,uno Angiolo di legno;’ ed in 
San Lorenzo tini di marmo la cappella del Sacramento, la 
({ual’egli con molla diligenza condusse a perfezione. Eravi 
un fanciullo di marmo tondo, il qual fu levato, e oggi si 
mette in suH’altarc per le feste della Natività di Cristo, per 
cosa mirabile; in cambio del quale ne fece un altro Baccio 
da Montclupo, di marmo pure, che sta continuamente sopra 
il tabernacolo del Sacramento.* In Santa Maria Novella fece 
di marmo la sepoltura della Beala Villana, con certi angio- 
letti graziosi; e lei vi ritrasse di naturale, che non par mor- 
ta, ma che dorma:’ e nelle monache delle Murale, sopra 
una colonna, in un tabernacolo, una Nostra Donna piccola, di 
leggiadra e graziata maniera, ® onde l’una e l'allra cosa (i 
in grandissima stima e in bollissimo pregio. Fece ancora a 


* Non sappiamo che sia avvenuto <1i questa base. 

^ La casa de’ Gianfìgliasti rimane 1ung*Arno, tra i due ponti di S. Trinila 
e della Carraia. Adesso appartiene alTerede di Luigi Buonaparte, conte di S. Leo. 
Il leone qui rammeiilato è sempre in essere. 

^ Non si sa più ove sia. Forse peri nell’incendio della chiesa. 

^L'ornamento della cappella del Sacramento fu nel 1677 trasportalo 
in altra dalla parte opposta, ov’è anco presentemente. In tale occasione vi fu ri« 
collocato il fanciullo di marmo tondo, e aggiunto altro ornamento di colonne 
di marmo mischio ec. — * La Tavola LX della Storia del Cicognara dà I* ìnta* 
glio del putto; la LXVIII, della Pietà, bassorilievo. — Baccio da Montriupo 
fece altri lavori in questa chiesa, come vedremo nella sua Vita. 

S 11 sepolcro della Beata Villana delle Bollì è di Bernardo Gamberelli, 
come abbiamo avvertito nella nota 2, pag. 220. Il Ricba (tomo Ut, pag. Al) 
riferisce il contralto fatto nel 1451, tra frate Bastiano sindaco del convento 
di Santa Maria Novella e il dello scultore Bernardo di Matteo. Il Cicognara 
e il Gonnelli ne danno inciso il disegno; il primo alla Tavola LXI del turno II 
della Storia della Scultura j e il secondo alla Tavola XI della sua opera 
sui Monumenti sepolcrali della Toscana. 

^ Questa scultura , cito slava sopra una colonna nella spetieru delle 
monache, fu atterrata dalla piena nel 1557, e andò in peexi. In seguilo 
venne restaurata e messa in un piccolo oratorio accanto al dello convento, 
verso le mura della città, dedicato a Santa Maria della neve. Il simulacro 
si conserva ancora ; ma non c riconoscibile > per essere stato goffamenle colorilo 
a olio. 
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San Piero Ma^eiore il labcrtiacolo del Sacramento, di marmo, 
con la solila diliuenza: ed ancoraché in quello non siano fi- 
Rure, e’ vi si vede però una bella maniera ed una grazia 
infinita, come nell’altre cose sue.' Egli, similmente di marmo, 
ritrasse di naturale la testa della Mariella degli Strozzi; la 
quale essendo liollissima, gli riuscì mollo eccellente.’ Fece la 
sepoltura di messer Carlo Marstippini, aretino, in Santa Croce; 
la quale non solo in quel tempo fece stupire gli artefici e le 
]>ersone intelligenti che la guardarono, ma quelli ancora che 
al presento la veggono, se ne maravigliano: dove egli 
avendo lavoralo in una cassa fogliami , benché un poco spi- 
nosi c secchi, per non essere allora scoperte molle antichità, 
furono tenuti cosa bellissima. Ma fra l’allre parti che in 
della opera sono, vi si veggono alcune ali, che a una nicchia 
fanno ornamento a piè della cassa; che non di marmo, ma 
piumose si mostrano: cosa difficile a potere imitare nel mar- 
mo, attesoché ai peli c alle piume non può lo scarpello ag- 
giugnere. Evvi di marmo una nicchia grande, più viva che se 
d’osso proprio fosse. Sonvi ancora alcuni fanciulli ed alcuni 
angeli, condotti con maniera bella c vivace. Similmente è di 
somma bontà e d’arlifizio il morto su la cassa, ritratto di na- 
turale; ed in un tondo, una Nostra Donna, di bassorilievo, la- 
vorato, secondo hv maniera di Donato, con giudizio e con 
grazia mirabilissima:’ siccome sono ancora molli altri bas- 
sirilicvi di marmo, ch’egli fece: delti quali alcuni sono nella 
guardaroba del signor Duca Cosimo: c particolarmente, in un 
tondo, la testa del Nostro Signore Gesù Cristo, e di San Gio- 
vanni Jlalisla quando era fanciullello.* A pié della sepoltura del 


* Dopo la rovina della chiesa, avvenuta nel 1784, il ciborio fu traspor- 
lato in una bottega di mai mista, da Piazsa Madonna, ove conservasi ancora. 

2 Ù al presente nel giardino del boschetto di casa Slrossi. 

3 * Carlo di Gregorio Marenppini, segretario della Repubblica fiorentina, 
e famoso letterato de* suoi tempi, mori, secondo il Ridia, seguitato da altri, 
nel 1453. Peraltro, da un documento pubblicato dal Gaye ( I, 5(>2) apparirebbe 
eh* egli fosse vivo tuttavia nel 1455. Il monumento bellissimo, scolpito da De- 
siderio, è sempre in Santa Croce conservato^ e se ne vede la stampa nelle Ta- 
vole XIII e XIV nella Slonn del Cicognara, c noi Monumenti funebri titlla 
Toscana del Gonnelli. 

^ Xon si sa ove oggi sia collocato. 
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dello messer Carlo, fece una lapida grande per messer Gior- 
gio, dollore famoso e segrelario della Signoria di Fiorenza, 
con un bassorilievo mollo bello ; nel quale è rilrallo esso 
messer Giorgio, con abilo da dollore, secondo l’usanza di 
que’ lempi.‘ Ma se la morie si loslo non loglieva al mondo 
quello spirilo che lanlo egregiamenle operò, areblie si per 
l’avvenire con la esperienza e con lo siodio operalo, che 
vinlo avrebbe d’arie lulli coloro che di grazia aveva supe- 
rali. Troncògli la morie il fdo della vila nell’eia di venlollo 
anni; perchè mollo ne dolse a lulU quelli che slimavano 
dover vedere la perfezione di lanlo ingegno nella vecchiezza 
di lui, e ne rimasero più che slordìli per lanla perdila. Fu 
da’ parenli e da molli amici accompagnalo nella chiesa de’ 
Servi; conlinuandosi per mollo Icmpo alla sepollura sua di 
mellcrsi infmili oi>igramnii e sonclli: del numero de’ quali 
mi è baslalo mcllere solamcnlc qucslo: * 

Come viHe naUira 

Dar Dbsiosbio uì fred<U marmi vila , 

E poter la scultura 

Agguagliar sua bellezza alma e iofÌDila; 

Si fermò sliigullita» 

E disse: ornai sarà mia giuria oscura. 

E ) piena d* allo sdegno , 

Troncò la vila a cosi bell* ingegno. 

Ma in van ; perchè costui 

Diè vila eterna ai marmi, e i marmi a lui. 

Furono le scullure di Desiderio falle nel 148S. ’ Lasciò ab- 

^ La gr.in lapida marmorea vedesi ancora nel pavimento di Santa Croce, 
a piè della sepoltura di messer Carlo ; ma il bassorilievo c assai consumato dal 
calpestio della gente, egualmente che I* iscrizione ivi unita , la quale or non è 
più leggibile. Il Ridia peraltro, che potette copiarla o dal marmo o da qualche 
antico scpoìluario, la riporta nella sua opera. Da essa rilevasi che que.slo Mar- 
zuppini non chiamavasi Giorgio, ma Gregorio, e che era segretario del redi 
Francia, e non della Signorìa di Fiorenza. 

^ Avanti all*epigramma italiano, nella prima edizione Icggesi la seguente 
iscrizione latina : 

•• Dbsiderii Sbttiniawi vbnustiss. SCULPTOBIS QUOD MOBTALB EBAT hac 
n SBBVATUR URNA. PaRC« «. INIQUlSS. FACTI PffiNITBNTIA DUCT® ID LACHRIMIS 
» VON ARABUM SKD CllABITUai SUI INCOMFARAIMLIS ALUNNI DESIDERIO ACERBISS. 
n FATA DEPLENTIUM «TEBNITATl D. D. 

3 * Che Desiderio morisse a veni* otto anni c falso per più ragioni : primo, 
perchè era già introdotto nell* arte, quando maestro Mino da Fiesole si pose con 
Pillnrit Nculinri, SO 
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bozzata una SanCa Maria SladdMena in penitenza, la quale 
fu poi fìnita da Benedetto da Maìano, ed è oqu;i in Santa 
Trinila di Firenze, entrando in chiesa a man destra;' la 
quale figura è bella quanto più dir si possa. Nel nostro Libro 
sono alcuno carte disegnale di penna da Desiderio, bellissi- 
me; ed il suo ritratto si è avuto da alcuni suoi da Setli- 
gnano. ’ 

lui a lavorare di scarpello; e maestro Miao sappiamo che nel 1470 contava 
tanti anni quanti il secolo: secondo; nella dedica preposta dal Filarete al suo 
Trattato d* architettura , scritto e compiuto fra il 1460 e il 1466, Desiderio 
è da lui nominato fra gli scultori, col titolo di solenne mneslro t il che non 
poteva dirsi d*un fanciiillo, seguendo le date cronologiche del Vasari, che fa 
lui nato intorno al 1457. K dunque da concbiudere, che Desiderio nascesse 
intorno ai principi secolo XV. 

< E sempre al suo posto. ~ Di Benedetto da Maiano Icggesi la Vita in 
.ippressn. 

3 * Per lestimonianta dt Pomponio Gaurico, Desiderio da Sellignano fu 
tino di coloro che fecero le sculture della [lorta del Castel Nuovo di Napoli. 
(Vedi nel Commentnrio alU Vita di Giuliano da Maiano, pag. Il di questo 
volume. ) 
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MINO DA FIESOLIS, 

SCULTOAB. 

[Nulo tiOO. — Mono littC.J 


Quando gli artcfìci nostri non cercano altro, ncll’opere 
che fanno, che imitare la maniera del loro maestro o d’altro 
eccellente, del quale piaccia loro il modo deiropcrarc o ncl- 
Tattitudini delle figure, o ncH’aric delle teste, o nel piegheg- 
giarc de’ panni , c studiano quelle solamente; sebbene col 
tempo e con lo studio le fanno simili, non arrivano però mai 
con questo solo alla perfezione dell’arte: avvengachè mani- 
fcslissimamente si vede, che rare volte passa innanzi chi 
cammina sempre dietro; ‘ perchè la imitazione della natura 
è ferma nella maniera di quello artefice, che ha fatto la 
lunga pratica diventare maniera. Conciossiachè l’imitazione 
è una ferma arte di fare appunto quel che tu fai, come sta 
il più bello delle cose della natura, pigliandola schietta senza 
la maniera del tuo maestro, o d’altri, i quali ancora eglino 
ridussero in maniera le cose che tolsero dalla natura. E seb- 
ben pare che le cose degli artefici eccellenti siano cose na- 
turali o verisimili , non è che mai si possa usar tanta dili- 
genza che si faccia tanto simile, che elle sieno com’essa 
natura; nè ancora scegliendo le migliori, si possa fare com- 
posizion di corpo tanto perfetto che farle la trapassi: e se 
questo è, ne segue che le cose lolle da lei fa le pitture e le 
sculture perfette; e chi studia strettamente le maniere degli 
artefici solamente, c non i corpi o le cose naturali, è neces- 
sario che faccia l’ opere sue e men buone della natura, e di 

^ Quello • un detto di MtehcÌAngcIo. 
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quelle di colai da chi si toglie la maniera.' Laonde s’ò visto 
molli de’ nostri artefici non avere voluto studiare altro che 
l’opere de’ loro maestri, c lasciato da parte la natura; de’ 
quali n’è avvenuto, che non le hanno apprese del lutto, e 
non passato il maestro loro; ma hanno fatto ingiuria gran- 
dissima all’ingegno ch’egli hanno avuto: che s’ eglino aves- 
sino studialo la maniera e le cose naturali insieme, arebbon 
fatto maggior frutto neH’o|)ere loro che e’ non feciono.* Come 
si vede ncU’o|)crc di Mino scultore da Fiesole; il quale, avendo 
l’ingegno atto a far quel che e’ voleva, invaghito della ma- 
niera di Desiderio da Seltignano suo maestro, ])cr la bella 
grazia che dava alle teste delle femmine e de’ putti e d’ogni 
sua figura, parendogli, al suo giudizio, meglio della natura, 
esercitò ed andò dietro a quella, abbandonando e tenendo 
cosa inutile le naturali; onde fu più grazialo, che fondato 
iiell’arte. 

Nel monte, dunque, di Fiesole, già città antichissima vi- 
cino a Firenze, nacque Mino di Giovanni, scultore;^ il quale 
jM)slo all’arte dello squadrar le pietre con Desiderio da Sel- 
tignano, giovane eccellente nella scultura, come inclinato a 
quel mestiero, imparò, mentre lavorava le pietre squadrate, 
a far di terra dalle cose che aveva fatte di marmo Desiderio 
si simili, che egli, vedendolo volto a far profitto in quell’ar- 
te, lo tirò innanzi e Io messe a lavorare di marmo sopra le 
cose sue; nelle quali con una osservanza grandissima cer- 
cava di mantenere la bozza di sotto. Nè molto tempo andò 
seguitando, che egli si fece assai pratico in quel mestiero: 
del che se ne soddisfaceva Desiderio infinitamente; ma più 
Mino dell’amorevolezza di lui, vedendo che continuamente 
gl’ insegnava a guardarsi dagli errori che si possono fare in 
quell’arte. Mentre che egli era per venire in quella profes- 
sione eccellente, la disgrazia sua volse che Desiderio pas- 

^ Nel presente esordio il Vasari ha inculcalo massime eccellenti, le quali 
mostrano la sua buona fede nello scrivere j giacche egli iu pratica ne segui al- 
tre a queste affalio contrarie. 

ciò avvenne al Vasari medesimo, e a tulli coloro che, come lui, 
seguirono le pedate di Michelangelo. 

3 * Secondo la sua denuusia dell* anno ti70, egli apparisce nato nel 1400. 
(Vedi Gayc, I. 871.) 
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sasse a miglior vita: la qual perdita fu di grandissimo danno 
a Mino; il quale, come disperato, si parti da Fiorenza e so 
n’andò a Roma: ‘ ed aiutando a’ maestri che lavoravano al- 
lora opere di marmo e sepolture di cardinali, che andarono 
in San Pietro di Roma; le quali sono oggi ite per terra, per 
la nuova fabbrica; fu conosciuto per maestro molto pratico e 
sufficiente; e gli fu fatto fare dal cardinale Guglielmo Desto- 
villa,* che gli piaceva la sua maniera, l’altare di marmo 
dove è il corpo di San Girolamo; nella chiesa di Santa Maria 
Maggiore, con istorie di bassorilievo della vita sua; le quali 
egli condusse u perfezione, e vi ritrasse quel cardinale.’ 
Facendo poi papa Paolo II, veneziano, fare il suo palazzo a 
San Marco, vi si adoprò Mino in fare cert’arme. Dopo morto 
quel papa,* a Mino fu fallo allogazione della sua sepoltura; 
la quale egli dopo due anni diede finita e murala in San Pie- 
tro; che fu allora tenuta la più ricca sepoltura che fussc 
stata falla d’ornamenti e di figure a pontefice nessuno: la 
quale da Bramante fu messa in terra nella rovina di San Pie- 
tro, e quivi stette sotterrala fra i calcinacci parecchi anni; 
c nel 1547 fu fatta rimurare da alcuni Veneziani in San Pie- 
tro, nel vecchio, in una parete vicino alla cappella di papa 
Innocenzio.’ E sebbene alcuni credono che tal sepoltura sia 
di mano di Mino del Reame, ancorché fussino quasi a un 
tempo, ella è senza dubbio di mano di Mino da Fiesole. Ben 
é vero che il detto Mino del Reame vi fece alcune figurette 

^ Da quanto vien qui narrato « si comprende che nelle date appartenenti 
alla vita di Desiderio da Setlignano , debbono esser corsi signiGcaoti errori. 
Il Vasari ha detto che le opere di Desiderio furon fatte nel 1-485. Concedendo 
dunque che in tale anno morisse; come mai potette Mino andar dopo a Roma» 
ed eseguirvi tanti lavori» se, come leggeremo tra poco» egli mori nel I486? 
Si avverta che la data della morte di Mino e dallo scrittore stabilita con certeaza; 
a diSereoza di quella di Desiderio, eh* et non ha determinata» perchè sicura- 
mente non la sapeva. — * Vedi aucora quel che è detto alla Vita di Desiderio. 

* • Cioè D’ Eslouleville. 

^ All* altare di San Girolamo non sono più le nominale storie di bas< 
sorilievo. 

^ * Il che accadde nel 1471. Notiamo queste date cronologiche, perchè me- 
glio si vegga quanta confusione ed errore è nel Vasari rispetto ai tempi. 

3 * Adesso è nella terza navata delle grotte valicane vecchie. FugU allogata 
da Marco Barbo» Cardinale di San Marco c Patriarca d’Aquileia, nipote di 
Paulo 11. 

20 * 
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del basamenlo, che si conoscono: se però ebbe nome Mino, 
e non piuttosto, come alcuni affermano, Dino. Ma per tornare 
al nostro; acquistato che egli si ebbe nome in Roma per la 
detta sepoltura, e per la cas.sa che fece nella Minerva, e so- 
pra essa, di marmo, la statua di Francesco Tornabuoni di 
naturale, che è tenuta assai bella,' e per altre opere; non 
istè molto ch’egli, con buon numero di danari avanzali, a 
Fiesole se ne ritornò, e tolse donna. Né mollo tempo andò, 
ch’egli, per servigio delle donne delle Morale, fece un ta- 
bernacolo di marmo, di mezzo rilievo, per tenervi il Sacra- 
mento; il quale fu da lui, con tutta quella diligenza ch’ei 
sapeva, condotto a perfezione:* il qual non aveva ancora 
muralo, quando inteso le monache di Sanl’Ambruogio (le 
quali erano desiderose di far fare un ornamento simile nel- 
l’invenzione, ma più ricco d’ornamento, per tenervi dentro 
la santissima relìquia del miracolo del Sacramento*) la sulTl- 
cienza di Mino, gli diedero a fare quell’opera; la quale egli 
fini con tanta diligenza, che, satisfatte da lui, quelle donne 
gli diedono tutto quello che e’ dimandò per prezzo di quel- 
l’oliera.* E cosi, poco di [>oi, prese a fare una tavoletta con 
figure d’una Nostra Donna col Figliuolo in braccio, messa in 


* ^ Il monumento di Fraocesro di Filippo Tornaliuont in Santa Maria so« 
pra Minerva «iste tuttavia. LVpitaRio dice; Fntnci.tco Tornniono nobili Jloren- 
tino Sisto Ili poni. max. caterisque chanss, acerba sstorte niagnee de se erpf 
ctationi ssibtracto toannes palruut pos. Il LiUa, che nella Storia della famiglia 
Tornabuoni ne dìi rinUglio, dice di Francesco, ebe fu tra* gentiluomini fiorentini 
chiamali nel 1513 io Roma per assistere alla coronaaione di Leone X, c che morì 
poco dopo in quella citili. Ciò posto , non può avergli scolpilo il monamento 
Mino da Fiesule, morto nel I486. 

S * Ora è in una parete della cappella delta del Novitialo, in Santa Croce, 
dove fu trasportalo nel 1815, c serve a custodire 1* olio Santo. Vi sono incise 
le lettere: opvs mini. 

^ * La storia di questo miracolo e narrata da Giovanni Villani, lib. VI, 
cap. 8 della sua Cionaca^ all* anno 1230. 

4 * Questo ornamento, o più veramente dossale, c largo qnanto 1* altare e 
si innalza tanto quanto è alta la parete della cappella. Nel mesto è una finestra 
cbinea da una graticola di bronzo duralo, dentro la quale si custodisce la Santa 
Reliquia. Ai lati tono due Santi ritti in piè, dentro una nicchia; e solio.il Divino 
Infante che sorge daun calice, retto da due Angiolelli. Il tutto è ncinto da due 
pilastri con fregio o architrave ricco di ornali e dì serafini. Sopra il fregio è Dio 
Padre e due Angeli: e nello zoccolo o grado, una storia del detto miracolo di pie* 
cole e graziose figure. Tra lo succolu e il quadro è scritto: orvs mini. 
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mezzo da San Lorenzo e da San Lionardo, di mezzo rilievo, 
che doveva servire per i preti o capitolo di San Lorenzo, 
ad istanza di messer Dietisalvi Neroni; ma è rimasta nella 
sagrestia della Badia di Firenze.' Ed a que’ Monaci fece un 
tondo di marmo, dentrovi una Nostra Donna di rilievo col 
suo Figliuolo in collo; qual posono sopra la porta principale 
che entra in chiesa:* il quale piacendo mollo all’universale, fu 
fattogli allogazione di una sepoltura per il magnifico messer 
Bernardo cavaliere de’ Giugni;* il quale, per essere stalo per- 
sona onorevole e molto stimata, meritò questa memoria da’ 
suoi fratelli. Condusse Mino in questa sepoltura, oltre alla 
cassa ed il morto ritrattovi di naturale sopra, una Giustizia; 
la quale imita la maniera di Desiderio molto, se non avesse 
i panni di quella un poco tritati dall’intaglio:* la quale opera 
fu cagione che l’abale e’ monaci della Badia di Firenze, nel 
qual luogo fu collocata la della sepoltura, gli dessero a far 
quella del conte Ugo,* figliuolo del marchese Uberto di Ma- 
deborgo, * il quale lasciò a quella Badia molte faculUi e pri- 
vilegj: cosi, desiderosi d’onorario il più eh’ e’ potevano, fe- 
ciono fare a Mino, di marmo di Carrara, una sepoltura, che 
fu la più bella opera che Mino facesse mai : perchè vi sono 
alcuni putti che tengono l’arme di quel conte, che stanno 
mollo arditamente e con una fanciullesca grazia; e, oltre alla 
figura del conte morto, con reflìgie di lui, ch’egli fece in su 
la cassa, è in mezzo, sopra la bara, nella faccia, una figura 


* Da molli anni non è più in sagrestia; ma liensi in una cappelleUa del 
monastero , alla quale si ha accesso dalla loggia supcriore del piccolo chiostro 
ov* è il posto. Il Cicognara ne dù il disegno alla Tavola IV del tomo 11. 

^ Sla ancora in detto luogo. 

^ * Morto nel I46G, di 6S anni. 

^ La sepoltura di Bernsrdo Giugni, la quale conservasi perfettamente, si 
vede incisa alla Tavola XXVll dei Monumenti tepolcrmli delia 7'oscana , 
puhhlirali e illustrati dal Dutt. G. Gonnellì. 

9 A quest’ Ugo intende fare allusione Dante quando parla 

Del gran Barone , il cui nome e V cui pregio 

La festa di Tommaso riconforta. (Farad. XVI.) 

^ Ulicrlo era figlio naturalo d’Ugo re d* Italia. Anche il conta Ugo no* 
Miinato di sopra è stalo crroDearnente dello da varj scrittori ora Maddehur- 
geiise , ora Brandclmrgcnse, e talvolta, come nell’ iscritiune al suo sepolcro, 
Aiide]>urg«’iisc. Ma tanto egli che Uberto suo padre erano italiani. 
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d’una Carità con certi putti, lavorala molto diligciitemeiile 
ed accordata insieme mollo bene. Il simile si vede in una 
Nostra Donna, in un mezzo tondo, col putto in collo; la quale 
fece Mino più simile alla maniera di Desiderio che potette: e 
se egli avesse aiutalo il far suo con le cose vive, ed avesse 
studiato, non è dubbio che egli arebbe fatto grandissimo pro- 
fitto nell’ arte. Costò questa sepoltura, a tutte sue spese, lire 
milleseicento; e la fini nel 1481: ‘ della quale acquistò molto 
onore; e per questo gli fu allogato a fare nel vescovado di 
Fiesole, a una cappella vicina alla maggiore, a man dritta 
salendo, un’ altra sepoltura per il vescovo Lionardo Salutati, 
vescovo di dello luogo;* nella quale egli lo ritrasse in pon- 
tifìcale, simile al vivo quanto sia possibile.* Fece per lo me- 
desimo vescovo una testa d’un Cristo, di marmo, grande 
quanto il vivo e mollo ben lavorata, la quale fra l’ altre cose 
dell’eredità, rimase allo spedale degl’innocenti;* ed oggi l’ha 
il molto reverendo don Vincenzio Borghini, priore di quello 

^ * E quest'anno appunto e segnalo nell* epilafHo. 

^ * Dalla iscriciooe che rireriamo più sotto, si vede che egli se l'ordinò da 
vivo; il che potè esser nel 1462, quando fece testamento. Egli mori nel 1466: 
sbaglia dunque il Vasari , dicendo che questa sc[>ollura gli fu data a fare dopo 
che nel 1481 s'era acquistato molto onore nel monumento del conte Ugo. 
— Il sepolcro del Salutati è cosi foggiato. Sopra due 'mensole di marmo, di 
finissimo lavoro, posa il cassone dove sta rinchiuso il cadavere del vescovo Leo* 
nardo. Nel messo di esso si legge l'epilaflìo: 0-rm. Leonanlus. Safutatus. ci* 
vi/is. ponti/ìcii^tte. iuris consultus. epi.tcopus. fesulanus. vwens. sifn. posuil. 
vale, lector. et. me, precihns, adiuva, MCCCCLXVl, Più in basso, tra le due 
mensole, è il ritrailo del detto vescovo, che par vivo; e nella mensola su cut 
posa è scrìtto opvs hìhi. Seguitano fino a terrai pilastri , con grasiosi ornati. 
Jl Gonnelii ne dà 1* intaglio nella Tavola XXXU òe* Monumenti funebri 
della Toscana; e il Cicognara nelle Tavole XXIX, XXX e XXXI. 

^ * Il Vasari ha omesso di far ricordo di quell'altare di fino marmo che e 
nella medesima cappella , di faccia al sepolcro del Salutati ; bel lavoro di Mino, 
fatto fare dallo stesso vescovo Leooardoj Questa tavola marmorea è divisa in tre 
nicchie. In quella di messo è la Vergine in ginocchio, che rimila il Divino 
Figliuolo, seduto in basso guardando con lieto viso il fanciullo San Giovanni, 
il quale sta in riverente alto d'orasione. Nelle nicchie laterali sono collocati 
San Leonardo vestilo da diacono, e San Remigio suo maestro; ai cui piedi 
giace un vecchio con la gruccia, calzato di sandali, e che all* aureola che 
gli cinge il capo sembra un Santo. In una striscia della cornice è scritto opvs 
MINI. Sopra quest* altare e l'immagine del Redentore. Il Cicognara ne ha 
dato r intaglio nella T.«vo1a XXXI, toni. II. 

^ Credesi esser quello collocalo provvisoriamente sopra un armadio nello 
scrittoio della guardaroba di dello spedale. 
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spedale, fra le sue più care cose di quest’ arti, delle quali si 
diletta quanto più non saprei dire. 

Fece Mino nella pieve di Prato un pergamo tutto di 
marmo; nel quale sono storie di Nostra Donna, condotte 
con molta diligenza, c tanto l)en commesse, che quell’ opera 
par tutta d’un pezzo.* È questo pergamo in sur un canto 
del coro, quasi nel mezzo della chiesa,’ sopra certi ornamenti 
fatti d’ordine dello stesso Mino: il quale fece il ritratto di 
Piero di Lorenzo de’ Medici e quello della moglie, naturali 
e simili affatto. Queste due teste steltono molti anni sopra 
due porte in camera di Piero, in casa Medici, sotto un mezzo 
tondo: dopo sono state ridotte, con moli’ altri ritratti d’uo- 
mini illustri di detta casa, nella guardaroba del signor duca 
Cosimo.’ Fece anco una Nostra Donna di marmo, ch’è oggi 
nell’udienza dell’Arte de’ Fabbricanti ed a Perugia mandò 
una tavola di marmo a messer Baglione Ribi , che fu posta 
in San Piero alla cappella del Sagramento: la qual opera è 
un tabernacolo in mezzo d’uii San Giovanni , e d’un San Gi- 
rolamo, che sono due buone ligure di mezzo rilievo.’ Nel 

^ * Di questo pergamo, singoUirissirno per cleganzii di urnuti e legge- 
rezza di forme, fu d4ta commissione dagli operai del Cingolo non al solo Mino 
da Fiesole ma anche ad Antonio di Malico Hosselliuo , il quale esegui le storie 
coll* A.ssunztone della Vergine, banto Stefano disputante nella sinagoga c il suo 
martirio. A Mino di Giovanni appartengono gli altri due compartimenti colle 
storie del Balista; mediocre lavoro, che non si credereìdie di Mino da Fiesule 
se i documenti non lo attestassero. Quest'opera nel 1473 era condotta a 
fìne ; e Andrea del Verrocrliio e Pasquino di Matteo da Muotcpulcìano fu- 
rono chiamati a farne la stima e assegnarne il prezzo. (Baidanzi, Descriiione 
della Chiesa Cattedrale di Pratoj e vedi la nota 2, pag. 224.) 

3 * Il coro allora slava nel mezzo di chiesa. Fu portato nella cappella 
maggiore, dove sono le pitture di Fra Filippo, nel 1587. (Vedi Descrizione 
della Chiesa Cattedrale di Prato,, sopra citala, pag. 34, 35.) 

^ Il busto di Piero detto il gottoso si conserva nella R. Galleria, nel 
più volte nominato corridore delle sculture moderne: ma Tallro della moglie 
non si sa dove sia. * Nella stessa Galleria e nel corridore medesimo è un 
altro busto fatto da Mino, che il Vasari non rammenta ; il ritratto, cioè, di 
Rinaldo della Luna, intorno al quale sta scritto : Rinaldo, della. Luna. sue. 
BTATlS. ANNO. XXVII. OPVS. MlNl. HE ( .«C ) MCCCCLXI, 

^ L* ufTuio deir Arte de’ Fabbricanti più non esiste ; e non abbiam potuto 
rintracciare la scultura qui nominala. 

^ * Esiste tuttavia nella stessa chiesa nella navata sinistra. Se ne vede la 
incisione nella biografia degli scrittori peragini, del Vermiglioli.— La tavola 
di marmo, che ha pilastri, cornici, architravi e zoccolo, ornali di dcltcalissinii 
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duomo di Volterra, parimente è di sua mano il tabernacolo 
del Sacramento, e due Angeli che lo mettono in mezzo; tanto 
lien condotti e con diligenza , che è questa opera meritamente 
lodata da tutti gli artefici.* Finalmente, volendo un giorno 
liino muovere certe pietre, si afTaticò, non avendo quegli 
aiuti che gii bisognavano, di maniera che, presa una calda, 
se ne mori; e fu nella calonaca di Fiesole dagli amici e pa- 
renti suoi onorevolmente seppellito, l’anno I486.* Il ritratto 
di Mino é nel nostro Libro de’ disegni, non so di cui mano; 
perchè a me fu dato con alcuni disegni fatti col piombo dallo 
stesso Mino, che sono assai belli.’ 

intagli, e diviia in Ire «pariimenii. Mei laterali sono San Giovan Batista e San 
Girolamo; in quello di meato è un tal>ernacole(to, denlrovi la Pietà: quattro 
Angeli, due per lato, in allo di aduraaioiie; e sotto, il Stdvadore in etu fan> 
ciullesca. La cappella fu eretta nel 1473, come dice la iscrisione seguente, 
riferita dal suddetto VermigUoli: d. baolionus. bx. nobilidus. db. monti. 
TIBIANO V. JUIIIS. DOCTOB. ALTISSIMO. EBBXIT. M.CCCC.LXXIlt. Debbe dunqUC Icg- 
gersi Vibi e non come, forse per errore di stampa, dice il testo vaiariaoo. 

^ * Questo tabernacolo, gentilissimo lavoro sì per gli ornamenti come per 
le figure , si trova presentemente dentro la chiesa del Battistero di quella 
cilt^. Nella parte superiore, di' a quadrata, sono in bassorilievo due An* 
geli per lato in «Ilo di adoraiione; e sulla cima, ritto in pie, di lutto 
tondo, Gesù Bambino benedicente. Nel pilastro che regge Ìl tabernacolo, 
sono in tre lati le tre Virtù teologali; ed in quello dinanzi un Angioletto io 
metta figura , che tiene in mano una cartella scritta. Nel basamento sono 
quattro busti di Santi ; e dentro una cornice di esso la iscrizione : M.ccccLxxr. 
opvs MINI. DB FLOBENTiA. Gli Angeli che mettevano in meato questo talser* 
nacolo , sono ancora in duomo sopra due antiche colonne, a lato dell* aitar 
maggiore. La Guida di f'oiterra iodica altri avanzi di quest'opera sparsi nella 
chiesa medesima. 

t Vedi sopra la nota 1, pag. 233. Nella prima edizione leggeti di più 
quanto segue : « E fu per memoria di lui, dopo non molto spazio di tempo, 
fattogli questo epitaffio: 

Drsidt^rando al pari 

Di Desiderio andar nella heW arle^‘ 

Ufi trovai tra que* rari 
A cui voahe sì belle il del comparte. ** 

^ * Nella colletìoue de* disegni che si conserva nella Galleria degli Uffitj, 
dentro la cartella 1* dell’armadio , e un disegno a lapis , di un busto dì 
giovane donna veduta in profilo. In un pezzo di carta, staccato da quella del 
disegno, il Baldinuccì scrisse: » Questa e di mano di Mino da Fiesole, scuU 
»* torc, che fece il sepolcro del conte Ugo; e lo scrivente ha in casa un 
M bassorilievo, quanto il naturale, di mauo di detto maestro, eh* è la mede- 
M sima donna figurata in questo disegno. » Nella stessa cartella è un disegno 
a penna d’un cìl>ono, diesi altribuisco allo stesso Mino. 
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^Nato 1i60. — Morto 1535. J 


Sebbene in Toscana, più che in tutte l’ altre provincio 
d’Italia, e forse d’Europa, si sono sempre esercitati gli uo- 
mini nelle cose del disegno; non è per questo che nell’altro 
provincie non si sia d’ogni tempo risvegliato qualche inge- 
gno, che nelle medesime professioni sia stato raro ed eccel- 
lente; come si è fin qui in molte Vite dimostrato, e più si 
mostrerà per l’avvenire. Ben è vero che dove non sono gli 
studj e gli uomini per usanza inclinati ad imparare, non si 
può nè cosi tosto nè cosi eccellente divenire, come in quei 
luoghi si fa, dove a concorrenza si esercitano o studiano gli 
arlefìci di continuo. Ma tosto che uno o due cominciano , pari^ 
che sempre avvenga che molti altri (tanta forza ha la virtù) 
s’ingegnino di seguitargli con onore di sè stessi e delle patrie 
loro. Lorenzo Costa, ferrarese,* essendo da natura inclinato 
alle cose della pittura, e sentendo esser celebre e molto re- 
putato in Toscana F ra Filippo , Benozzo , ed altri , se ne venne 
in Firenze per vedere l’ opere loro; e qua arrivato, perchè 
molto gli piacque la maniera loro ,* ci si fermò per molti mesi , 

^ * Sino ad ora rra incerto l'anno della nascila e quello della morte 
di Lorenso Costa. Dobl>iamo alle cure e alle ricerche del conte Carlo d'Arco 
1* averne oggi sicura nntiaia per via dì certi preziosi registri necrologici della 
città di Mantova, dj lui spogliali; dove, fra le altre notizie necrologiche 
di artefici mantovani, si lrov.i la seguente memoria: 5 marso 1535. 
rgntio Costa in contratta Unicorno : morto tfe Jihhva et uno catar, infirmo 
die d* età anni 75. ** Era dunque nato nel 1460. (Vedi Afemorie di Bette 
/Irti /inìinnCt ptdibltcate per cura di M. Gualandi, Serie ili, pag. 8. Do- 
logna^ Tip. Sassi, 1842 ) 

^ * Il Cos(.i,nato nel 1(60, ii<»n poteva es.sere .sialo .sotto la disciplina 
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ingegnandosi quanto |>otuUe il ]>iù d’ imitarli, c particolar- 
mente nel ritrarre di naturale: il che cosi felicemente gli 
riuscì, che tornato alla patria (sebbene ebbe la maniera un 
poco secca e tagliente), vi fece molte opere lodevoli; come 
si può vedere nel coro della chiesa di San Domenico in Fer- 
rara, che è tutto di sua mano; dove si conosce la diligenza 
che egli usò nell’ arte, e che egli mise mollo studio nelle sue 
opere.* E nella guardaroba del signor duca di Ferrara si 
veggiono di roano di costui, in molli quadri, ritratti di natu- 
rale, che sono benissimo fatti, e molto simili al vivo.* Simil- 
mente, per le case de’ gentiluomini sono opere di sua mano, 
tenute in molla venerazione. A Ravenna, nella chiesa di 
San Domenico, alla cappella di San Bastiano, dipinse a olio 
la tavola, e a fresco alcune storie, che furono mollo lodale.* 
Di [)oi, condotto a Bologna, dipinse in San Petronio nella cap- 
pella de’ Mariscotli, in una tavola, un San Bastiano * saettato 


«li Fra Filippo Kippi , morto nel ti69. Poteva» peraltro , aver conosciuto Be- 
notzo» e da lui ascoltato precedi e consiglié Alcuni tengono che fosse scolare 
«lei Francia, ile.stimcndolo dalle parole Laurantius Costa Francìfr tliscipuftis 
scritte nel ritratto di Giovanni Brnlivoglio, nella raccolta Isolani, il Lami 
duhilù della sinrerilìt di questa scritta, e non seppe indursi a credere che ve- 
ramente il Costa fosse scolare drl Francia. Con questo scrittore stanno gli 
annut.iLori del Barulfaldi , e raiìorsanu il duhhio con nuove r.igioni. Noi cre- 
diamo con loro, che il pittore ferrarese fosse legato con sensi d'amicizia e 
«li stima verso il liologncse maestro, tale da avere in pregio di chiamarsi suo 
(li»rejiido, 

* Le pitture del coro , divenute col tempo inosservabili per l'oscurità 
del luogo, furono imbiancale; c in seguito venne allerratu il coro stesso per 
fare la nuova chiesa. 

^ * Il Vasari è solilo chiamar tavole i quadri mobili. In questo passo, se 
col nome «li quadri intende scompartimenti in fresco sul muro, sembra die 
l'Autore abbia f*(|UÌvocalo nel nome del lungo, e che questo sia piuttosto la 
gran Sala di Srhifannia, ove appunto tanu quantità di ritratti si vede. 
(Vedi pagine 43-4.5 del volume lU dì questa edizione.) Ciò non ostante, 
il Costa potrebbe aver dipinti bellissimi ritratti nella guardaroba ducale; con 
il qual nome il V* usuri intendeva tu privala galleria del duca, come si può 
dedurre dal senio che ha la ste.vsa panda nella vita di Donatello. Cosi 
gli annotalitri delle citate f^ite Artffici ferraresi scritte dal Baruffaldi. Più 

sotto, il Vasari stesso usarla parola «{uadri appunto nei significalo di compar- 
timenti in fresco. 

3 * Questa chiesa fu rinnovala nel 1G93 , col disegno di Giovan Batista 
Contini romano. Allora furono rovinale le pitture, e si smarrì la tavola. 

* Kvvi chi opina, che l'opera qui nominala non sia di Lorenzo Costa, 
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alla colonna, con molle altre ligure: la qual opera, per cosa 
lavorata a tempera, fu la migliore che infine allora fusse 
stata fatta in quella città. Fu anco opera sua la tavola di 
Sant’ leronimo nella cappella de’ Castelli ; ' e parimenle quella 
di San Vincenzio, che è similmente lavorata a tempera, nella 
cappella de’ Grifoni; la predella della quale fece dipignere a 
un suo creato,’ che si portò molto meglio che non fece egli 
nella tavola, come a suo luogo si dirà. Nella medesima città 
fece Lorenzo , e nella chiesa medesima alla cappella de’ Rossi, 
in una tavola, la Nostra Donna, Sant’ Lacopo, San Giorgio, 
San Bastiano e San Girolamo: la qual opera è la migliore 
e di più dolce maniera di qualsivoglia altra che costui fa- 
cesse giammai.’ 

Andato poi Lorenzo al servigio del signor Francesco 
(ìonzaga, marchese di Manloa, * gli dipinse nel palazzo di 
San Sebastiano, in una camera lavorala parte a guazzo e 
parte a olio, molte storie. In una è la marchesa Isabella ri- 
tratta di naturale, che ha seco molle signore che con varj 
suoni cantando fanno dolce armonia. In un’altra è la Dea 
Lalona che converte, secondo la favola, certi villani in ra- 
nocchi. Nella terza è il marchese Francesco condotto da Er- 
cole, per la via della virtù, sopra la cima d’un monte conse- 
cralo all’ eternità. In un altro quadro si vede il medesimo 
marchese, sopra un piedestallo, trionfante con un bastone in 


ma licasì di Fraoceico Cossa. pittore anrh’ esso ferrarese. Nella cappella vi 
sono, peraltro, del Costa I* Annunzìationc e i Santi Apostoli; figure di gran* 
dezta naturale , lielle per grandiosità di stile e per vigore di colorito. 

^ Fu guastata dai ritocchi. 

* Questi fu Ercole ferrarese, la cui Vita leggesi immediatamente dopo 
la presente. La tavola del Costa e la predella furono trasportate in casa 
Aldovrandi. Ciò rilevasi a pag. 2i3 del liliretlo intitolato Piiturr, Scullim 
e Archilettnre deife Chiese ec. di fìologna, ivi impresso nel 1782. La tavola 
di San Vincenzo, che vedasi tuttora in San Petronio, è di Vittorio Bigari. 

*• Questa bellissima tavola porta scritto in basso: lavrestivi costa. 
r. 1492. Essendo molto guasta, fu restaurata quando, nel 1832, la cappella 
Rossi venne in possesso del principe Felice Baciocchi. 

* * Visse il Costa mollo tempo alla corte dei Gonzaga. Francesco gli 
assegnò l'annuo stipendio di lire seicento sessantanove e dodici soldi, dal 
1510 al 1535 in cui morì; con più una casa in Mantova, un regalo di do* 
dici mila scudi e il dono di 235 hifolche, ossia jugeri, di terra. (Vedi la 
ntfia P alla Vita di Lurenio Costa nel Baruflfsildi, edis. cit. ) 

Pillori, Krallori, —5. 21 
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mano; e intorno gli sono molti signori e servitori suoi con 
stendardi in mano, tulli lietissimi c pieni di giubbilo per la 
grandezza di lui: fra i quali lutti è un intìnilo numero di 
ritratti di naturale.* Dipinse ancora nella sala grande, dove 
oggi sono i trionfi di mano del Manlegna, due quadri, cioè 
in ciascuna testa uno. Nel primo, che è a guazzo, sono molti 
nodi che fanno fuochi c sacrifizj a Ercole: ed in questo è ri- 
tratto di naturale il marchese con tre suoi Qgliuoli , Federi- 
go, Ercole c Ferrante, che poi sono stali grandissimi ed 
illustrissimi signori. Vi sono similmente alcuni ritratti di 
gran donne. Nell’altro, che fu fatto a olio molti anni dopo 
il primo, e clic fu quasi dell’ ultime cose che dipigncsse Lo- 
renzo, è il marchese Federigo fatto uomo, con un bastone in 
mano, come generale di Santa Chiesa sotto Leone X; cd in- 
torno gli sono molti signori, ritratti dal Costa di naturale.* 

In Bologna, nel palazzo di messer Giovanni Bcntivogli, 
dipinse il medesimo, a concorrenza di molli altri maestri, 
alcune stanze; delle quali, per essere andate per terra con la 
rovina di quel palazzo, non si farà altra menzione.* Non la- 

* Nel sa eco dato <3 aì Tedeschi alla citta dì Mantova, nel 1030, fu deva* 
stato il palaiKo dì San Sebastiano , e in conseguensa distrutto ciò che vi aveva 
dipinto il Costa. Il detto palasto fu in seguilo ridotto a uso di carceri. — 
* Il Rosioi, nella tavola OCX della sua Storia, ha dato 1* intaglio di una ta* 
voletta del Museo del Louvre, rappresentante la Incoronazione della marchesa 
Isabella per mano d* Amore, in messo a una pompa musicale, che vuoisi una 
ripelisiune fatta dallo stesso Costa di quella storia dal Vasari descritta in primo 
luogo. Forse questa « quella ìncoronafione tti mono di Lorenzo Costa, che 
trovasi registrata in un Inventario di cose d'arte, pouedule dalla marchesa 
lsaì>e)la, fatto verso la mela del secolo XVI. jérchivio storico italiano, 

jéppendice, lom. Il, pag. 324.) 

* Si l*uao come 1* altro quadro, o scompartimento, in questa sala di* 
pinti, sono perduti. — Federigo Gonsaga fu creato generale delle armi pon- 
liBcie nel 15il. Sicché questo secondo quadro dovette esser dipinto poco dopo 
quegli anni. Da un documento inedito dei 1512, scoperto da pochi anni dal 
prelodalo conte d’ Arco nell* antico archivio dei duchi Gonsaga, si viene a 
sapere che nello stesso palasso di San Sebastiano fu posto ^ nella camera ap- 
presso a quella del papa^ un quadro di un tal Matteo Costa pittore, colle nove 
Muse che cantano, e Apollo che suona, con V illustrissimo signor nostro (il 
marchese di Mantova) che. ascolta, et de più a paesi con nubi. (Vedi Memo- 
rie originali di Belle Arti sopra citale. Serie III , pag. 10*11.) 

3 Ciò avvenne nel 1507, allorché per furia di popolo rimase atterralo 
quel bellissimo palasse, del quale trovasi una descrisione storica nel Num. 2, 
pag. 145, àeW Almanacco statistico ò\ Bologna, impresso nel 1831 pel Salvardi. 
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scorò già di dire, che deU’operc che fece per i Ben li vegli ri- 
mase solo in piedi la cappella che egli fece a raesser Giovanni 
in Sani’ Iacopo; dove in due slorie dipinse due Irionfi, lenuli 
bellissimi, con molti ritraili.* Fece anco in San Giovanni in 
Monte, l’anno 1497, a Iacopo Chedìni, in una cappella, nella 
quale volle dopo morie essere sepolto, una tavola denlrovi 
la Nostra Donna, San Giovanni Evangelista, Sant' Agostino 
ed altri Santi.* In San Francesco dipinse, in una tavola, una 
Natività, Sanflaco^ìo e Sant’Antonio da Padova.® Fece in 
San Piero, per Domenico Garganelli, gentiluomo bolognese, 
il principio d’una cappella bellissima: ma, qualunque si fusse 
la cagione, fatto che ebbe nel cielo di quella alcune flgure, 
la lasciò imperfetta e a fatica cominciata.* 

In Mantoa, oltre l’operc che vi fece per il marchese, 
delle quali si è favellalo di sopra, dipinse in San Salveslro, 
in una tavola, la Nostra Donna; e da una banda San Salve- 
slro che le raccomanda il popolo di quella città, dall’ altra 

* * Gli affreschi dipinti dal Costa nella chiesa di Sant* Iacopo Maggiore, 
tullavia conservati, sono i seguenti: 1*^ Un grand* affresco, dov*è Ggurata 
Maria Vergine seduta io un trono magnifìco con Gesù Bambino nelle brac* 
eia. Ai lati di essa sono genuflessi e oranti , Giovanni Bentivoglio e la sua 
moglie. In basso, stanno in pie li undici loro figliuoli, sette femmine da 
un lato, e quattro maschi dall* altro. Nel piedistallo del trono, dentro una 
cartellelta , si legge: Me patriam et diilces cara cum coniap^e nntùs ^ Com- 
mendo prectbuSy Vir^o beata^ iuis» MCCCCLXXXVlll auguiti, Lavrentivs 
Costa facikbat. Il Litta, nella Famiglia Bentivoglio, esibisce un ioiaglio di 
quest’affresco; come pure il Resini nella Tavola LXXXIX della sua Storia. 
2** 1 due trofei dal Vasari menxionali , in (uccia alla muraglia, i quali rap* 
presentano il trionfo della Vita e quello della Morte: il carro del primo è 
tirato da elefanti; il secondo da bufali. 

^ * Questa tavola è ora all* altare Ercolanì e Segni già Ghedini. Un* al- 
tra tavola, dipinta dal Costa, sul disegno (si dice) del Francia, è nell* aliar 
maggiore di essa chiesa, o rappresenta Maria Vergine seduta in roezso a Dio 
Padre e al Divino Figliuolo, coi Santi Giovanni Evangelista, Agostino, 
Vittore, e tre altri Santi. 

^ La chiesa di San Francesco, ridotta a dogana al cominciare del cor- 
rente secolo, venne da pochi anni in qua ridonata al culto; ma la tavola del 
Costa andò smarrita. La lunetta nondimeno, che era sopra a questa, rap- 
presentante Cristo morto in mezzo a due Angeli, opera del medesimo, c ora 
nella Pinacoteca 'deli* .Accademia di Belle Arti di Bologna. 

^ Di questa cappella torna a parlare il Vasari nella Vita d*£rcole Fer- 
rarese; ed ivi nella nota 2, pag. 848, si reodo conto delle pitture che erano 
nella medesima. 
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San Bastiano, San Paolo, Santa Lisabetta e Sant’leronimo: 

0 per quello che s’intende, fu collocata la detta tavola in 
quella chiesa dopo In morte del Costa: il quale avendo fìnita 
la sua vita in Mantoa, nella quale città sono poi stati sempre 

1 suoi discendenti, volle in questa chiesa aver per sèeper li 
suoi successori la sepoltura.' Fece il medesimo molte altro 
pitture; delle quali non si dirà altro, essendo abbastanza aver 
fatto memoria delle migliori.* Il suo ritratto ho avuto in Man- 
toa da Fermo Ghisoiii,* pittor eccellente, che mi aflermò 

^ * QuPsU tavoli! fu daU^arlefìce Joiiala a quella chiesa, come apparisce 
dalla scriita ciré in liasso : Costa fbcit bt donavit MDXXV. ( BanilTiildi , 
Vite degli iirUficiftrrartsl.) Distrutta la chiesa di San Silvestro nel 178S , 
questo dipinto fu posto in quella di Saul’ Andrea. 

^ Il BaruUiildi nomina più opere del Costa, le quali vedevansi allora in 
varie chiese di Bologna: ma la Madoooa coi Santi Proculo e Bartolommeo 
in San Tommaso di Strada maggiore, c smarrita; egualmente che la Risur* 
reaione in Santa Maria della Mascarella, e la Madonna con San Lorenao , 
San Girolamo e alcuni Angeli in San Lorenzo de’ Guerrini. Perduta é altresì 
la tavola ch’era in Santa Maria della Vita. Tra quelle tuttavia in essere deesi 
far menzione dell* Assunta cogli Apostoli nella cappella Fantucci, ora Alalvezzi, 
IO San Martino maggiore, la quale e dalle Guide di Bologna erroneamente 
attrilmila a Pietro Perugino. »<• * L’Anonimo Morelliano ricorda, in casa di 
Girolamo Marcello, i ritratti di IsaMla marchesana di Mantova, e di Eleonora 
sua figliuola, di mano del Costa, oggi perduti. Essi dovettero esser dipinti 
nel 1509, quando il marchese Francesco 11 fu fatto prigione guerreggiando con* 
Irò i Veneaiani. (Vedi Morelli, ^ole all* Anonimo ec. cil.)A queste opere aggiun- 
geremo la notizia di altre tuttora esistenti e certificate dal nume del pittore. Nella 
Pinacoteca di Bol<»gna si conserva un San Petronio vescovo, in mezzo ai Santi 
Francesco d’Assisi e Tommaso d’Aquino, culla iscrizione Lavrektivs Costa 
MCCCCCil. Essa slava nella cappella già della famiglia Canohi della Santissima 
Annunziata, fuori di Porta San Mammolo. Nel R. Museo di Berlino e una 
Presentazione al Tempio, dove è scritto : Lavrbntivs. Costa, r. 1502. Simil- 
[mente, nello stesso Museo e un Deposto di Croce, colla iscrizione Lavrbntivs. 
Costa. MCCCCCIllL Nella Galleria Ercolani di Bologna si vedeva una ta- 
vola • divisa in cinque compartimenti , stala un tempo sull* aitar maggiore 
delle Grazie di Faenza: in quello di mezzo era espresso Nostra Donna seduta 
in trono, col Bamhioo sulle ginocchia adorato da due Angeli , e due putti che 
.suonauo varj strumenti. In due altri pezzi,! Sciiti Apostoli Pietro e Filip- 
po ; e negli ultimi due, più piccoli. San Giovanni Batista e San Giovanni 
Evangelista, mezze figure. Sotto l* Immagine principale era scritto Lavbbn- 
Tivs. Costa, r. 1505. Quest* o|>era dalla della Galleria passò venduta a Roma 
nel 1837. L* inventario, citato in fina della nota 1, pag. 242, registra del Costa 
eziandio un quadro in lo qual e tlepinto un archo triumpfia/e e molte figure 
che Jano musica, con una fabula di Leda. {Arch. star. ital. Appendice, II, 324.) 

3 11 Ghisonì fu mantovano, • scolaro di Giulio Romano, che si valse 
di lui in molte opere. {BoUari.) 
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quello esser di propria mano del Costa; il quale disegnò ra- 
gionevolmente, come si può vedere nel nostro Libro, in una 
carta di penna in cartapecora, dove è il giudizio di Salomo- 
ne, e un San Girolamo di chiaroscuro, che sono molto ben 
fatti. 

Furono discepoli di Lorenzo, Ercole da Ferrara, suo com- 
patriotta,' del quale si scriverà di sotto la Vita; e Lodovico 
Malino, similmente ferrarese, del quale sono molte opere nella 
sua patria ed in altri luoghi: ma la migliore che vi facesse 
fu una tavola, la quale è nella chiesa di San Francesco di 
Uologna, in una cappella vicina alla porta principale; nella 
quale è quando Gesù Cristo, di dodici anni, disputa co’ dottori 
nel tempio.* Imparò anco i primi priucipj dal Costa il Dosso 


* * Rispello al maestro d’Èrcole da Ferrara, vedi la nota I, pag. Si7. 

* * Lodovico Mazzolino , dal Vasari delio per accorciamenlo ( se pur 

non h error di stampa ) Malioo, fu figliuolo, come il Cittadella scopri, ( Cat. 
de^ Pittori Ferraresi^ lom. Vf, pag. 310) di un Giov«inni Bastarolo Mas> 
suoli, e fu dello Mazzolino per vezzo. Una delle maggiori opere che di lui 
si conoscano, h la tavola qui citata da) Vasari, che France.sco Caprara fece fare 
per Pattare della sua cappella in San Francesco di Bologna. Essa porla scritto 
il nome del pittore e l’anno in che fu falla, cosi: mdxxmi zbmar lvdo> 
vicvs. x.AzzoLiNVS. FEBRARiENSis. Quesla lavola da Bologna passò nel R. Mu- 
seo di Berlino; e solo il sottoquadro, colla Natività di Gesù Cristo di piccole 
Bgure bellissime, e la figura del Padre Eterno che stava al disopra dell’or- 
nato, si conserva nella Pinacoteca di Bologna. Questa è quella pittura tanto 
lodata da Baldassar Peruzzi. — Il Barulfaldi fa menzione di una tavola esi- 
stente, ai suoi tempi, nella chiesa di San Bartolo de’ Monaci Cistercensi, fuori 
un miglio della ciltà; nella quale dipinse la Naiivila di Noslro Signore. 
Oltre la Madonna e il Santo Bambino, sostenuto ritto in piè sur una stola 
da un Angelo, sì vede più indietro San Giuseppe io piedi , ed a sinistra due 
Santi dell’ordine Cislercense; e fa l’ornamento del quadro un arco corintio, 
con bellissimi ornali dipinti a bassorilievo. Il fondo è un bel paese , dove 
alta destra di chi guarda è una colonna, nel cui plinto leggesì : Lvoovicvs. 
MAZZoLiRvs. La pubblica Pinacoteca di Ferrara si fregia oggi di quesla 
tavola. — La stessa citta di Ferrara ha altre opero del Mazzolino; e la Gal- 
lerìa Coslabili sì dice possegga sette quadretti, fra i quali faremo particolare 
ricurdo di un solo, perchè autenticato dal nome suo. E una tavoletta di una 
Santa Famìglia, con San Rocco c San Sebasliano saettato. 11 fondo è ua 
paese. La scritta dice: Lodovico mazzolii 1511. Sebbene le opere di 

questo pittore siano scarse, tuttavìa varie se ne citano iu Ferrara, ìu Bo- 
logna e in Roma , che troppo lungo sarebbe enumerare. Solamente toc- 
cheremo, perchè sotto i nostri occhi, di uii Presepio c di una Circoncisione, 
composta di molte piccole figure, che nella Galleria degli UfTiKl di Firenze 
si aliiibulscuno al Mazzuliiio; « dell’ ultra tavola con la Donna Adultera, che 

iì* 
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vecchio da Ferrara, dell’ opere del quale si farà menzione ai 
luogo suo. E questo è quanto si è potuto ritrarre della vita 
ed opere di Lorenzo Costa ferrarese. ' 

è nella Galleria dei Pitti, data in intaglio nella Tavola XCIV della Storia 
del Rosiiii. ScarsU&ime altresi sono le notiiie di Lodovico Maaaolioo a noi per* 
venute. Il Baruffiiildi ci dice che egli cessò di vivere circa Tanno 1540, qua* 
rantanovesiiDo dell* età sua. 

^ * Lorenso Costa mori nel 1535, a di *5 mano(Vedi la nota 1, pag. S39.) ; 
e mori in Mantova, dove aveva irApiantala la sua famiglia, che divenne poi 
mantovana, e mantenne nei discendenti la gloria dell'arte, cioè: Ippolito Co* 
sta, nato nel 1506 e morto nei 1561, nominato dal Vasari nella Vita di 
Benvenuto Garofolo; Girolamo, nato nel 1529 e morto nel 1595 j Lorenso, 
di cui parimente fa menzione il Vasart nella Vita dì Taddeo Zuccheri, morto 
di quarantasei anni nel 1583; e Luigi suo fratello, pittore ragionevole. Lo Zani 
rammenta un Francesco pittore e incisore. Un Fermo si trova uominato Ira co- 
loro che lavorarono nel palazxo del Te a Mantova nel 1531 , e nel 1543 e 
156Ì, nei quali anni operava per una certa suor Giulia Castiglioni. Queste 
notixie sono cavate dai documenti rinvenuti dal citato conte d'Arco, e pub- 
blicati nelle Memorie originali di BtUt Arti ec. Serie HI, pag. 8*11. Il 
prof. Rosìni, a |>ag. 351 della seconda parte del tomo VII della sua Storia, 
dà Tinlaglit» d'ima Nostra Donna seduta in Irono, col putto sulle ginocchia 
e i Santi Francesco e Bernardino ai lati; opera di un tale Anoibale Costa, 
che vi pose il nome e Tanno cosi scritto: Ambal Costa, f. WCCCCCIII. 
Forse potrebbe quoto pittore appartenere al ceppo del Costa ferrarese? 
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ERCOLE FERRARESE, 

PITTUBB. 

[Nato circa il 1463?-^ Morto 1531.3 


Sebbene molto innanzi che Lorenzo Cosfa morisse, Er- 
cole Ferrarese, suo discepolo, era in bonissimo credilo,^ e 

^ * Fu fli cognome Grandi; e il primo a dirlo fu Daniello Fini, suo 
coetaneo, nelF Elegia latina scritta in lode di questo pittore. ( Vedi Gualandi, 
Memorie ori^, Ital. di Bette Arti. Serie V, pag, 67-69.) Egli nacque da 
Giulio Cesare; ma in qual anno non si sa con (>recisione. Sin qui, seguendo 
il Vasari e il Barutfaldi, si tenne comunemente chefosseit 1491; ma un presloso 
documento rinvenuto da quel benemerito sìg. Gualandi nei libri battesi- 
mali dì Bologna {Memorie cit. Serie V, pag. 203), ci da modo di cor* 
il vecchio errore. À pag. 16 di quel registro si trova questa me- 
moria: u Anno 1483. Johannes Baptistn fi/iits Barthotomej Garganetti et 
ejus coniugis Margarite cure Sancte Marie de Castelti natus die 9 mad/j et 
bapti^atus die 16 ejnsdem , compar Hrrculks Feharieksis PtCTon , et Toni’ 
nu$. lu un altro volume, nota il prelodalo signor Gualandi , leggati di nuovo 
la fede medesima; ma in quello sarebbe riferita non più all* anno 1483, ma 
sibbene al 1482. Da questo documento importantissimo sì traggono le seguenti 
coosìderaxiouì. Che Ercole Grandi non solo era nato innansi al 1491, ma era 
giU pittore avaoxato nell’arte nel 1482 o 83 ; e perciò contemporaneo di 
Lorenxo Costa, il quale, giovane aneli’ esso , dipingeva in quegli anni pei 
Beotivoglio. ( Vedi le note alla Vita del Costa.) Cbe Ercole in quel tempo 
dovesse avere almeno venti anni: quindi era già nato nel 1462; cd essendo 
perciò contemporaneo del Costa medesimo, nato nel 1460, non poteva es- 
ser suo discepolo, ina compagno cd amico. Finalmente, cbe, stando all’epi- 
tafìflo cbe il Barulfaldi volle copiar di sua mano dalla sepoltura , il Grandi 
invece di sopravvivere al Costa, sarebbeglì morto innansi quattro auni. (Vedi 
nota 2, pag. 252.) Del rimanente, quanto al maestro de) Grandi, il Lame, 
antico scrittore bolognese giada noi citato, ci dice che fu quel Francesco Cossa, 
(da taluni confuso talora con Lore ixo Costa, suo compatriota) del quale la chiesa 
della Madonna detta del Baracan^ Bologna ha un affresco segnalo del suo nome * 
e dell’ anno MCCCCL.... (cioè LXXll), fallo pei Bcnlivoglio. Questa stessa 
opinione si affursa delle conglùelture degli eruditi annotatori delle cilale Vite 
del Banifi'alJi. 
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Tu chiamalo in molli luoghi a lavorare; non però (il che di 
rado suole avvenire) volle abbandonar mai il suo raaeslro, o 
piulloslo si conlenlò di slar con esso lui con mediocre gua- 
dagno e lode, che da per sé con ulile o credilo maggiore. 
La quale graliludine quanlo mieno oggi negli uomini si ri- 
trova, tanto più merita d’ esser perciò Ercole lodalo; il quale, 
conoscendosi obbligalo a Lorenzo, pospose ogni suo comodo 
al volere di lui, e gli fu come fratello e figliuolo inaino al- 
r estremo della vita. Costui, dunque, avendo miglior disegno 
che il Costa, dipinse sotto la tavola da lui fatta in San Pe- 
tronio, nella cappella di San Vincenzio, alcune storie di figuro 
piccole a tempera, tanto bene e con si bella e buona manie- 
ra, che non è quasi possibile veder meglio, nè imaginarsi 
la fatica e diligenza che Ercole vi pose: ‘ laddove è mollo 
miglior opera la predella che la tavola; le quali amendue 
furono fatte in un medesimo tempo, vivente il Costa. Dopo la 
morte del quale, fu messo Ercole da Domenico Garganelli a 
finire la cappella in San Petronio,’ che, come si disse di 
sopra, aveva Lorenzo comincialo e fattone picciola parte. 
Ercole, dunque ; al quale dava perciò il dello Domenico quat- 
tro ducati il mese, e le spese a lui cd a un garzone, e lutti 
i colori che nell’ opera avevano a porsi; messosi a lavorar, 
fini queir opera per si falla maniera, che passò il maestro 
suo di gran lunga, così nel disegno e colorito, come nella 
invenzione. Nella prima parte ovvero faccia è la Crocifissione 
di Cristo, falla con mollo giudizio; perciocché, oltre il Cristo 
che vi si vede già morto, vi è benissimo espresso il tumulto 


^ Fu predella tolta di Pa e trasportala in casa Aldovraodi, come si 
k detto alla noia pag. 241. 

3 * Non in San Petronio, ma in San Pietro, come 1* Autore dice e nella 
prima edixione c nella Vita di Lorenzo Costa. La cappella fu distrutta quando 
nel 1B05 fu ricostruita la chiesa. Pochi avanzi di queste pitture furono sal- 
vati dalia pietà del Marchese Tanari, facendo segare la muraglia, e traspor- 
tarne i pezzi dipinti nel suo palazzo di Gulliera. Poi la famiglia Tanari li 
donò alla Pontifìcia Accademia delle Belle Arti > dove stettero nascosti e mu- 
rali in luogo recondito j o solamente nel 1844 furono tratti fuori per tentar 
di trasportarli dal muro sulla tela: ma ciò non ebbe eflelto ; ed ora sono 
da deplorarsi perduti per sempre tra le macerie- (Vedi Gualandi, Memorie 
rit. Serie V, pag. 203j Serie VI, 102.) 
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de’ Giudei venuU a vedere il Messia in croce: c Ira essi è 
una diversità di teste maravigliosa; nel che si vede che Er- 
cole con grandissimo studio cercò di farle tanto dilTerenti 
l’ una dall’ altra, che non si somigliassìno in cosa alcuna. 
Sonovi anche alcune figure che, scoppiando di dolore nel 
pianto, assai chiaramente dimostrano quanto egli cercasse 
d’ imitare il vero. Evvi lo svenimento della Mcadonna, eh’ ó 
pietosissimo: ma molto più sono le Marie verso di lei; |>er- 
chè si veggiono tutte compassionevoli e nell’ aspetto tanto 
piene di dolore, quanto appena è possibile imaginarsi, nel 
vedersi morte innanzi le più care cose che altri abbia, c staro 
in perdita delle seconde. ‘ Tra l’ altre cose notabili, ancora, 
che vi sono, vi è un Longino a cavallo sopra una bestia 
secca, in iscorto, che ha rilievo grandissimo; e in lui si co- 
nosce la iropietà nell’avere aperto il costato di Cristo, e la 
penitenza e conversione nel trovarsi ralluminato. Simil- 
mente in strana attitudine figurò alcuni soldati che si giuo- 
cano la veste di Cristo, con modi bizzarri di volti ed abbi- 
gliamenti di vestiti. Sono anco ben fatti e con belle invenzioni 
i ladroni che sono in croce: e perchè si dilettò Ercole assai 
di fare scorti; i quali, quando sono bene intesi, sono belIKs- 
simi; egli fece in quell’opera un soldato a cavallo che, le- 
vate le gambe dinanzi in allo, viene in fuori di maniera che 
pare di rilievo: e perchè il vento fa piegare una bandiera 
che egli tiene in mano, per sostenerla fa una forza bellissi- 
ma. Fecevi anco un San Giovanni che, rinvolto in un len- 
zuolo, si fugge. I soldati, parimente, che sono in quest’opera, 
sono benissimo fatti, e con le più naturali c proprie mo- 
venze, che altre figure che insino allora fussono stale vedu- 
te: le quali tutte altitudini e forze, che quasi non si possono 
far meglio, mostrano che Ercole aveva grandissima intelli- 
genza e si affaticava nelle cose dell’arte. * 


* Nella prima eduione, questo periodo b scritto nel seguente modo : « Evei 
lo svenimento della Madonna, che è pietosissimo: ma mollo più compassione- 
vole lo aiuto delle Marie in verso di quella , per vedersi ne* loro aspetti tanto 
dolore , quanto b appena possìLile imaginarsi , nel morire la ]mù cara cosa che 
tu abbia, e stare in perdita della seconda. >» 

3 Dopo questa vivissima descruioiie, chi potrà dire che il Vasari b un 
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Fece il iTUHlciiimo, nella facciala che è dirimpeltoa que- 
sta, il transito di Nostra Donna, la quale è dagli A)x>stoli cir- 
condata con attitudini bellissiroe; c fra essi sono sci persone 
ritratte di naturale tanto bene , che quelli che le conobbero 
alTcrmano che elle sono vivissime. Ritrasse anco nella me- 
desima opera sò medesimo c Domenico Garganelli, padrone 
della cai>pella; il quale per l’amore che portò a Ercole e 
per le lodi che sentì dare a quell’ opera, finita che ella fu, 
gli donò mille lire di bolognini. Dicono che Ercole mise nel 
lavoro di questa opera dodici anni sette; in condurla a fre- 
sco, c cinque in ritoccarla a secco. Ben è vero che in quel 
mentre fece alcune altre cose, c particolarmente, che si sa, 
la predella dell’ aitar maggiore di San Giovanni in Monte; 
nella quale fece tre storie della Passion di Cristo. ‘E perchè 
Ercole fu di natura fantastico, c massimamente quando la- 
vorava, avendo per costume che nè luttori nè altri lo vedes- 
sino, fu molto odialo in Bologna dai pittori di quella città; i 
quali, per invidia, hanno sempre portato odio ai forestieri 
che vi sono stali condotti a lavorare: - ed il medesimo fanno 
anco alcuna volta fra loro stessi, nelle concorrenze: benché 
questo è quasi particolar vizio de’ professori di queste nostre 
urti, in tutti ì luoghi. ^ 8’ accordarono, dunque, una volta al- 

maligno scrUlnre rlie ccrra d’ orrulure il merito degli artisti non toscani 7 
Certamonli! Ercole ferrarese non comparisce sì grande sotto la penna de) Ba- 
ruHaldi e del Malvasia, i (]uulì tutto ciò che han detto d* importante intorno 
a questo pittore, 1* han tolto dì peso dal Biografo aretino. 

^ • Da Pietro Lamo, «he scriveva una Guida di Bologna nel 1560, ci 
sono descritte le tre storie di «|uesla predella ; cioè: Cristo tradito da Giuda; 
Cristo quando v.i al Calvario, e in quella di mezzo, la Madonna con Cristo 
morto in hracrio. ( CraUcola ìH Jìologna, puhhlicata per la prima volta in 
Bologna nel ISii, a pag. 13.) A’ (empi del UarulTaldi, questa predella fu 
appesa nella minor sagrestia della chic.sa medesima. Essa però dovette sparire 
prima del 1732, imperciocché la Guida Bolognese di quell’anno non ne fa 
più menzione. Il signor Gualandi (Note alla Vita d’Èrcole ferrurese del Ba- 
rufialdi) crede che due delle Ire storie eh* erano dipinte in essa predella, 
sieoo quelle della R. Galleria di Drc.sda, vendute al re di Polonia per opera 
del Canonico Luigi Crespi, nel 1740. (Vedi Lettere pittoriche^ vu\. IV, pag. 
380, edizione milanese del 1822. ) 

9 L’asserzione c temeraria, perchè avventata senza restrizione alcuna. 
Chi sa che questa non abbia procacciate al Vasari le aspre censure del MaL 
vasia e le virulenti postille del Caracci 7 

^ Se dunque un tal vizio « universale, perchè farne una caratteristica 
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cuni pittori bolognesi con un legnaiuolo, e per mezzo suo si 
rinchiusero in chiesa, vicino alla cappella che Ercole lavo- 
rava: e la notte seguente entrati in quella per forza, non 
pure non si contentarono di veder l’opera; il che doveva 
bastar loro; ina gli rubarono tutti i cartoni, gli schizzi, ì di- 
segni ed ogni altra cosa che vi era di buono. Per la qual 
cosa si sdegnò di maniera Ercole, che, finita l’opera, si parti 
di Bologna senza punto dimorarvi; e seco ne menò il Duca 
Tagliapietra, scultore molto nominalo; ‘ il quale in detta 
opera che Ercole dipinse, intagliò di marmo que’ bellissimi 
fogliami che sono nel parapetto dinanzi a essa cappella; ed 
il quale fece poi in Ferrara tutte le finestre di pietra del pa- 
lazzo del duca, che sono bellissime.* Ercole, dunque, infasti- 
dito finalmente dallo star fuori di casa, se ne stelle poi sem- 
pre in Ferrara, in compagnia di colui, c fece in quella ciltii 
molle opere.® Piaceva a Ercole il vino straordinariamente; 


dei Bolognesi 7 Forse quando ciò scriveva, tornavano in mente al Vasari le 
molestie dategli dal Trevisi, e da maestro Biagio Papioi« nel tempo eh* egli 
era a lavorare a Bologna. Questo, peraltro, diciamo per impiegare il motivo 
dell* indebita accusa, non per iscusarla. Solamente aggiugnercmo la seguente 
avvertenza dell* autor della Storia pittorica: « Se racconta (il Vasari) le in- 
vidie degli esteri, non tace sicuramente quelle dei Fìurenlini ^ delle quali 
nella Vita dì Donatello e nella sua, e più di proposito in quella di Pietro 
Perugino, scrìve con una libertà Giovtana. » 

^ • Secondo lo Zani {Enciclopedia metodica di Belle Arti, vol.XVUI) 
questi è Iacopo detto il Duca, modenese scultore e architetto. Ebbe un figliuolo 
in Paolo, suo degno successore nell*arle ; d.il quale discesero Silvio ed Ambro- 
gio, arleSci aiich'essi. Da loro vengono ì Tagliapietra trevigiani , il veneto 
Arduino, ed altri noti sotto il nume di Tagliapietra, che divenne appunto 
cognome. 

3 * Questo palazzo del duca può intendersi (dicono gli annotatori della 
recente edizione del BarulTaldi ) per l* antico palazzo e.steose in faccia al 
Duomo, imperciocché nel castello non si vedono finestre con belli ornali di 
marmo. 

3 * Il Baruffaldi rammenta del Grandi due altro opere: l*una nella chiesa 
di Sant* Agostino dt Cesena, dove fece alcune storie nella cappella di San Se- 
bastiano j l'altra, nella chiesa di Santa Maria in Porto di Ravenna, che fu 
una tavola con Nostra Donna in trono, Sant* Agostino, c il Beato Pietro 
Onesti, primo padre e fondatore de* Canonici^Porluensi. Altre opere di questo 
pittore si citano in Ferrara ed io Roma dagli annotatori delle f'ite del Ba- 
rufTaldi , che troppo lungo sarebbe il descrivere: tanto più che noi non ab- 
biam ragioni suKìcìenli {ler crederle d* incontestabile autenticità. Solamente 
faremo ricordo di mia tavoletta nella Galleria Corsini in Roma, con San Gior- 
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|icrché spesso inebriandosi, fu cagione di accorlarsi la vita; 
la quale avendo condoUa senza alcun male insino agli anni 
quaranta,' gli cadde un giorno la gocciola di maniera, che 
in poco tempo gli tolse la vita.* 

Lasciò Guido Bolognese, pittore, suo creato;’ il quale, 
l’anno 1491, come si vede dove pose il nome suo sotto il por- 
tico di San Piero a Bologna , fece a fresco un Crocifìsso con 
le Marie, i ladroni, cavalli ed altre figure ragionevoli. * E 
perchè egli desiderava sommamente di venire stimato in 
quella città, come era stato il suo maestro, studiò tanto e si 


gin che uccide il dragone; dove nella coscia del cavallo è la cifra E G, che si 
può sciogliere per Krcolt Grandi^ avendo essa tavola (ulta la maniera delle 
ptUiire sue. 

^ * Il Grandi, nato circa il 1463 , come noi aMnamn congetturalo nella 
nota t, pag. Si7, stando a quel che dice qui il Vasari, sarelihe morto nel 1503, 
quarantesimo appunto dell’età sua: peraltro la iscrisione più genuina del suo 
sepolcro non dice quanti anni egli avesse, ma solo registra che egli morì nel 
1531; che sarchhe il scssantotlesimo anno della sua viia. 

* * Nella prima edicione si legge : » Et da uno amico, non molto dopo, 
gli fu fatto questo epilafiìo : Hercules Fefrarien. Ingenium fuit acre mihi: 
simi/ejque fif^ttraf ^iaUtra effxnxkt nemo colore magis, » K* tempi del BarulTaldi, 
nella chiesa di San Domenico, dove Ercole ottenne onorata sepoltura , si leg- 
geva un epitafHu che questo scrittore riporlò nelle sue Vite^ dopo averlo tra- 
scritto di sua inano dalla sepoltura medesima : Sepulcrnm egregii otri Her- 
culis Grandii ptcloris tic Ferrarla qui obiit de mense julio MCCCCCXXXl. 

Hercules heu quantunt doluerunt morte colores l 
ICn Ubi prò rubro paltor in ore jacet. 

Quella clic il Bottari cavò dal secondo autografo del Baruflaldt , e stampò in 
fine della Vita di Alfonso Lombardi del Vasari, forse dal Baruflfaldi stesso fu te- 
nuta per falsata nella lesione; imperocché nell’ullimo autografo ei non ne fece 
conto, e vi sostituì questa da noi riportala. La variante iscrizione è la seguente, 
Sepulcrum egregii Herculis Granfiti ptcloris de Ferrarla qui obiti mense juiio 
qttadragenaritts anno MCCCCCXXXV cuius anima requiescat in pace Lau> 
renila Manarda uxor fidelissinin et Julius filiits obsequentiss. cum lacry'mis 
p, p. c. c. {ponere curarnnt) eodem anno. Il figlio Giulio, io questa ultima 
iscrizione nominato, fu vescovo d'Anglona nel regno di Napoli. 

^ Fu questi Guido Aspcrtini, di cui è una tavola rappresentante I*ado« 
razione de* Magi, nella I>olngnese Pinacoteca. (Vedine il Catalogo ec. al 
Ntim. 9.)—~ * Guido fu fratello d* Amico Aspertini, e del quale il Vasari dà 
notìzia nella Vita del Bagnacavallo ed altrove. 

^ Il portico della chiesa dì San Pietro, architettato da Bramante, fu di- 
strutto nel rifabbricare la chiesa stessa colla nuova facciala ; e allora venne 
pur distrutta la pittura dell* Aspertini. 
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soUomisc n 11*111(1 disagi, che si mori di Ircidacinquc anni. 
£ se sì fosse messo Guido a imparare l’ arie da fanciullez- 
za, come vi si mise d’anni diciotlo, arebbe non pur pareg- 
gialo il suo maestro senza fatica, ma passatolo ancora di gran 
lunga: e nel nostro Libro sono disegni di inano di Ercole e 
dì Guido mollo ben fatti, e tirati con grazia e buona ma- 
niera. 


/ 


FINE DEI, VOI.L'ME QUARTO. 
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